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ILLUSTRISI  SIG. 


Ra  tutte  le  rimo» 
flranze  di  verace 
ftima  egualmente, 
e  di  generofo  fin» 
cerifsimo  affetto  , 
che  f  ingegno  de’ 
più  favj  ed  illuftri  Uomini  di 
ogni  fecolo  e  di  qualunque  bar- 

a  2  bara 


bara  nazione,  abbia  faputo  im¬ 
maginare  per  atteftato  di  grati¬ 
tudine  verlò  de’  loro  benefatto¬ 
ri  ,  o  per  efaltamento  e  gloria 
di  Perfcnaggi  chiariflìmi  ;  non 
y’  ha  certamente  ,  a  mio  crede¬ 
re  ,  alcuna  ,  che  contender  pof- 
fa  colla  dedicazione  e  coll’  of¬ 
ferta  de’  volumi  e  dell’opere  de’ 
Letterati .  Imperocché  o  fi  con¬ 
fi  deri  la  naturale  inchinazione  , 
che  tutti  ne  Ipinge  e  quaficchè 
violenta  al  rintracciamento  delle 
cagioni  e  delle  maraviglie  della 
Natura  ;  o  l’ incredibil  piacere  , 
che  in  fiffàtta  inveftigazione  fen- 
tiamo  nel  più  vivo  e  più  pro¬ 
fondo  dell’  animo  ;  o  la  nobiltà 
dell’oggetto  ,  intorno  a  cui  fi 
verlà  ed  aggira:  certiffima  colà 
è  ,  che  la  dedicazione  de’  libri 
di  gran  lunga  forpafià  il  meri¬ 
to  di  ogni  altro  dono,  che  uo¬ 
mo  ad  uomo  offerir  poffà  .  Al 

con- 


confronto  di  quello  ogni  altro  è 
vile ,  ogni  altro  è  dentro  i  ftr et¬ 
ti!  limi  limiti  o  de’  piaceri  o  de¬ 
gli  ornamenti  citeriori  ;  ogni  al¬ 
tro  diletta  il  più  badò  dell’  uo¬ 
mo,  ed  è  comune  alle  menti  più 
rozze  e  groflòlane .  Ma  l’offèrta 
e’1  confacramento  dell’opere  del¬ 
la  Capienza,  rifguarda  unicamen¬ 
te  e  da  vicino  l’ animo  5  a  lui 
lòìo  privatamente  appartiene,  e 
lui  folo  ril’chiara  e  nobilita  ;  e 
tantoppiù  tali  effètti  produce , 
quanto  1’  animo  llel’so  è  più  il¬ 
luminato  t  più  intelligente.  E’ 
quello  dunque  un  dono,  che  ai 
pochi ,  ed  ai  migliori  della  uma¬ 
na  lòcietà  è  rilèrbato  ;  i  molti 
lòn  cièchi  per  quell’oggetto,  non 
ne  conofcono  il  merito ,  nè  tan- 
poco  ne  fcuoprono  la  bellezza  e, 
le  doti.  Per  la  qualcofa  eflèndo 
V.  S.  nel  novero  di  que’  pochi 

che 


die  adornano  la  noftra  veneran¬ 
da  Patria,  ed  uno  de’  più  valo- 
rofi  ,  intrepidi  ,  prudenti ,  e  fe¬ 
lici  Cerufici  ,  che  in  ella  con 
amabil  gara  l’ uno  l’altro  dimo¬ 
ia  a  promuovere  e  perfezionare  la 
più  neceflària  parte  della  Medi¬ 
cina,  è  quegli,  à  cui  le  più  ar¬ 
due  operazioni  non  arrecano  mag¬ 
gi  or  difficoltà  delle  più  ovvie  e 
ta  migli  ari  ;  dovea  io,,  le  di  mirar 
dirittamente  ad  ogn’  uno  ,  ed  a 
me  in  particolare  conviene,  che 
dalla  frequenza  de’ Letterati  nel¬ 
la  mia  Biblioteca  tutto  dì  ap¬ 
prendo  il  merito  delle  perfone 
in  ciafcunà  facoltà  fingolari ,  do¬ 
vea  dilli ,  pubblicando  le  nuove 
maravigliofiffime  fcoverte  della 
varia  Senfibilità  ed  Irritabilità 
delle  parti  de’  corpi  animati ,  con 
tanta  indultria  e  fagacità  fatte 
€  deferì tte  da  due  valentifsimi 

No- 
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Notomiffi  e  dottiffimi  Medici 
cioè  dai  Signori  Zimmerman  e 
Calteli  ,  accrefciute  di  due  giu- 
diziolifsime  lettere  del  celebre 
P.  Urbano  Toiletti  delle  Scuole 
Pie  di  Roma ,  ad  V,  S.  Illultrifs. 
confegrarne  la  dedica;  La  quale 
l’on  lìcuro  ,  che  le  farà  gratili ì- 
ma  non  folamente  per  le  ragion 
ni  addotte  ,  ma  parimente  per 
elìère  edizione  ,  che  non  ha 
bilògno  di  patrocinio  (nel  qual 
calò  ,  come  tenue  argomento  giu- 
llamente  dovrebbe  rincrefcerle  ) 
e  perchè  di  Trattato  nuovo  e 
di  gran  confeguenza  sì  nella  T eo- 
ria,  che  nella  cura  de’  mali,  fpe- 
cialrnente  concernenti  la  Cirur- 
gia  efficace ,  che  coffituilce  la 
parte  più  cara,  e  più  feria  delle 
Vollre  applicazioni .  La  gradifca 
perciò,  e  lia  certa,  che  con  ciò 
non  intendo  ,  che  darle  il  pri¬ 
mo 


mo  faggio  della  mia  antica  of- 
fervanza  ,  onde  col  badarle  le 
fnani  mi  raffermo 
Di  V.  S,  111  ufi rifs. 

Napoli  5.  Febrajo  1756, 
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Vmilifi .  Divoti  fi.  e  Obbligati  fi.  Serv. 
Benedetto  Geffari. 
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DISSERTAZIONE 

DEL  SIGNOR 

GIAN  GIORGIO 

ZIMMERMAN 

SULL ’  IRRITABILITÀ ’ 

O  chiamo  irritabile  j 
nella  lignificazione  la 
più  generale ,  quel  cor* 
po  }  il  quale  per  Y  ir* 
Tiramento  fi  contrae  » 
Quella  proprietà  5  confiderata  come  in¬ 
genita  alle  parti  degli  animali  ,vien  da 
noi  detta  Irritabilità  .  E’  manifefto  per 
fe  medefimo  effer  ella  diverfa  in  diver* 
fe  parti  degli  animali ,  mentre  fon’  effe 
desinate  per  azioni  diverfe .  Ma  in  ol* 
tre  in  certe  parti  affuefatte  maffima- 
mente  (  per  cosi  dire  )  a?  fuoi  ritmi  5 
l5  Irritabilità  è  si  grande  ?  che  ancora 
dopo  la  morte  vi  refta  ,  quantunque 
apertamente  non  ifcorgiamo  cagione 
alcuna  d’ irritamento. 

A  §?  IL 


2  DISSERTAZIONE 
II.  Vi  fono  due  fpecie  d’elaftici- 
ta  .  La  prima  la  chiamo  femplice  .^’al¬ 
tra  animale  ,  o  ingenita  .  Non  dee  con- 
fonderli  la  femplice  colf  animale  ,  la 
quale  in  un  fenfo  più  particolare  da 
me  vien  detta  propriamente  Irritabili¬ 
tà  ,  L’  elafticita  femplice  fi  rende  in¬ 
telligibile  dalla  Meccanica;  ma  la  no- 
ftra  detta  animale  appartiene  alla  Tifi¬ 
ca  particolare  del  corpo  umano  ,  e  de¬ 
gli  altri  animali  ,  ne5  quali  ,  per  quan¬ 
do  poffiam  noi  uomini  conofcer e  ,  han¬ 
no  luogo  leggi  affai  di verfe  ,  e  lonta- 
niffime  dalla  volgar  teoria  delle  forze, 
e  de’ movimenti.  Deefx  qui  ancora  fui 
bel  principio  avvertire ,  che  io  alle  vol¬ 
te  prendo  la  Sensibilità  ,  per  Y  Irrita¬ 
bilità  ,  e  quella  per  quella  ,  imperoc¬ 
ché  ho  ritrovato  per  mezzo  degli  efpe- 
rimenti  ,  che  Y  Irritabilità  è  proporzio¬ 
nale  aliai  quantità  de’ nervi  :  e  perciò 
alle  volte  *una  fi  prende  per  1’  altra  • 
Non  è  permeffo  per  anche  il  Affare  i 
limiti  dell’ Irritabilità  per  tutti  e  tre  i 
regni  della  natura .  Il  mio  fcopo  prin¬ 
cipale  al  preferite  è  di  inoltrare  in  qual 
grado  fia  ella  negli  animali .  Parlerò 


DEL  S1G.  ZIMMERMAN .  3 
brevemente  del  redo  fui  fine  di  que¬ 
lla  differtazione  , 

III.  Con  ragione  fi  comincia  dal¬ 
le  cofe  più  fenilici;  cosi  più  agevol¬ 
mente  fi  parta  alle  più  compofte .Tut¬ 
te  le  membrane  cellulari  fono  prive  di 
quella  Irritabilità,  della  quale  ho  da¬ 
to  di  fopra  (  §.  I.  )  la  definizione.  Vi 
è  certamente  la  moderna  dottrina, che 
quafi  tutto  jl  corpo  fia  comporto  dal¬ 
la  cellulare  ;  ciò  però  non  fi  aflerifce 
prefentemente  de’  nervi  ;  poiché  nelle 
cellulari  non  refta  dopo  la  morte  mo¬ 
bilita  ,  e  Irritabilità  alcuna  ,  come  re¬ 
fta  nei  nervi  .  Lo  fteffo  dir  fi  potrh 
della  fibra  mufcolare  .  Frattanto  non 
debbo  diflimulare  alcune  cofe  a  me 

•  •  j  i  ».  .  ■» 

prefentate  dall5  efperienza  ,  le  quali 
fembrano  contrarie  a  quefta  mia  ge¬ 
nerale  afferzion e  . 

Efpermento  /.  Toccando  colf  olio  di 
vetriuolo  la  pinguedine  del  mefenterio, 
e  del  cuore  in  un  cane  ,  la  vidi  ftrin- 
gerfi  gagliardamente  .  Pareva  quefto  a 
prima  vifta  un5  effetto  de’  nervi  ;  ma 
offervai  un  tale  ftrignimento  ,  prodot¬ 
to  dall5  olio  fteffo  ,  anche  in  altri  lue- 

A  2  ghi, 


4  dissertazione 

ghi ,  ne’  quali  neppur  vi  era  un  fofpet- 
to  minimo  dell’  efiftenza  de’  nervi  ,  o 
almeno  era  già  F  Irritabilità  totalmen¬ 
te  eflinta  . 

Efp  er.  IL  Dalla  cute  d’  un  forcio  , 
due  ore  dopo  la  di  lui  morte  ,  effendo 
ormai  ceffata  ogni  Irritabilità  de5  mu- 
fcoli ,  de5  nervi  ,  degl’  inteffini. ,  e  del 
cuore  ,  tagliai  molti  pezzetti ,  li  difpo- 
fi  fopra  una  tavola  ,  e  li  toccai  leggier¬ 
mente  con  una  piccola  penna  bagnata 
d’  olio  di  vetriuolo  .  Subito  fi  contraf- 
fero  fortemente,  anzi  fi  ravvolfero  in 
gomitolo ,  Negli  animali  ftelfi  ripetei 
fpeffe  volte  F  efperimento  ,  nè  mai  ac¬ 
cadde  in  contrario  ,  qualunque  volta 
fu  fatto  un’  ora ,  o  due  dopo  la  mor^ 
te.  Quello  però  era  l’ultimo  termine, 
oltre  del  quale  ogni  tentativo  era  inu¬ 
tile  . 

Efp  er .  III.  Un  ora  dopo  la  morte  di 
un  forcio  ,  gli  tagliai  la  coda  ,  vi  feci 
delle  incifioni ,  la  Ipogliai ,  e  vi  ritro¬ 
vai  certi  grofiì  funicoli  bianchi,  e  ri- 
fplendenti,  che  fi  llendevano  lungo  di 
quella ,  Li  irritai  coll’  olio  di  vetrtuo- 
1q  ,  ma  non  yi  offervai  alcun  moto . 

Irri- 
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Irritando  la  cute  feparata  dalla  coda? 
gagliardiflimamente  fi  contraeva  ;  e  tut* 
ta  infieme  la  coda  agitata  da  un  mo¬ 
vimento  vermicolare  ,  a  guifa  di  un 
ferpente  ,  per  breve  fpazio  di  tempo 
fi  ftrafcicava  fui  piano  < 

Ora  egli  è  chiaro  per  fe  medefimo 
che  tutto  ciò  è  un’  effetto  della  forza 
chimica  dell’  olio  di  vetriuolo  .  Impe¬ 
rocché  come  potrebbe  il  graffo  fparfo 
per  le  cellette  effer  dotato  d5  Irritabi¬ 
lità  5  mentre  è  privo  di  fibre?  Sem¬ 
bra  dunque  ,  che  quella  contrazione 
fenfibile,  principalmente  quando  il  graf¬ 
fo  è  caldo  ^  fia  una  fpecie  d’  efferve- 
fcenza;  quale  appunto  nelle  ranocchie 
fu  Umilmente  rifvegliata  da  Swammer- 
damio  .  Dimoftrerò  nondimeno  di  poi 
che  può  attribuirfi  alla  cute  qualche 
grado  d5  Irritabilità,  5  in  quanto  che 
nella  fua  foilariza  riceve  dei  nervi . 

§.  IV.  Che  le  membrane  fieno  pri¬ 
ve  d’  Irritabilità  lo  dimollrano  i  fe- 
guenti  efperimentù 

Efp  er.  I.  Irritai  col  coltello  la  pleu^ 
ra  di  un  cane  ancor  vivo  ;  vi  colai  fo- 
pra  dell5  olio  di  vetriuolo  ;  nè  feguiva- 

A3  ne 


6  DISSERTAZIONE 
ne  alcun  indizio  o  di  contrazione ,  o 
di  dolore. 

Efp  er.  IL  II  pericardio  toccato  coll5 
olio  di  vetriuolo ,  o  punto  col  coltel¬ 
lo  in  muri  conto  fi  contraeva. 

EfP  er .  III.  Irritai  chimicamente  ?  e 
meccanicamente  il  peritoneo  ad  un  ca¬ 
ne  ;  non  ne  fegui  effetto  veruno , 

V.  Attefa  la  teoria  potremo  afpet- 
tarci  un5  evento  fimile  nella  dura  ma¬ 
dre  ;  poiché  alcuni  anni  fono  il  Signo¬ 
re  Schobingef  (i)  mio  amico  mi  fece 
vedere  ,  che  la  dura  madre  egualmen¬ 
te  ,  che  T  altre  membrane  con  una  bre¬ 
ve  macerazione  fi  cangiavano  in  una 
foftanza  fioccofa ,  e  cellulofa  Pure  qua- 
fi  tutti  i  Medici  pàjono  perfuafi  con 
tanta  certezza  dell"  Irritabilità  di  effa, 
che  non  fi  prendono  vermi  penfiero  di 
farne  prova  .  Io  veramente  ho  avuto 
il  coraggio  di  dubitarne  ,  Il  Bàglivi  y 
uomo  molto  accreditato  nello  fcorfo 
fecole  ?  impegnato  a  difendere  il  mo- 

\  to 

(i)  Vedati  ancora  la  differ t.  del  medesimo  auto-* 
XQ  de  Tela?  Cellulofse  in  fabrica  Corp.  Hum.  digiti- 
tate  pag.  72. 
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to  della  dura  madre  a  fine  di  fpiega- 
re  il  movimento  perpetuo  nel  corpo 
umano  per  mezzo  dell’  azion  vicende¬ 
vole  del  cuore  ,  è  della  dura  madre  , 
ne  venrìe  a  capo  ,  per  quanto  comu¬ 
nemente  fi  crede  .  Il  Pacchioni  inven¬ 
tore  del  fiftema  attribuì  alla  dura  ma¬ 
dre  le  fibre  mufcolari ,  che  in  fu  fi. 
portino  dalla  parte  pofteriore  della  fal¬ 
ce  ,  ove  ella  fi  congiunge  col  tentorio. 
Quelle  fibre  però  rifplendono  :  dunque 
fono  tendhlofe  .  Non  ebbe  di  poi  dif¬ 
ficolta  a  fabbricare  in  q-uefta  membra¬ 
na  due  mufcoli  antagonifti ,  i  quali  ab¬ 
ballando  la  dura  madre  c  ora  prim  e  lfe  ro_ 
il  cervello  .  Lo  ftelfo  Pacchioni  creden¬ 
do  che  per  dimoflrare  il  fuo  affunto 
aon  folfe  neceflarió  fornir  di  nervi  la 
dura  madre  ,  niuno  in  ella  ne  ritrovò. 
Ma  dopo  che  fu  dimoftrato  non  peter- 
fi  avere  la  fenfazione  fenza  i  nervi , 
quelli  gli  fi  prefentarono  da  per  tutto. 
In  tal  maniera  quello  Filofofo  Italia¬ 
no  era  pronto  al  ripiego  si  per  f  una, 
che  per  l’altra  parte  ,  fecondo  che  efi- 
geva  f  occorrente  necelfità  .  Il  vero 
però  fi  è  ,  che  nella  dura  madre  non 

A  4  vi 


8  DISSERTAZIONE 
vi  fon  nervi .  Il  Baglivi  aggiunfe  dì 
più  ,  che  all’  irritare  chimicamente ,  o 
meccanicamente  la  dura  madre  gli  ani¬ 
mali  non  fole  prorompevano  in  gridi, 
ma  cadevano  in  gagliardiflìme  convul- 
fioni  *  Altri  differo  altre  cofe  .  Tutto 
ciò  ha  dottamente  riferito  ed  efamina- 
to  prima  di  me  il  chiariffimo  Signore 
Zinn  ,  il  quale  illuftrò  la  nuova  dot¬ 
trina  con  erudita  critica  ,  e  infieme 
co5  proprj  efperimenti ,  che  fono  di  tut¬ 
to  pefo  ed  efattezza  5  ne  formò  una 
diflertazione  (x)  .  Nulladimeno  ancor 
vive  ,  ed<  è  in  credito  la  diletta  ipo- 
tefi  e  perciò  è  efpediente  il  reitera¬ 
re  più  volte  ,  ed  efporre  gli  efperimen¬ 
ti  ;  ne’  quali  certamente  io  ho  veduto 
cofe  diverfe  da  quelle  ,  che  vide  Ba¬ 
glivi  co5  fuoi  amici  Pacchioni  ,  e  Pal¬ 
lini  .  Non  ardirei  però  di  opporre  le 
mie  fperienze  a  land  uomini  di  meri¬ 
to  ,  fe  non  fapeflì  che  il  Signor  Hai-  ' 
ìer  fi  è  applicato  per  più  di  cinquan¬ 
ta 

(i)  Stampata  in  Gottinga  Panno  174 9.  li  tito¬ 
lo  è  quefto.  Experimenta  quazdam  circa  corpus  caU 
mfum  ,  cerebellum ,  duram  ineningem,  in  vivis  suri* 
tnalibus  inftituta * 
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ta  volte  a  quefta  ricerca  ,  e  che  per 
T  irritamento  di  tal  membrana  non  ha 
offervato  giammai  o  gridi  *  o  convuh 
fieni  nell’  animale  .  Le  cofe  da  me  ve¬ 
dute  fono  le  feguentL 

Ef penmen  to  .  Tolta  una  buona  par¬ 
te  di  cranio  ad  un  cane  ,  irritai  col 
coltello  la  dura  madre.  La  membrana 
non  perciò  fi  contrafle  ;  il  cane  non 
gridò,  non  mai  fi  pofe  in  convulfione, 
non  diede  alcun  contraffegno  di  dolore* 
benché  dementativi  fattigli  altrove  mo- 
ftraffe  un  fenfo  fquifìto  «  Unfi  dipoi  la 
dura  madre  cori  un  pennellino  intinto 
nell’  olio  di  vetriuolo  :  ma  il  cane  vi¬ 
vace  e  fpiritofo  non  dava  il  minimo 
indizio  di  fenfo  *  Giunfi  fino  a  tagliar¬ 
la  fenza  alcun  nocumento  .  Ma  ogni 
volta  che  col  coltello  io  penetrava  nel 
cerebro  ,  ne  feguivano  fubito  fortiffime 
convulfioni  .  Ripetei  quefte  prove  in 
varj  fiti  della  dura  madre,  e  in  divertì 
cani ,  fino  a  ftufarmene  j  e  Y  efito  fu 
fempre  lo  fteffo. 

Belliffime  fono  ancora  Y  efperienze 
fatte  a  tale  feopo  fui  fordo  dal  mio 
amiciflimo  Signor  Loeber .  Quelli ,  cf 
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fendogli  fiate  moffe  alcune  difficoltà 
circa  la  Senfibihtà  della  dura  madre  y 
-  ne  intraprele  fenza  prevenzione  alcuna 
V  efame  e  venne  in  chiaro  s  che  la 
dura  madre ,  membrana  affai  tenue  nel 
forcio  ,  poteva  irritarli  fenza  temerne 
confegUenza  alcuna  di  dolore  y  o  di  com 
vulfioni  5  benché  foffe  ancora  vigoro- 
fiffimo  f  animale  :  imperocché  tolta 
Via  una  parte  di  cranio  affai  confide- 
rabile  y  tentò  talmente  in  più  luoghi 
T  efperimento  ,  che  non  poffa  in  verun 
conto  più  dubitacene  <  Ficcato  quindi 
il  coltello  nel  cerebro  5  ne  nacquero 
torto  le  convulfioni  $  e  la  morte  .  Tal 
fu  Tempre  il  fiicceffo  negli  altri  tenta¬ 
tivi  di  queft’  uomo  ingegnofo. 

VI.  Reftano  però  da  fcioglierlì 
alcune  difficoltà  .  Adòprandofi  i  rime- 
dj  cauftici  nelle  cancrene  della  dura 
madre  y  dicono  i  partigiani  del  Fagli¬ 
vi  y  ih  parti  inferiori  ,  che  corrifpon- 
dono  direttamente  alla  meninge  vizia¬ 
ta  y  fi  fanno  paralitiche  e  lìmpide  :  dal 
tufo  y  che  fi  forma  nel  cervello  y  e  ir¬ 
rita  la  dura  madre  y  ne  vengono  fpef 
fo  generate  le  epileffie  &c.  Sarà  efpe- 

dien- 
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diente  1’  efaminare  con  qualche  parti¬ 
colare  accuratezza  quelle  objezioni.Vi 
è  preffo  Harter  (i)  un’  olfervazione,la 
quale  giudicheranno  a  fe  favorevole  gli 
illuftri  feguaci  delBaglivi.  Mori  l’an¬ 
no  1682.  un  uomo  ,  il  quale  alcune 
fettimane  avanti  percolfo  col  calcio  di 
uno  fchioppo  reftò  malamente  ferito 
nella  parte  anteriore  ,  e  fuperiore  del 
cranio  ;;  e  la  ferita  ftendevafi  fino  alici» 
feconda  lamina  ,  e  più .  Due  giorni  iti 
circa  innanzi  alla  morte  fu  forprefo  dal¬ 
la  paralifia  nella  parte  delira  5  che  era 
T  oppofta  alla  ferita  ,  e  alla  pafalifìa 
fucceffe  la  morte  *  Nel  levar  via  il 
cranio  5  ne  fu  trovato  un  pezzetto  fitto 
dentro  alla  dura  madre  ,  ma  bensì  feti- 
za  offefa  ulteriore  nella  foftanza  corti¬ 
cale  .  Avanzandoli  i  Profelfori  ad  efa¬ 
minare  i  ventricoli ,  loro  fubito  fi  pre¬ 
ferito  una  gran  copia  di  matèria  gòni- 
mofa  di  color  verde ,  effetto  dell5  afcéf- 
fo ,  che  erafi  generato  „  Vilfe  dunque 
per  lo  fpazio  di  più  fettimane  fenza 
moleftia  di  convullìoni  un  uomo  con 


(i)  Apiar.  obf.  pag.  13S- 
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mi  pezzetto  di  cranio  ficcato  nella  du¬ 
ra  madre  :  anzi  ,  come  offerva  nello 
Scolio  lo  fteflò  Harter  ,  fi  trovava  alle 
volte  follevato  in  maniera  ,  che  fem- 
brava  difpofto  a  ricuperare  la  priftina 
fanita  .  Tutto  ciò  è  una  prova  fuffi- 
ciente  contro  Baglivi .  Ma  donde  mai 
procede  quella  paralifia  della  parte  op¬ 
porrà  due  giorni  avanti  la  morte?  La 
foftanza  corticale  immune  da  ogni  of- 
fefa  non  è  forfè  argomento  ,  che  quel 
rottame  di.  cranio  non  avea  penetrato 
di  la  dalla  dura  madre  ,  e  che  perciò 
la  paralifia  è  una  confeguenza  della 
ferita  di  quella?  La  paralifia  non  nac¬ 
que  di  fubito  ,  ma  foltanto  negli  ulti¬ 
mi  giorni  ;  onde  fembra  effer  ella  fia¬ 
ta  un5  effetto  di  qualche  cronica  affe¬ 
zione  ,  non  già  del  pezzetto  di  cranio, 
che  fi  era  piantato  nella  dura  madre. 
Si  cqnobbe  di  poi  dall’  apertura  di  quell’ 
uomo  ,  che  la  fede  del  male  era  fiata 
nella  midolla  ,  elfendofi  ne’  ventricoli 
ritrovata  quella  gran  copia  di  materia 
gommofa  e  verdaftra  ,  generata  dalla 
poftema .  Non  fa  dunque  d’ uopo, per 
ifpiegare  quella  paralifia,  ricorrere  al¬ 
la 
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la  le  (Ione  delia  dura  madre  ,  quando 
facilmente  fe  ne  intende  f  origine  dal 
precedente  ftravafamento  del  fangue  * 
Che  deòòe  poi  giudicarli  delle  epileffie, 
le  quali  fi  dicono  generate  dal  tufo  , 
che  nato  nel  cervello  irrita  la  dura 
madre  ?  Da  quella  medefima  offerva- 
zione  io  ne  ricavo  i  fondamenti  per 
dimoflrare  il  mio  aflunto  .  Se  il  tufo 
fi  è  formato  nel  cervello ,  non  ha  fon- 
fe  irritato  ugualmente  il  cervellone  la 
dura  madre?  Lo  fteffo  dovrà  dirfi  del¬ 
la  paralifia  ,  la  quale  fopravviene  alla 
«Cancrena  della  dura  madre  ;  poiché  m 
una  malattia ,  che  con  tanta  preftezza 
largamente  fi  diffonde  ,  agevoliffimo  è 
il  palfaggio  della  dura  madre  nella  mi  - 
dolla . 

§.  VII.  Trattando  dell’  Irritabilità  , 
il  Signor  Winter  molto  attribuifce  al¬ 
la  dura  madre  .  Il  Signor  Lups  di  lui 
fcolare  cosi  efpone  (1)  la  fentenza  del 
maeftro  .  Il  cbiarijjimo  Signor  W inter 
lume  rifplendentijjìmo  dell  Accademia 

di 

(1)  Difput,  jnaug.  a?  Irritabili  tare*  Leidas  1748. 
pag.  21.  '  '  \ 
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di  Leida  &c,  finalmente  congetturo ,  che 
t  Irritabilità  uvejfie  la  propria  fede  nel¬ 
la  dura  madre  ,  e  fiuoì  prolungamenti  y 
poiché  punta  la  dura  madre  ne  nafce  la 
convulfitone  y  il  tremore  ■& c.  Chiara  cofa 
è  y  che  Winter  prefe  quella  opinione 
dai  Baglivi  ;  imperocché  fe  aveffe  con- 
fultata  F  efperienza  avrebbe  certamen¬ 
te  veduto  il  contrario  .  Se  dunque  y  pro- 
fiegue  il  Signor  Lups ,  di  cui  io  ve¬ 
nero  la  dottrina  e  Y  ingegno  ,  fi  pub 
dtmojlrare  che  tutte  le  partì  follie  del 
corpo  umano  debbono  alla  dura  madre  la 
loro  origine  y  farà  per  avventura  moltò 
4 probabile  y  che  la  fola  dura  madre  e  fuoi 
prolungamenti  fieno  irritabili .  Vediamo¬ 
lo  primieramente  degli  ojjì  .  Dìmojlrb 
aeoi}  ragioni  fortijfime  il  Signor  du  Ha¬ 
mel  y  che  nelle  rotture  degli  ojft  le  la¬ 
minette  Jl  generano  dal  periojìio .  Dun¬ 
que  dal  periojìio  fit  formano  j  offa  .  Ma 
il  periojìio  è  un  prolungamento  della  du¬ 
ra  madre  y  la  quale  efce  fuori  dalle  a- 
perture  del  cranio  ......  Dunque  in 

tal  maniera  tutti  i  periojìj  hanno  dalla 
dura  madre  I  origine .  Dunque  le  offa 
nafcono  unìverfalmente  dalla  dura  ma¬ 
dri r. 


DEL  SIG.  ZIMMERMAN.  15 
dre .  Contro  il  parere  del  Signor  di* 
Hamel  sì  copiofamente  ha  fcritto  il 
Signor  Haller  *  che  non  vi  refla  alcun, 
dubbio  generarli  le  olla  dal  fugo  ftra- 
y  afa  to*  non  già  dalle  membrane. Quan¬ 
tunque  foffe  vero  ,  che  f  offa  fi  for¬ 
mino  dalla  dura  madre  ,  chi  nondime¬ 
no  per  quello  concederebbe  loro  f  Ir¬ 
ritabilità  ?  Palfa  di  poi  il  Signor  Lups 
a  provare  che  i  mufcoli  pure  nafcono 
dalla  dura  madre  .  Non  dubitando  pe¬ 
rò  io  in  verun  conto  della  loro  Irrita¬ 
bilità  ,  qualunque  fiafi  la  loro  origine* 
non  voglio  fu  quello  punto  trattener¬ 
mi  più  a  lungo  .  Ei  finalmente  con¬ 
chiude  il  fuo  difcorfo  con  dire  *  che 
1'  Irritabilità  ha  la  fua  ragione  ne  : fin- ■ 
di  *  come  folidi  nati  dalla  dura  madre * 
non  già  nei  nervi  .  La  prima  parte  è 
una  confeguenza  dell’  ipotefi  :  la  fecon¬ 
da  chi  può  follenerla  ? 

,  Vili.  I  periollj  fono  propaggini 
della  dura  madre  :  fono  forfè  perciò 
privi  di  fepfo  ?  Le  querele  de’ Chirur¬ 
ghi  circa  al  fenfo  fquifito  del  periollio 
non.  potrebbero  forfè  elfer  nate  dall* 
avere  j  loro  iflrumeàti  *  nell5  attraver» 

fare 
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fare  regioni  incognite  ,  incontrato  per 
via  qualche  nervo  ?  Le  oflervazioni  , 
«ielle  quali  le  ofla  per  ogni  parte  tar^ 
late  fi  fono  fperimentate  immuni  dai 
dolore  5  perfiiadona  forfè  X  infenfibilità 
del  perioftio?  Io  per  anche  non  lo  de¬ 
termino  .  Bifogna  che  il  perioftio  fia 
infenfibile  ,  in  quanto  che  non  riceve 
alcun  nervo  :  e  fe  fi  dirrtoftra  9  che  in 
fatti  non  ne  riceve  ,  la  controverfia  è 
finita .  In  quella  maniera  debbe  ancor 
limitarli  ciò  ,  che  ho  detto  della  in- 
fenfibilita  delle  membrane. 

Efperimento  9  Colf  olio  di  vétriuolo 
irritai  il  pericranio  ad  un  cane  .  Gri¬ 
dò  egli  altamente  .  Il  pericranio  è  pie** 
niffimo  di  nervi  ,  e  perciò  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  che  abbia  un  fenfo  sì  acuto. 
Così  in  parte  ancora  s’ intende  ,  quan¬ 
to  di  fopra  ho  offervato  già  della  cu- 
te .  Nel  forcio  fpecialmente  quella  por¬ 
zione  di  cute  ,  che  velie  la  coda  Sem¬ 
brava  dotata  di  qualche  forza  di  con¬ 
trazione  ;  la  quale  ,  fe  veramente  vi 
è  ,  potrebbe  ripeterfi  da  nervi,  che 
attraverfan  la  cute  ;  mentre  ivi  nè  fo¬ 
no  rari,  nè  minuti*  Uno  ne  ho  ve¬ 
duto 
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fiuto  alle  volte  dalla  midolla  fpinale 
propagarfi  alla  cute  ,  il  quale  certa¬ 
mente  fi  uguagliava  in  grandezza  al 
nervo  crurale  .  Ma  ancor  nell’  uomo 
vanno  alla  cute  certi  nervi  affai  gran¬ 
di  .  Ce  ne  fomminiftrano  un  efempio 
quei  nervi  confiderabiii  ,  i  quali  dal 
nervo  mufcolo-cutaneo  li  difpergono 
fulla  cute  del  braccio .  Ce  ne  dà  inol¬ 
tre  una  prova  la  fteffa  Senfibilità  del¬ 
la  cute  tanto  univerfale  ,  tanto  collan¬ 
te.  Abbiamo  un  altro  efempio  di  mem¬ 
brana  fenfibiliffima  neli’  adnata  dell’oq- 
chio  ,  la  quale  riceve  quei  nervi,  che 
trapaffano  per  la  gianduia  lagrimale* 
§.  IX.  A  quell’  articolo  delle  mem¬ 
brane  riporto  inoltre  uno  fperimento 
fingolare  fatto  dal  Signor  Haller .  Ir¬ 
ritò  egli  l’iride  d’un  gatto  col  coltel¬ 
lo,  anzi  coll’olio  ancora  di  vetriuolo* 
ma  non  perciò  ne  fegui  alcun  riflrin- 
gimento  della  pupilla  :  il  che  certamen¬ 
te  dee  cagionar  maraviglia  ,  mentre 
non  v’  è  chi  ignori  ,  quanto  fia  fenfi- 
bile  1’  iride  a’  raggi  della  luce  .  Che 
f  iride  fi  contragga ,  che  la  pupilla  fi 
faccia  minore  efpofto  1’  occhio  alla  lu- 

B  ce, 
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ce  ,  che  fi  faccia  maggiore  fottrattò 
T  occhio  alla  luce  ,  ,è  una  efperienza 
affai  trita .  Lo  fteffo  accade  negli  ani¬ 
mali  moribondi  ,  come  ho  potuto  of¬ 
fe  rvar  io  nei  conigli  ,  benché  quella 
offervazione  non  fia  tanto  nota. co- 
fa  mani-fella  che  i  conigli  d’  India  ,  i 
quali  fono  di  pelle  bianca ,  e  d’  iride 
roffa  5  hanno  queir  iride  cosi  fenfibile, 
che  per  Y  azion  della  luce  riftretta  la 
lor  pupilla  in  maniera ,  da  non  per¬ 
mettere  a  raggi  il  palleggio  ,  nel  gior¬ 
no  non  poffon  vedere.  Avviene  ancor 
non  dirado,  che  entrando  noi  a, chia¬ 
ro  giorno  in  qualche  luogo  ofcuro  , 
fiam  ciechi  affatto ,  per  effer  Y  iride 
ancor  riftretta  ;  e  a  poco  jf  poco  di 
nuovo  allargandoft  la  pupilla,  ci  riefce 
di  ricuperare  alquanto  la  vifta?  Di  tut¬ 
ti  quelli  fenomeni  una  fola  è  la  cau- 
fa  ,  valè  a  dire  la  luce, la  quale, ben¬ 
ché  si  fottile  ,  si  delicata  ,  produce  uff 
effetto  tanto  confiderabile  .  È  pure  nell’ 
efperimento  del  Signor  Haller  tentato 
nel  gatto  non  fegui  effetto  veruno  dall’ 
azione  d’  una  caufa  molto  più  grande, 
§  più  gagliarda  ;  quantunque  per  rap- 

por- 
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porto  alla  luce  lucceda  a  maraviglia 
in  quello  animale  il  rillringimento  ,  e 
la  dilatazione  della  pupilla  .  Non  farà 
perciò  vero  1’  affioma  y  da  tutti  finora 
approvato  >  che  fi  accrefce  1’  effetto 
accrefciuta  la  caufa  ,  e  fminuita  que¬ 
lla  fi  fminuifce  ancor  quello  ì  Rifpon- 
derò  doveri!  ricorrere  alla  previfione 
delle  caufe  finali ,  la  quale  fu  d’  uòpo 
avelfe  il  fapientilfimo  Creatore  .  Se  ciò 
non  foffe  $  niun’  ordine  farebbevi  fiato 
nel  fiftema  del  mondo  *  ninna  connef- 
fione  fra  le  cofe  create  *  Avendo  per 
tanto  Dio  ?  nel  contemplare  l’idea  dell’ 
uomo  ^  e  della  maggior  parte  degli 
animali  y  conofciuto  effer  nell’  uno  e 
negli  altri  egualmente  neceffaria  J’ iri¬ 
de  ,  e  primieramente  per  qual  ragione 
foffe  neceffaria  ,  fembra  eh’  egli  abbia 
pollo  una  certa  proporzione  tra  la  Sen- 
fibilità  di  quella  ?  e  Y  unica  cagione 
irritante  ?  cioè  la  luce  ,  Nè  fi  può  di¬ 
re  per  quello ,  che  una  cagione  più 
forte  non  produca  nell’  iride  un’  effetto 
maggiore  :  poiché  diverfa  è  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  adopera  la  forza  irritante 
della  luce  ?  da  quella  del  coltello  ^  o 

B  2  deli’ 
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deli’  olio  di  vetriuolo  ;  di  ver  fit  a  ,  che 
fenza  dubbio  dipende  dall’  ultimo  mec? 
canifmo  ,  e  perciò  quelle  forze  non 
poflbno  mai  tra  di  loro  paragonarci  » 
Se  la  cofa  dunque  fi  eonfideri  attenta* 
mente  ,  è  mamfefto  che  una  cagione 
non  altrimenti  può  farfi  maggiore ,  fe 
non  che  moltiplicate  le  unita  delle  for* 
ze  .  Or  mentre  quelle  unità  fono  di* 
verfe  nell’  uno  ,  e  nell’  altro  cafo  ,  non 
polfono  ancora  non  effer  diverfi  i  rif¬ 
luitati  .  Imperocché  i  raggi  della  lu¬ 
ce  5  i  quali  riilriogono  l’iride, fi  chia¬ 
mino  =  A  ,  la  quantità  dell’  olio  di  ve- 
triuoìo,  per  mezzo  di  cui  fi  vuol  pro¬ 
durre  il  riftringmtentQiz-a  .  Rendere¬ 
mo  maggiore  la  caufa  A ,  fe  fi  ag¬ 
giunge  B  ,  C  ,  D  :  e  l’effetto  fecondo 
le  regole  meccaniche  farà  —  A  +  B  4* 
C  +  D.  Ma  fe  alla  caufa  A  aggiungo 
b,  c,  d,  l’ effetto  farà  — A  +  b  +  c  +  d; 
e  perciò  diverfo  dal  primo  ,  Sembra 
dunque  che  1’  iride  fia  folamente  fen- 
fibile  all’  azione  d’  una  caufa  determi¬ 
nata  ,  non  già  dell’  altre  .  L’  afpera  ar¬ 
teria  parimente  viene  irritata  da  qua¬ 
lunque  corpo  ftraniero ,  non  già  dalla 
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fua  mucillaggine  ;  e  la  vefcica  ,  che 
foffre  gli  (limoli  dell’  orina  ,  è  intolle¬ 
rante  di  qualunque  altro  fluido  injet* 
tato. 

X.  Non  debbo  qui  tralafciare  un 
offer vazione  fatta  nello  fcorfo  Inverno 
dal  Sig.  Haller  .  Ritrovò  egli  immobile 
l’ iride  nella  pecora  ,  a  cui  per  altro 
è  (lata  conceda  dalla  natura  una  mem¬ 
brana  ,  che  batte  frequentemente ,  in¬ 
dizio  manifefto  de’  fini  preveduti  dal 
fapientiffimo  Creatore  ,  il  quale  per 
caufa  di  quella  membrana  fece  l’ iride 
immobile  .  Tal  membrana  ftendendofi 
iopra  1’  occhio  in  mezzo  a  una  luce 
copiofa  fa  i’  ufizio  medefimo  5  che  ne¬ 
gli  altri  animali  1’  iride  y  la  quale  ri* 
ftringefi  per  render  la  pupilla  più  an* 
gufia  .  Quafi  tutti  gli  uccelli  hanno 
quefta  membrana  5  o  fia  terza  palpe¬ 
bra  y  la  quale  per  mezzo  de’  proprj  mu- 
fcoli  regolano  efattamente  per  difefa 
dell’  occhio  ,  che  è  molto  fenfibile.Gli 
uccelli  notturni  fono  privi  di  tal  mem¬ 
brana  .  Eglino  anche  di  giorno  chiaro 
cercano  luoghi  nafcofti  y  e  dormono  ; 
onde  non  hanno  bifogno  di  quella  mac- 

B  3  chi- 
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china  per  velar  l’ occhio  .  Ma  dira  for¬ 
fè  qui  qualche  Scettico  :  la  natura  ar- 
chitettrice  diede  alla  pecora  F  iride  im¬ 
mobile  ,  ed  agli  uccelli  fommamente 
fenfibile  .  Sì  gli  uni  5  che  F  altra  5  han¬ 
no  la  palpebra  mobile.  Tu  poi  ragio¬ 
ni  così  :  la  pecora  ha  Y  iride  immobi¬ 
le  ;  e  perchè  ?  perchè  Dio  le  ha  dato 
la  membrana  mobile  .  Or  gli  uccelli 
hanno  F  iride  fenfibiliifima  '  dirai  for¬ 
fè  ,  perchè  è  ftata  conceffa  la  mem¬ 
brana  mobile  ancor  ad  effi  ?  Io  rifpon- 
do  5  che  nella  pecora  è  màrìifefta  la 
caufa  filiale  :  negli  uccelli  poi  fembra 
effere  ftata  aggiunta  la  terza  palpebra^ 
affinchè  Y  iride  non  foffe  il  folo  iftru- 
mento  ^  cheimpediflè  a  raggi  della  lu¬ 
ce  il  paffaggio;  dal  che  ne  nafcerebbe 
che  per  lo  ftimolo  ecceffìvo  perdendo 
affai  più  prefto  F  Irritabilità  diverreb¬ 
be  callofa  ?  come  accade  *  benché  con 
gran  loro  vantaggio  y  negli  uomini  vec¬ 
chi  ,  ne’  quali  fi  rende  immobile .  La 
callofita  poi  5  pericolofa  principalmen¬ 
te  all’  iride  ,  tanto  più  prefto  foprav- 
viene  agli  uccelli  y  quanto  più  alti  fo¬ 
no  i  luoghi  ?  in  cui  elfi  vivono  ,  e 

’  r  aria 
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T  aria  più  illuminata .  Quanto  agli  uc¬ 
celli  notturni  ,  fu  neceffario  conceder 
loro  provvidamente  un’indole  irritabile 
d’ occhi  5  acciocché  la  loro  delicatezza 
non  fofie  troppo  fcarfa  per  cedere  all’ 
impresone  della  luce  languida  e  dubbia. 

§.XI.  Palio  ora  dalle  membrane  a 
tendini  .  La  ftruttura  di  quelli  noti  è 
molto  diverfa  da  quella  delle  membra¬ 
ne  medefime  ;  anzi  Tefempio  del  ten¬ 
dine  del  mufcoló  plantare  ci  porta  a 
credere  5  che  tutti  i  tendini  vengano 
formati  dalla  cellulare.  Dovremo  dun¬ 
que  tanto  meno  maravigliarci  $  che  an¬ 
che  nella  Senfibilita  fi  trovi  un’analo¬ 
gia  cosi  grande  tra  quelle  parti  .  Io 
però  intraprendo  qui  un  opera  molto 
ardua  5  e  di  gran  rilievo  .  Si  deve  al 
folito  combattere  contro  quali  tutte  le 
opinioni  di  già  liability  in  Medicina. 
E  chi  mai  accirigendofi  a  rovefciarle 
acquiltolfi  la  grazia  degli  avverfarj  ?  In 
tutti  i  tempi  gli  autori  hanno  dato  ai 
tendini  una  Senfibilita  ben  grande  .  Ip- 
pocrate  (1)  fa  menzione  di  mali  gra-* 

B  4  vifiL 

(ij  Epidem.  L.f. 


^4  DISSERTAZIONE 

viffimi,  e  della  morte  accaduta  per  la 
ferita  del  tendine  %  Somiglianti  cofe  ven* 
gono  riportate  parimente  da  Ildano  * 
Quindi  tutti  comunemente  accordano, 
e  ne  conviene  lo  fteffo  Bòerhaave ,  che 
dai  tendini  ofFefi  in  diverfe  maniere  na- 
fcoiio  gli  fteffi  più  fieri  accidenti,  i  quali 
veggiamo  accadere  nelle  differenti  le* 
fioni  de’ nervi.  I  malori  frequenti ,  che 
fopravvengono  ad  un  infaufto  falaffo , 
nel  quale  per  lo  più  ci  lagniamo  del¬ 
la  ferita  del  tendine,  hanno  maggiormen¬ 
te  ftabilito  quefto  fentimento.  Il  cele¬ 
bre  Van  Swieten  (che  attribuifce  fin¬ 
tomi  più  violenti  alla  lefione  de’  tendi¬ 
ni  (i),  che  a  quella  de’  nervi),  dice 
che  da  un  leggiero  toccamento  del  ten¬ 
dine  denudato  de’  fuoi  integumenti  na- 
fcono  in  un  momento  convulfioni  uni- 
verfali  in  tutto  il  corpo;  dove  che  gli 
fteffi  tendini  veftiti  delle  loro  vagine 
poffono  con  gran  forza  ftirarfi  ,  anzi 
cucirfi  fenza  grave  incomodo  (2).  Ma 
chi  potrà  mai  accordare  convulfioni  uni- 

ver- 

(1)  Com.  in  Aph.  Boefiiaav.  Tit.i.  pag.241. 

(2)  L.c.  p.214. 
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verfàli  ad  una  parte  ,  nella  quale  per 
confeffione  dello  fteflo  Sig.  Haller  dif¬ 
ficilmente  fi  fan  vedere  i  nervi?  Impe¬ 
rocché  il  folo  Leeuwenhoek  coll’ajuto 
de’  fuoi  microfcdpj  giunfe  a  vedere  ne 
tendini  alcune  fibre  nervofe  rare  ,  e 
fuperficiali.  Ognuno  per  altro  ben  chia¬ 
ramente  fi  accorge  ,  che  poco  fi  può 
da  fomiglianti  offervazioni  inferire  .  In 
oltre  lo  fteflò  Van  Swieten  confeffa, 
che  i  tendini  ricoperti  de’  proprj  inte¬ 
gumenti  polfono  fenza  un  male  confi- 
derabile  ftirarfi  ?  e  cucirfi  ;  e  pure  in 
quefti  integumenti  medefimi  Leeuwen¬ 
hoek  vi  aveva  ofTervate  le  fteffe  fibre 
rare  ,  e  fuperficiali  ,  febbene  non  le 
potè  fcorgere  in  un  tendine  fpogliato» 
Van  Swieten  fimilmente  conchiude  per 
la  regola  di  analogia  >  che  i  tendini  of- 
fell  debbono  necefsariamente  foggiace- 
re  ad  accidenti  fomiglianti  a  quelli  de* 
nervi.  Imperocché  le  fibre  de’  tendini 
fembrano  allo  ftefio  tante  continuazio¬ 
ni  delle  fibre  mufcolari  ,  e  che  in  ol¬ 
tre  fua  origine  prendano  dai  nervi  infi- 
nuatifi  ne’mufcoli.  Quella  è  teoria  di 
Boerhaave,  Domando  ora  io,  e^dende 

mai 
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mai  nafce  ,  che  per  la  ragione  mede* 
lima  il  mufcolò  non  relti  offefo  con  pe¬ 
rieoi©  maggiore,  che  il  tendine,  fe  con¬ 
forme  al  parere  di  Swieten  hanno  i  mu* 
fcoli  più  fomiglianza  coi  nervi  ,  ed  si 
quelli  nafeono  più  vicini? 

XI L  II  pùnto  principale,  che  mi 
teda  in  ultimo  luogo  da  diraoflrare ,  è , 
che  i  tendini  pedonò  offenderfi  non  fo- 
lo  lenza  convulfioni,  o  altri  fomiglianti 
malori ,  ma  che  ancora  fono  del  tutto 
difendibili .  La  natura  unica  nollra  gui¬ 
da  ,  la  quale  mai  non  inganna  ,  mi  ha 
cosi  ammàeftfató  *  Io  ridurrò  ad  un  fol 
capo  tutto  quello,  che  ho  olfervato  in 
differenti  animali. 

.m  erienza .  Denudai  il  tendine  d5A» 
Chille  ad  un  cane  vivo,  e  lo  irritai  col 
coltello,  col  butirro  d'antimonio,  coli5 
olio  di  vetriuolo  ,  lo  punii  lo  fegai 
per  meta  nella  lunghezza,  nè  mai  nel 
cane  fi  oflervò  convulfione  alcuna,  nè 
mai  gettò  alcun  urlo  lamentevole ,  an¬ 
zi  non  diede  neppure  il  .minimo  indi¬ 
zio  di  dolore.  Avendo  dopo  irritato  i 
nervi ,  fono  fopravvenute  Tempre  con¬ 
vulfioni  in  quelle  parti  ftelfe,  dovera 
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flato  offefo  il  nervo  :  contrafTegno  evL 
dente  della  differenza  ben  grande,  che 
paffa  tra  la  natura  de’  tendini,  e  quel¬ 
la  de’  nervi.  L’efito  deirefperienze  fat¬ 
te  in  gran  numero  in  quella  materia 
nei  cani,  e  nei  gatti,  è  flato  Tempre 
lo  fi  effe,  nè  mai  differente  da  quello, 
che  ho  riferito  .  Nè  difficolta  nafca  dal 
vedere  ,  che  f  olio  di  vetriuolo  inette 
in  una  contrazione  ben  grande  i  ten¬ 
dini  recifi,  fe  fieno  piccoli;  poiché  ho 
avuto  campo  d’offervare  lo  flefso  nel 
tendine  del  mufcolo  plantare  di  un  ca¬ 
pretto  ,  24.  ore  dopo  che  era  morto; 

anzi  accadde  il  medefimo  nel  toccare 

« 

un  filo  un  po’  rigido;  dai  che  chiaramen¬ 
te  fi  vede, che  il  fenomeno  fi  dee  afcri- 
vere  alla  forza  adufliva  dell’olio  fleffo* 
§.XIII.  Che  mai  però  ha  potuto'  in¬ 
durre  tutti  i  Medici  a  credere,  che  i 
tendini  follerò  cosi  fenfibili ,  e  le  loro 
ferite  cotanto  pericolofe  •?  La  forza  del¬ 
la  dimoflraziòne  non  confifle  nel  ino- 
firare  quella  cagione ,  avendo  già  io  re- 
fo  certo  per  mezzo  dell’  efperienze  , 
che  i  tendini  fono  affatto  infenfihili  * 
Niente  di  meno  fe  ne  può  anche  ad¬ 
durre 
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durre  qualcuna.  Dalle  punture  fatte  nei 
tendini  in  occafione  d’un’infelice  cava* 
ta  di  fangue ,  nafcono  il  più  delle  vol¬ 
te  le  cancrene  .  La  cagione  di  forni- 
giranti  malori  non  dee  per  altro  aferi* 
verfi  ai  tendini  .  Li  produce  bensì  il 
fangue ,  che  fparfo  fulle  fafeie  aponeu* 
rotiche,  in  compagnia  delfahbondante 
pinguedine  ben  prefto  fi  putrefa.  I  mali 
più  gravi  ,  che  diconfi  fopraggiunti  alle 
punture  de5  tendini  ,  fono  i  feguenti . 
Un  dolore  enorme  in  tutta  la  pianta 
della  mano  5  nel  carpo,  nel  cubito,  e 
fino  nellomero,  una  infiammazione  ter¬ 
ribile,  che  pienamente  fi  diffonde  per 
tutte  quefte  parti,  e  che  va  con  pron¬ 
tezza  a  finire  in  cancrena  ,  una  febbre 
acutiffima  ,  frenefia  ,  convulfioni  ,  e  fi¬ 
nalmente  la  morte  dopo  alcuni  giorni. 
Ora  tutti  quefti  malori  fi  pretende  che 
nafeano  da  una  leggiera  ferita  fatta  nel¬ 
le  ultime  falangi  delle  dita  .  Ma  chi 
mai  potrà  afficurare  ,  che  in  fomiglian- 
ti  accidenti  non  fia  fiato  offefo  qualche 
nervo?  Quindi  forfè  non  ha  origine  fin- 
fiammazione  ,  che  va  a  ftenderfi  in  uno 
/pazio  di  tanta  ampiezza  ?  Poiché  na- 

feen- 
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fcendo  la  convulfione  dall’offefa  del  ner- 
vo ,  s’impedifce  il  corfo  del  fangue  dal¬ 
lo  ftrignimento  de’ nervi,  e  da  quella 
ne  nafce  la  cancrena  .  Or  come  mai 
avvenimenti  limili  {piegarli  potrebbero 
colla  fola  lefione  del  tendine? 

XIV.  Le  efpanfioni  chiamate  apo- 
neurotiche ,  lìefe  per  tutt’il  corpo  uma¬ 
no,  fono  della  natura  ftelfa  de’  tendi¬ 
ni  ;  anzi  non  fono  che  continuazioni  de’ 
mede  fimi .  Dovrà  perciò  recare  minor 
maraviglia ,  che  anch’effe  fieno ,  come 
quelli ,  infenfibili  .  Non  mancano  per 
altro  iftorie  ,  dalle  quali  fi  può  racco¬ 
gliere  ,  che  non  fi  polfono  offendere 
fenza  grave  pericolo  ,  come  comune¬ 
mente  fi  crede  .  Boerhaave  ftefso  (i) 
attribuifce  alle  dette  efpanfioni  i  mali 
medefimi,  che  crede  appartenere  a’ten- 
dini ,  e  a  nervi ,  ed  il  di  lui  Commen¬ 
tatore  aggiunge,  che  la  fafcia  lata,  ofi 
fefa  da  una  puntura  leggiera  ,  genera 
enormi  malori;  e  che  lo  fteffo  accade 
nel  braccio  all’aponeurofi  dei  bicipite. 
Dice  in  fine,  che  fe  venga  a  ftenderfi 


(i)  C.  B.  pag.ji.  c  feg. 
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per  un  tumore  infiammativo  la  mem¬ 
brana  ,  che  vefte  il  meato  dell’udito, 
ne  nafte*  un  dolore  intollerabile  ,  e  il 
delirio ,  anzi  fpelfe  volte  la  morte  .  Io 
per  altro  a  tutti  quelli  fatti  rifpondo, 
che  tengo  di  certo  per  le  dirrtoftrazio- 
ni  del  celebre  Haller,  che  fpeflè  volte 
fia  tale  la  ftruttura  del  braccio  ,  che 
riefca  impedibile  si en tare  la  vena  ,  fen- 
za  traforare  raponeurofi  ,  e  che  è  cofa 
vera  ,  che  quindi  nafcono  le  rifipole  , 
€  qualche  volta  le  cancrene  ,  e  la  feb¬ 
bre;  ma  che  tengo  parimente  per  cofa 
ficura,  che  le  cancrene  nafcano  dal  fan- 
gue  ftravafato,  e  che  a  quelle  fucceda 
lo  ftimolo  de5  nervi,  e  quindi  la  febbre. 
Che  poi  fomiglianti  mali  abbianorigi- 
ne  dalla  materia  già  fparfa ,  lo  dimo- 
flrano  ad  evidenza  le  olferyaziom.  Im¬ 
perocché  i  fintomi  non  fi  vedono  com¬ 
parir  fubito ,  ma  folo  dopo  éflere  già 
pafifati  alcuni  giorni  ,  come  più  volte 
offervò  il  mentovato  Sig.  Haller  .  Quan¬ 
to  alla  membrana  del  meato  delf  udi¬ 
to  lo  fteffo  Boerhaave  (i)  ha  refo  ragion 

ne 


(i)  B.  i,  c.  e  SvVc  aIPAfòr,i% 
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ne  de’  vivi,  ed  acuti  dolori,  che  effk 
{offre  ,  afcrivendoli  ai  nervi ,  che  fi  di¬ 
ramano  in  gran  copia  per  quella  mem¬ 
brana  ,  e  che  nafcono  dal  duro  ,  e  dal 
quinto  pari  de’  nervi ,  e  dai  cervicali. 
Non  fo  per  tanto  capire  qual  ragione 
abbia  avuto  Boerhaave ,  e  Swieten  fu» 
Commentatore  di  quindi  ricavarne  la 
Senfibilit'a  delle  aponeurofi,  mentre  ven¬ 
gono  dall’uno  ,  e  dall’altro  accagionati 
i  nervi  degli  accennati  dolori  (1)  . 

L’olfervazione  conferma  l’infenfibili- 
t'a  delle  aponeurofi. 

Efp  en  Toccai  ad  un  cane  coll’ olio 
di  vetriuolo  l’aponeurofi  de  mufcoli  dei 
ventre  >  ma  quindi  in  effo  non  fi  ofi 
fervo  fentimento  alcuno  di  dolore.  Non 
debbo  peraltro  diflimulare  quello ,  che 
alle  yoke  è  accaduto  ne’  miei  efperb 
menti  ,  cioè  a  dire  5  che  d’ aponeurofi 
del  mufcolo  pfoa  in  un  cane  fi  pofe 
in  cofirizione  5  per  avervi  fatto  gocciar 
ifopra  l’olio  di  vetriuolo  .  Io  però  ne 
attribuiva  allora  la  cagione  al  mufcolo; 
poiché  r  olio  di  vetriuolo  facilmente 


(1)  Pradeft»  Voi.IV.pag.32p» 
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s  infialava  in  queft’efpanfione ,  che  era 
molto  lottile  in  tal  luogo  .  Quindi  al 
riftringerfi  del  mufcojo  doveva  necefi 
fariamente  accadere  il  riftringimento 
della  membrana  5  che  lo  veftiva  P  e 
forfè  quello  fenomeno  era  fomigliante 
a  quello  5  che  io  vidi  nel  §,XII. 

§.  XV.  I  polmoni  ,  il  fegato  ,  la 
milza  5  i  reni  fono  privi  d’  Irritato* 

litàv 

Efp  er*h  Irritai  con  una  lancetta  i 
polmoni  ad  un  cane ,  mentre  la  refpi- 
razione  era  ancora  nel  fuo  vigore  ,  c 
pofcia  li  irritai  colf  olio  di  vetriuolo  . 
I  polmoni  nel  primo  eafo  non  fi  con¬ 
traevano  in  maniera  veruna  v  nel  fecon¬ 
do  fi  ponevano  in  una  totale  contra¬ 
zione;  il  che  accade  eftinta  ancora  flrri- 
tabilitk  degrinteftini. 

E/p  er.JI .  Il  fegato  di  un  cane  9  e 
quello  di  un  forcio,  irritato  colfolio  di 
vetriuolo  5  non  fi  poneva  mai  in  con¬ 
trazione  .  Si  offerva  la  cofa  medefima 
nella  milza,  che  io  mifi  alla  prova  del 
coltello,  e  dell’olio  di  vetriuolo  indif¬ 
ferenti  maniere ,  fenza  verun’in dizio  di 
riftringimento, 
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Efp  ev.IIl.  Facendo  gocciare  efterna- 
mente  l’olio  di  vetriuolo  fopra  i  reni 
ài  un  cane  ,  molto  fenfibilmente  fi  con¬ 
traevano  .  L’accorciamento  era  per  al¬ 
tro  minore  9  fe  fi  tagliavano  per  tra¬ 
vedo,  e  fi  toccavano  internamente  col 
veleno.  Ma  irritati  col  coltello  non  fi 
muovevano  in  verun  conto.  Io  li  irri¬ 
tai  ancora  in  diverto  maniere  in  un 
topo ,  ma  non  potei  perciò  accorgermi 
di  alcun  movimento. 

La  fabbrica  de’  polmoni  è  cellulare. 
E’  vero  che  Bremond  attefta  di  aver 
veduto  una  reticella  di  fibre  mufcola- 
ri  nel  polmone  ;  ma  il  Signor  Haller 
non  ha  potuto  dopo  molte  fperienze 
determinare  con  certezza  fomigliante 
cofa  nell’  uomo  .  Lo  ftrignimento  da 
me  veduto  nella  mia  efperienza,  è  del 
tutto  fomigliante  a  quello  ,  che  vidi 
cagionato  dall’  olio  di  vetriuolo  in  tut¬ 
ta  la  cellulare  ,  e  nel  graffo  ;  nè  ap¬ 
partiene  in  veruna  maniera  ad  una  for¬ 
za  innata  de’  polmoni  ;  forza  ,  la  qua¬ 
le  è  molto  tempo,  che  è  fiata  dimo- 
firata  falfa  dal  Sig.  Haller ,  contro  il 
fentimento  degli  autori  ,  che  la  vfofte- 

C  ne- 
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nevano  (i).  Infatti  chi  mai  direbbe, 
che  i  polmoni  fopravvivono  agl’  inter 
fìiai  ,  mentre  nella  prima  efper-ienza 
erano  nielli  in  contrazione  dall’olio  di 
vetriuolo ,  allorché  era.  ceffata  ogn’  Irri¬ 
tabilità  degl’  inteftini  ?  II.  Sig.Lups  (2) 
vuole  ,  che  i  polmoni  fieno  irritabili  ; 
imperocché  ,  dice  egli ,  la  tunica  inter¬ 
na  delle  bronchje  è  corredata  di  molte 
fibre  ,  ed  i  polmoni  fono  provveduti  di 
arterie  ,  dì  vene  ,  dì  nervi ,  come  le 
altre  parti  mufcolari .  Ma  Lups  in  que¬ 
llo  luogo  non  tratta  già  de5  polmoni  , 
ma  bensì  delle  bronchie  ,  delle  arterie, 
delle  vene  ,  de’  nervi  •  In  quanto  ai 
reni  ,  maraviglia  non  dee  cagionare  , 
che  in  una  efperienza  fiano  fiati  ri- 
ftretti  dall’  olio  di  vetriuolo  ;  poiché  al 
di  fuori  hanno  intorno  a  fe  una  brut¬ 
tura  cellulare  piena  di  graffo  ,  il  qua¬ 
le  è  duro  ,  fpecialmente  ne5  bruti  ,  e 
capace  di  prendere  ogni  figura,  come 
colle  ultime  efperienze  ha  trovato  aiv 
cora  in  una  donna  il  Sig.  Haller. Dal¬ 
le 

(1)  C.  B.  p,  $1. ,  s  feg, 

(2)  L.  c.  p, 


DEL  SIG.  ZIMMERMAN.  35 
le  quali  cofe  ,  e  da  quello  ,  che  ab¬ 
biamo  ancora  detto  di  fopra,  fi  potrà 
intendere  1’  accennato  fenomeno. E  per¬ 
chè  nella  parte  interna  fi  trova  minor 
quantità  di  graffo quindi  è  avvenuto, 
che  lo  ftrignimentp  fia  fiato  in  quello 
luogo  più  imperfetto  .  E’  vero  ,  che 
Boerhaave  ha  fcritto  ,  che  Y  interno 
de7  reni  è  privo  di  graffo  ;  ma  Eufla- 
chio  (1)  offervando  il  fieno  del  rene  di 
un  cane  ,  del  quale  è  privo  Y  uomo  * 
vide  una  confitente  pinguedine.  L’in- 
gegnofiffimo  Sig.  Ridolfo  Davidith  mio 
amico  mi  raccontò  ,  che  coll’  avere  ir¬ 
ritato  uno  dei  reni  a  un  coniglio  lun¬ 
go  tempo  dopo  la  morte  Y  altro  fi 
mife  in  moto  (2)  .  Ma  quello  fenome¬ 
no  fi  deve  afcrivere  a’  nervi  ,  i  quali 
ho  tante  volte  offervato  ,  che  riman¬ 
gono  ancor  dopo  morte  irritabili ,  co¬ 
me  apparirà  da  quello  ,  che  io  farò 
per  dire  ,  quando  parlerò  de’ nervi. 

C  2  §.  XVI. 

6)  C.  B.  III.  102. 

t(i)  Mentre  intento  ad  altro  faceva  le  fue  efpe- 
ienze  intorno  alle  nutazioni  del  feto  nelP  utero  , 
elle  quali  efperienze  ftiamo  giuftamente  in  gran 
attenzione . 
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%  XVI. 1  Ddf  Irritabilità  delle  fibre 
fiufcblarr  lion  v  è1  alcun  dubbio  .  Si 
trova  di  già'  notato  prefio  il  celebre 
Giiffon  (i),,  che  le  fibre  de’  mufcoli  fi" 
pongono  in  contrazione  negli  animali 
morti  5  fe vengono  toccate  con  liquori 
acri  5  e  pungenti  .  Anzi  Y  ofciliazione 
fpontanea  delle  fibre  fembra  fia  fiata 
nota  a  Virgilio  (2).  Wepfero  fcrive  (3), 
che  ogni  fibra  è  dotata  di  una  forza 
fomigliante  ,  il  che  la  rende  prontiffi- 
ma  per  ogni  (limolo  alla  contrazione, 
e  tolto  quello  ,  torna  in  pochiflimo  tem¬ 
po  a ;  rilafiarfi .  Le  mie  offervazioni  fu 
tal  materia  fono  le  feguenti  e 

Efper.  L  In  un  cane  ho  veduto  con¬ 
trarii  colf  olio  di  vetriuolo  i  mufcoli 
deir  addomine  ,  e  gli  pfoi ,  anzi  in  un 
cane  moribondo  ballava  fpeffe  volte  la 
lancetta  per  eccitare  in  efii  Y  Irritabi¬ 
lità  ,  la  quale  n.ulladimeno  più  che  in 

tut- 

!  i-  .  4 

(1)  De  Ventr.  &  Intefl.  Op.  T.  III.  pag.  170. 

(2)  Tergora  diripiunt  coftis  ,  &  vifcera  nudant 
Pars  in  fruftra  lecant,  verubuique  tyèmentìa 

ligùnrL'ikùeid.  1.  1. 

Tremenda  ,  ìd  eft  'palpi  tantia  adhuc. 

Servius  Inrèrpres . 

(3)  De  cicuta  pag»  5» 
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tutti  gli  altri  mufcoli ,  fi  oilèryava  nel 
diaframma  :  poiché  ho  veduto  il  mu* 
fcolo  dello  ftelfo  diaframma  contratto 

-  -  •  ^  1  V’  1  j 

ancor  dopo  morte  per  T  irritazione  fat¬ 
ta  colla  lancetta  , 

>  )  J  i  '  :  >  •  }  j 

Efper .  IL  In  un  topo  fi  ponevano 
in  una  fortiffima  contrazione  tutti  i 
mufcoli  irritati  con  una  piuma  inzup¬ 
pata  nell’ olio  di  vetriuolo,.  Tagliai  an¬ 
cora  un  mufcolo  dell’  addomine.  ,  e  te- 

y  t  .  k  / 

nendoio  fofpefo  colla  molletta  ,,  lo  toc¬ 
cai  colf  olio  di  vetriuolo  nella  parte 
vicina  alla  molletta  ,  eia  parte  di  lot¬ 
to  fi  accollò  alla  parte.,  di. fopra  rav¬ 
volgendoli.  màravigliofamente  nel  tem¬ 
po  Itelfo  in  tante  fpire . 

Efp  en  III.  Collocai  fopra  una  tavo¬ 
la  una  parte  del  torace  di  un  forcio 
co’  fuoi  mufcoli  ,  funga  quattro  >  o  cin¬ 
que  linee  in  circa  ,  e  vi  lafciai  cader 
fopra  una  goccia  d’  olio  di  vetriuolo  ’ 
ne  nacque  una  contrazione  tanto  gran¬ 
de  ,  che  un’  eltremita  delle  colte  fi  ac- 
collava  all’  altra . 

§.  XVII.  Si  fa  ancora  da  fe  ftelfo 
un  altro  nliringimento  nei  mufcoli ,  il 
quale  è  grandiffimo  nel  cuore  ,  e  fen- 

C  3  fibi- 
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libile  ancor  dopo  morte  ,  e  che  fuffi- 
fle  fenza  verun  ajuto  de’  nervi .  Io  lo 
dimoftrerò  a  fuo  luogo  per  mezzo  dell’ 
efperienze  .  Gli  autori  f  hanno  olTerva- 
to  in  varie  parti  recife  dal  corpo  de¬ 
gli  animali  .  Woodward  (i)  avendo 
collocato  fopra  un  piatto  di  ftagno  una 
porzione  del  mufcolo  maffetere  di  un 
bove  j  vide  che  fi  muoveva  in  diver¬ 
ge  maniere  ,  e  con  gran  forza  .  Ritor¬ 
nato  dopo  un’ora  ritrovò  >  che  perfeve- 
rava  il  moto  nelle  fibre  da  una  par¬ 
te  5  e  dall’altra  ,  più  debole  perocché 
nella  prima  efperienza ,  febbene  quel 
pezzo  di  mufcolo  fi  foffe  quafi  raffred¬ 
dato  «  Trovo  ancora  notato  in  Ragli¬ 
vi  (2)  5  che  le  fibre  del  mufcolo  del 
femore  tagliato  ad  un’  anatra  ,  o  ad 
un  capretto  5  fi  muovevano  5  ofcillava- 
no  5  e  s  increfpavano  di  continuo  nel 
mezzo  del  mufcolo  5  reftando  fra  tan¬ 
to  i  tendini  immobili .  L’  ofcillazione 
cominciata  nel  centro  del  mufcolo  an- 

da- 

i 

(1)  W  Papers  of  Mr.  Woodward  ,  published  by 
B.  Holloway  nella  di  lui  introduzione  alf  Hiftory  cf 
the  Eart.  p.  73. 74. 

(2)  De  fibra  motrice  Op.  p.  517. 
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dava  a  guifa  d’  onda  ,  e  con  gran  ve¬ 
locità  a  terminare  nei  tendini  con  una 
fpecie  di  tremito  1  e  di  moto  vortico- 
fo  •  Hardero  (i)  nell7  incidere  una  ci¬ 
cogna  morta  ,  ma  ancor  calda  ,  offer- 
vò  de’  moti  convulfivi ,  e  ondeggianti 
fu  i  mufcoli  del  petto  « 

XVIIL  Bifogna  per  altro  ben  di- 
ftinguere  la  contrazione  vitale  della  fi¬ 
bra  mufcolare  dalla  naturale  ,  e  l’ Irri¬ 
tabilità  dalla  femplice  elafticità  -,  che 
potrebbe  venire  ancor  cagionata  dall’ 
olio  di  vetriuolo  .  Vi  fono  dei  movi¬ 
menti  ,  che  fembrano  fpontaneamente 
nafcere  tagliando  i  mufcoli  antagonifti. 
Di  qui  hanno  origine  i  fenomeni, che 
fi  olfervano  fubito  dopo  la  morte  nel¬ 
la  faccia  di  coloro  ,  che  fono  condan¬ 
nati  al  taglio  della  tefta  *  Boerhaave  (2) 
fimilmente  notò,  che  alle  volte  fimo 
vea  all’  improvvifo  qualche  mufcolo  ne¬ 
gli  animali  ftrangolati ,  mentre  di  fre- 
foo  fpirati  ancor  pendevano  dal  ferale 
capeftro.  r 

C  4  Vi 

(1)  A  piar.  obf.  p.  2. 

(2)  Praeleft.  III.  490. 
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Vi  rimane  un’altro  fenomeno  da  efa- 
minarfi  in  quello  luogo.  Cowpero(i) 
injettò  dell’  acqua  tiepida  nell’  arteria 
crurale  di  un  cane  morto  ;  nel  tempo 
Hello  nacquero  varj  movimenti  nei  mu- 
fcoli  5  a  quali  quell’  arteria  lì  dirama¬ 
va .  Il  Signor  Haller  ha  però  dimo- 
ftrato  5  che  quella  è  1’  azione  meccani¬ 
ca  dell’  acqua  fparfa  nella  tela  cellula¬ 
re  ,  la  quale  llende  in  tal  guifa  ali’ in¬ 
torno  i  mufcoli  ,  e  la  cute  5  che  le 
membra  debbono  farfi  neceflariamente 
più  corte  .  Vide  parimente  r  che  dal 
riempimento  fi  era  irrigidito  tutto  il 
corpo  a  guifa  di  una  (tatua  v  fino  a 
percuotere  colle  mani  ftefe  i  corpi  vi¬ 
cini. 

XIX.  Niente  è  più  comune  attem¬ 
pi  nollri  de’  movimenti  degl’  infetti , 
che  durano  tanto  tempo  ancor  dopo 
morte  ,  e  che  devono  riferirli  a  que¬ 
llo  luogo.  Il  polipo  5  per  cagione  di 
efempio  y  non  ha  nè  cervello  ,  nè  ner¬ 
vi  y  contuttociò  fi  muove  ?  e  vive  :  fi 
verifica  lo  ftefib  della  pulce  ?  fecondo 

le 

(i)  V.  Myologiam  reform. ia  In  tract 
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le  elperienze  di  Leewenhoek  ,  Nulla- 
dimeno  quell’  animale  ha  tanta  forza^ 
che  può  con  un  falto  fuperare  dugen- 
to  volte  la  lunghezza  del  proprio  cor¬ 
po  .  Io  ho  olfervato  con  una  partico¬ 
lare  curiofità  f  Irritabilità  di  quella 
Ipecie  di  animaletti  in  un  bruco. 

m  er.  Alle  ore  VI.  della  fera  tagliai 
il  capo  ad  un  bruco  ,  ed  irritai  il  tron¬ 
co;  ne  nafceva  un’  ammalfamento  di 
parti ,  le  quali  fi  accollavano  tra  loro 
con  un  moto  violento:  alle  XI.  la  for¬ 
za  di  contrazione  era  divenuta  più  de¬ 
bole  ,  mentre  io  lo  irritava  col  folo 
coltello  ;  ma  reiterando  Y  efperienza  col 
coltello  rifcaldato  alla  candela  ,  fi  fa¬ 
cevano  ftrignimenti  maggiori  di,  tutti 
gli  altri .  Alle  ore  VI.  della  mattina 
fulfeguente  lo  irritai  di  nuovo, ed  egli 
fi  contraeva,  in  maniera,  che  unaeftre- 
mita  fi  accollava  all’  altra  ,  con  minor 
forza  però  del  giorno  precedente  :  al¬ 
le  Vili. la  contrazione  fi  faceva, men¬ 
tre  io  f  irritava  come  alle  VI.  :  alle  IX. 
irritato  col  coltello  caldo  ,  fi  contrae¬ 
va  fortiflimamente  :  alle  X.  irritato  u- 
gualmente,  fi  muoveva  anche  più  for- 

••  ■  -,  f  r»« 

v  a-  W  x- 
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fé  i  alle  X.  e  40'  il  moto  era  come  pri¬ 
ma  ,  ma  durava  qualche  poco  fenza 
premettere'  T  irritazione  ;  a  I.  51'  della 
fera  fiuffideva  ancora  f  Irritabilità .  Se¬ 
gai  allora  il  tronco  in  due  parti  i  il 
moto  fi  didruffe  nella  parte  più  lon¬ 
tana  dal  capo  5  ve  ne  rimafe  qualche 
poco  nella  parte  ad  eflo  più  vicina  ? 
ina  non  molte  dopo  cefso* 

XX*  Trovandoli  pertanto  ne’mu- 
fcoli  una  mobilità  cosi  grande  ,  non 
dovrà  forfè  afcriverfi  aUTrritabilita  del¬ 
la  fibra  mufcolare  il  moto  deJ  medefi- 
mi  ?  In  fatti  irritando  il  mufcolo  fi 
offerva  in  lui  una  contrazione  viviffi- 
ma  *  ed  il  moto  fporitaneo  fi  vede  an¬ 
cor  qualche  volta  fin  dopo  morte  ;  e 
finalmente  i  confiderabili  effetti  *  che 
fi  vedono  nella  pulce  fenza  f  ajuto  de* 
nervi  più  d’ ogn’  altra  cofa  il  dimodra- 
no  4  Nulladimeno  la  forza  di  contrazio¬ 
ne  ingenita  ai  mufcoli  è  debole  ^  nè  è 
badante  per  quei  movimenti  che  di¬ 
pendono  dall’  integrità  dei  nervi  .  La 
vera  caufa  di  qùed’  azione  fi  deve  dùn¬ 
que  cercar  nei  nervi .  Nè  oda  la  dif¬ 
ficoltà  y  che  fi  potrebbe  ricavare  da* 

mo- 
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movimenti  delle  pulci .  Imperocché  iti 
effe  lenza  alcun  dubbio  la  Fabbrica  è 
tutta  differente  y  ed  è  forfè  si  grande 
in  quell’  animale  T  Irritabilità  delle  fi¬ 
bre  mufcolari  y  che  bafta  a  produrre 
effetti  si  grandi  *  Poiché  f  Irritabilità 
non  è  la  mede  fi  ma  in  differenti  ani¬ 
mali  y  è  ancora  diverfa  in  diverfe  par¬ 
ti  di  qualfivoglia  animale  ;  altra  è  F  Ir¬ 
ritabilità  de5  mufcoli  y  colf  ajutò  de5  qua¬ 
li  fi  muovono  le  membra  ,  altra  è  quel-' 
la  del  diaframma  y  altra  quella  del 
cuore* 

XXL  Intorno  alf  Irritabilità  deL 
le  arterie  tutti  non  fono  dello  ftefto 
parere *  Per  conofcerne  f  elaffcicita  fem- 
plice  bafta  folo  introdurre  un  dito  in 
una  delle  grandi  arterie  ,  che  quefta 
in  tal  guifa  ftirata  lo  comprimerà  for¬ 
temente  .  Quefta  compreflione  però  noti 
dimoftfa  f  Irritabilità  y  febbene  il  Sig. 
Lups  (1)  lo  pretenda  .  Imperocché  que¬ 
llo  fenomeno  fi  vedrà  fempre  accade¬ 
re  ,  qualunque  volta  ci  aggradi  il  ri¬ 
petere  F  efperienza  dopo  la  morte  delf 

ani¬ 


ci)  Differtat,  de  Irritabilitate  pag.  19* 
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animale  ;  il  che  dimoftra  ,  che  fe  fof- 
fe  vero  il  fentimento  del  Signor  Lups, 
r  Irritabilità  non  mai  cederebbe  .  II 
Signor  Languth  ha  foftenuto  contro  il 
Signor  Haller  noftro  maeftro  ,  che  le 
arterie  non  hanno  forza  di  contrazio¬ 
ne  ,  e  pretende  che  ede  non  fieno,  fe 
non  padìve  nella  circolazione  del  fan- 
gue,  e  che  la  foia  forza  del  cuore  fia 
quella  ,  che  lo  fpinge  dentro  alle  ve¬ 
ne  .  Ma  il  noftro  maeftro  ha  dimoftra- 
to  in  varie  maniere  per  mezzo  dell’ 
efperienze  ,  che  il  fentimento  dell’  av- 
verfario  non  conteneva,  che  fallita  (i). 
Le  arterie  gonfiate  dopo  la  morte  dell’ 
animale  cacciano  fuori  1’  aria  ;  nell’ 
aneurifma  f  arteria  fi  vota  fotto  la  le¬ 
gatura  ,  benché  ivi  niente  fia,  che  le 
communichi  il  moto  del  cuore;  apren¬ 
do  un’  arteria  ai  cavalli ,  il  fangue  nel¬ 
la  fittole  dell’  arteria  defcrive  un’  arco 
maggiore  :  nelle  ferite  gli  orificj  fi 
chiudono  da  per  loro  ,  dove  che  l’ar¬ 
teria  tagliata  fi  corruga  ,  e  fi  ravvol¬ 
ge  in  tante  pieghe  in  tutta  la  lunghez¬ 
za 


(i)  Phyfiol.  pag.  6 2. 
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za  perdendo  la  cavita .  Similmente  fe 
venga  punta  ad  un  animale  fi  contrae 
con  convulfione  ,  conforme  lo  ha  fpe- 
rimentato  il  Signor  de  Sauvages  ,  e  fi. 
dilaterebbe  alf  infinito ,  fe  non  avelie 
una  forza  di  contrazione  .  In  oltre  in 
una  ranocchia  ,  quando  il  cuore  ha 
celiato  di  battere  ,  rimane  ancora  la 
circolazione  ne5  vali  del  mefenterio  , 
più  lenta  certo,  ma  vifibile  ancora  per 
mezzo  di  un  microfcopio .  Woodward  (1) 
olfervò  diftintamente  coll  ajuto  del  mi¬ 
crofcopio',  che  i  globetti  del  fangue 
feguitavano  a  muoverli  nelle  branchie, 
ovvero  cavita  degli  orecchi  ,  tagliate 
ad  una  tellina  ;  nè  meglio  giammai 
oflervò  quello  moto  in  altra  parte  uni¬ 
ta  ancora  al  rimanente  del  corpo.  La 
ftefla  cofa  ,  febbene  con  minor  diftin- 
zione,fi  può  offervare  fecondo  Wood¬ 
ward  nelle  branchie  d’  un  oftrica  gio¬ 
vane  .  Vide  egli  parimente ,  che  i  glo¬ 
betti  del  fangue  fi  muovevano  nella 
coda  di  un  ghiozzo  io. minuti ,  dopo¬ 
ché  era  fiata  tagliata ,  Apparifce  dun¬ 
que 

(1)  L.  c.  pag.  ici. 
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que  dal  fin  qui  detto,  che  fi  trova 
■nell’  arterie  una  forza  di  contrazione  , 
che  non  dipende  nè  dal  cuore,  nè  dal 
cervello  ,  e  per  mezzo  della  quale  fi 
promuove  la  circolazione  del  fangue  . 
E’  cofa  poi  manifefta  0  che  quefta  for¬ 
za  fi  deve  cercare  nelle  fibre  mufcola- 
ri  rofficce  delle  arterie .  Non  nego  pe¬ 
rò  ,  che  la  forza  di  contrazione  dell’ 
arterie  fi  a  molto  ajutata  dai  nervi,  che 
paflano  per  le  me delime,  anzi  che  le 
circondano  ,  come  è  fiato  ben  dimo- 
ftrato  dal  Signor  Haller  .  Vi  è  certa¬ 
mente  nella  fibra  mufcolare  .una  forza 
propria  ,  e  ad  effa  innata ,  diverfa  dal¬ 
la  femplice  elafticita  ;  ma  fi  renderà 
abbaftanza  chiaro  da  tutto  quello,  eh5 
io  fon  per  dire  di  poi  ,  fe  pur  non 
m  inganno ,  che  non  poffono  fenza  i 
nervi  prpdur.fi  effetti  sì  grandi.,  Refta 
ora ,  che  io  faccia  menzione  di  quelle 
cofe ,  che  mi  è  accaduto  vedere  nelle 
fezioni ,  che  ho  fatte  .  Non  fono  cer¬ 
to  sì  Angolari ,  che  poffano  aggiunger 
pefo  agli  argomenti  già  da  me  ripor¬ 
tati  :  forfè  un  acuto  giudice  afpettera 
qualche  cofa  di  meglio  ;  con  tutto  ciò 
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farà  bene  non  trafcurarle . 

E/p  er .  /.  Eftraffi  una  parte  dell’aor* 
ta  col  cuore  ad  un  cane  ,  l’ irritai  con 
olio  di  yetriuolo  nella  parte  internai 
vicino  al  cuore  ;  1’  apertura  dell’  aorta 
divenne  minore  per  un  terzo  del  fuo 
diametro  P  Io  trovai  l’ Irritabilità  meno 
forte  nei  lombi  fopra  la  divifione  del¬ 
l’aorta,  avendovi  meflo  fopra  nella  ma¬ 
niera  medefima  f  olio  di  vetriuolo. 

Efp  er .  IL  In  un  forcio  io  vidi  ma- 
nifefiamente  riftringerfi  dall’  olio  di  ve? 
triuolo  una  parte  dell’  aorta  ,  eh’  io 
aveva  cavata  fuori  infieme  col  cuore* 
E/P  er ,  III.  Avendo  ripetuto  più  tar¬ 
di  le  ftefle  efperienze  full’  aorta  di  un. 
cane  ,  non  ebbero  la  fteffa  felicita  di 
fucceffo  ,  eflendo  ormai  quafi  eftinta 
in  tutte  le  parti  l’ Irritabilità  ;  indizio 
manifefto ,  che  le  contrazioni  eccitate 
nelle  fperienze  precedenti  non  tanto 
dipendevano  dall’  attività  del  veleno  , 
quanto  dalla  forza  vitale,. 

XXII.  Che  le  vene  abbiano  qual¬ 
che  Irritabilità  lo  ipfinua  la  teoria  , 
lo  dimoftra  1’  offervazione  .  L’ Irritabi¬ 
li!  à  delle  fibre  mufcolari  riman  pro¬ 
va- 
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vata  da  quello,  che  abbiamo  detta  di 
fopra .  Se  dunque  farem  vedere  ,  che 
vi  fono  quelle  fibre  ancor  nelle  vene, 
la  cofa  fi  renderà  allora  molto  proba¬ 
bile  .  Gli  Anatomici  nell’  efaminare  la 
fabbrica  delle  vene  non  fono  fin  ora 
giunti  ad  altenerfi  dai  raziocinj  cavati 
dall7  analogia  .  Nientedimeno  però  l’e- 
fperienze  Fifiologiche  ajutano  molto 
per  acquetare  una  certezza  maggiore. 
Le  fibre  circolari  non  fi  pollone  per 
verità  mettere  fotto  1’  occhio  nelle  ve¬ 
ne  minori;  è  però  cofa  certa,  che  le 
vene  fi  riftringono  :  non  debbon  dun¬ 
que  negarfi  alle  mede fime  le  fibre  mu- 
fcolari .  Anche  nelle  arterie  delle  dita 
non  fi  feorgono  in  verun  conto  le  fi- 

1  o  t 

ore;  pur  nondimeno  chi  mai  direbbe, 
che  non  vi  fono  ?  E’  vero  ,  non  giova 
diflimuiarlo ,  che  rari  fono  quel  luoghi 
nelle  membrane  delle  vene  ,  ne5  quali 
per  confelfione  dello  fteffo  Sig.  Haller 
fi  polfono  inoltrare  le  fibre  mufcola- 
ri  (i);  contuttociò  il  mentovato  auto¬ 
re  le  ha  vedute  didimamente  intorno 
:  '  >  ai 

(i)  Phyfioiog.  pag.  20, 

t**  *  %  ^ 
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al  cuore  ,  dove  nate  dalle  auricole 
fcorrono  tra  le  tuniche  venofe  del  fe- 
no  .  Quelle  fono  rolfe  ,  mufcolari ,  di- 
verfe  dalle  fibre  proprie  delle  vene, 
altre  delle  quali,  che  fono  orbicolari, 
circondano  gli  orificj  della  vena  cava 
luperiore  ,  e  inferiore  ,  ed  altre  che 
fono  in  varie  fogge  oblique,  dalla  ftef- 
fa  auricorla  fi  propagano  per  lo  feno. 
Nulladimeno  quelle  fibre  fi  fmmuifco- 
no  in  maniera  col  decrefcere  della  ve¬ 
na  ,  che  non  fi  polfono  più  fcorgere 
nelle  vene  del  braccio  .  Il  Signor  Se- 
nac  (1)  vide  le  fibre  longitudinali  rof- 
fe  delle  vene  più  diltinte  nel  bue ,  qhe 
nell’ uomo;  nega  però  che  vi  fieno  le 
circolari  .  Spererei  nulladimeno  ,  che 
colle  ulteriori  efperienze  ei  folfe  per 
ritrovarle  ,  ei  ,  che  ha  con  acutez* 
za  sì  grande  vedute  tanf  altre  cofe  di 
rilievo  anche  maggiore  .  Con  quelle 
confiderazioni  mi  fon  fatto  qualche 
poco  di  llrada  per  riferire  le  mie  o£ 
fervazioni  ,  le  quali  metteranno  mol¬ 
te  cofe  in  chiaro  ;  nulladimeno  però 
{;  ,  D  do- 

(1)  Traité  du  Coeur  T.  i,  pag.  254. 
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dovremo  procedere  con  cautela  nel  de* 
darne  le  confeguenze. 

Efper .  /.  Toccai  leggiermente  con 
una  piuma  intinta  neir  olio  di  vetriuo- 
lo  la  vena  cava  ad  un  cane  ,  che  era 
morto  da  un  ora  ;  ne  nafceva  un  ri- 
fìringimento  affai  grande  .  Feci  la  bef¬ 
fa  efperienza  collo  beffo  efito  fulle  ve¬ 
ne  iliache  • 

Efper,  IL  Irritai  ebernamente  ad  un 
cane  morto  la  vena  cava  nella  manie¬ 
ra  ,  che  ho  già  riferito  5  febbene  un 
poco  più  tardi .  Non  comparve  ribrin- 
gimento  alcuno  f  Tagliai  allora  ,  ed  ir¬ 
ritai  F  ifteffo  luogo  nella  parte  inter¬ 
na  ,  e  fi  vide  un  ribringimento  affai 
notabile . 

E/P  er,  Ili .  Toccata  col  veleno  ad 
un  altro  cane  la  parte  interna  della 
vena  cava  ,  quella  li  contraffe  con  una 
forza  grandiffima  .  Offervai  lo  bello  in 
un  forcio  toccando  leggiermente  con 
ima  piumetta  intinta  nell’  olio  di  ve- 
triuolo  la  vena  cava  ?  e  le  vene  ilia¬ 
che  . 

Efp  er,  IV.  In  un’  altro  topo  per  la 
beffa  cagione  nafceva  un  famigliarne 

effet- 
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effetto  nella  vena  cava  ,  nelle  renali , 
nell’  iliache  .  Separai  nel  medefimo  ani¬ 
male  dalle  altre  parti  circonvicine  la 
vena  cava  dalla  piu  alta  fede  de’  lombi 
all’  ingiù  ,  la  tagliai ,  la  pofi  fopra  una 
tavola  ,  la  toccai  in  varie  parti  coll’olio 
di  vetriuolo  ,  e  da  per  tutto  offervai 
un  manifesto  riftringimento. 

Efp  er.  V.  Io  vidi  in  un  cane  gio¬ 
vine  per  lungo  tempo ,  e  con  gran 
forza  contrarfi  ,  e  rilaffarfi  la  vena 
cava  fuperiore  ,  dal  cuore  in  fu  fino 
alla  prima  divifione  ,  in  tempo  ,  che 
il  moto  del  cuore  era  affai  languido, 
e  non  folo  diftrutto  il  moto  periftailti- 
co  degFinteftini ,  ma  ancora  ogni  loro 
Irritabilità  .  Ecco  f  ordine  ,  col  quale 
fuccedeva  il  fenomeno  .  Effendo  anco¬ 
ra  il  moto  del  cuore  affai  vegeto  (  poi¬ 
ché  prima  mi  tratteneva  intorno  ad 
altre  efperienze  ,  nè  fin  qui  aveva  io 
riguardato  la  vena  cava  )  vidi  che  la 
cava  batteva  ,  ma  con  moti  manife- 
ftamente  più  languidi  dei  pofteriori. 
Divenendo  a  poco  a  poco  più  debole 
il  moto  del  cuore  gli  ftringimenti ,  e 
gli  slargamenti  nella  vena  fi  facevano 

D  2  con 
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con  maggior  velocita.  Avendo  durato 
F  accrefcintenro  per  mezz  ora  ,  diven¬ 
nero  pofcia  a  poco  a  poco  più  rari  y 
e  più  fiacchi ,  finche  interamente  cefi 
farono.  ;  '  :  ? 

XXIII.'  Si  dee  dunque  perciò  con¬ 
cedere  la  pulfazione  alle  vene  ?  Non 
mancano  efperienze  (  oltre  quelle  y  che 
ho  riportato  poc’anzi  )5  le  quali  a  pri¬ 
ma  fronte  almeno  ce  ne  perfuadano. 
Le  ofiervazioni  fono  regiftrate  preffo 
il  celebre  Commentatore  di  Boerhaa- 
ve  (i)  ^  di  maniera  che  è  utile  il  tra- 
fcriverle  di  pagina  in  pagina .  Con  tut¬ 
to  ciò  quell5  uomo  feliciflìmo  fcoprito- 
re  del  vero  5  attribuifce  alle  vene  pro¬ 
prietà  totalmente  differenti  .  Che  il 
moto  della  vena  cava  y  die’  egli  5  reflì 
ancor  dopo  morte  y  e  fiato  àbbondevol- 
mente  ojfervato  da  Nicolò  Stenone .  ffue- 
fio  ha  fi  ava  a  convincerci  y  che  le  fibre 
tranf ver [alt  della  vena  cava  fi  ri  finn* 
go?io  y  e  urtano  il  f angue  &c.  Ma  io  con 
efperienze  piu  fvefche  ho  apprefo  affai 
chiaramente  5  per  quanto  giudico  ,  che 


(i)  IL  27.  $6,.  60. 
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fuor  di  propofito  ft  attrihuifca  quejìa  lun¬ 
ghezza  dt  vita  alla  vena  cava  ,  e  che 
la  di  lei  pulfazione  nafca  dal  cuore  ,  il 
quale  fpinge  nell  una  ,  e  nell  altra  ca¬ 
va  il  [angue  ,  non  facendovi  opposizione] 
le  valvule  .  E’  ùmilmente  fembrato  r 


che  le  vene  aveffero  pulfazione  per 
qualunque  nuovo  oftacolo  5  come  per 
un  polipo  ,  o  altre  limili  cofe  ;  acca¬ 
de  parimente  ,  che  le  vene  battano  , 
allor  quando  ricevono  l.e;  grandi  arterie. 
Tutto  q u dìo  però,  niente  prova  .  In 
oltre  colla  fteffa  efperienza  V.  ,  fe  non 
m5  inganno  ,  refta  confermata  la  fe  li¬ 
cenza  del  mio  riipettabiì  maeftro  .  Ec¬ 
co  il  mio  raziocinio .  Nella  fteffa  pro¬ 


porzione  ,  nella  quale  fino  a  un  certo 
tempo  fi  filimi  iva  il  moto  del  cuore, 
li  accrelceva  quello  della  vena  cava  ; 


diventando  di  li  in  poi  vieppiù  langui¬ 
do  il  moto  del  cuore  vi  ritmi  del  mo¬ 
vimento  della  vena;  cava  da  quel  pun¬ 
to  fteffo  li  fminuivano  .  Ora  fecondo 


Haller  la  pulfazione  della  vena  cava  ma- 
fee  dal  cuore  ,  il  quale  fpinge  nell una 5 
e  nell  altra  cava  il  f angue,  ,  non  fa¬ 
cendovi  oppoftzione  la  valvule  .  Dunque 

D  3  quan- 
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quanta  più  il  cuore  farù  vicino  a  man¬ 
care  ,  tanto  più  fi  accrefcera  la  cagio¬ 
ne  del  rifpirigimento  .  Imperocché  il 
freddo  ,  e  la  forza  di  contrazione  del¬ 
le  vene  accumula  vie  più  il  fangue 
nel  cuore  :  quanto  più  il  cuore  e  pie¬ 
no,  tanto  meno  è  atto  in  quello  fiato 
a  ricevere  il  fangue  :  lo  dovrà  dunque 
rifpingère  :  quanto  più  lo  rifpinge  , 
tanto  più  crefce  la  pulfazion  delle  ve¬ 
ne  :  frattanto  nelle  vene  la  forza  di 
contrazione  ,  che  accumula  il  fangue 
nel  cuore  ,  languifce ,  languifce  la  for¬ 
za  fteffa  del  cuore  ,  cèffo  T  azione  ,  e 
la  reazione  ,  e  i  ritmi  dei  movimenti 
delle  vene  fi  affievolifcono ,  fino  a  to¬ 
talmente  mancare  * 

XXIV,  Quantunque  per  le  cofe 
dette  fin  qui  non  mi  fia  perm  elfo  di 
effere  nel  fentimento  di  quelli  ,  i  qua¬ 
li  attribuifcono  il  battimento  alle  vene, 
non  poffo  però  far  di  meno  di  non 
conceder  loro  un  movimento  periftal- 
tico ,  che  dalla  pulfazione  fembra  difi 
ferente  fidamente  di  grado  .  Pare  che 
le  fperienze  da  me  riportate  mettano 
la  cofa  in  chiaro,  nè  è  molto  impro¬ 
babile  , 
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babile  ,  che  un  tal  movimento  confer 
rifca  qualche  poco  alla  circolazione  del 
fangue  •  L*  ajuto  fteffo  è  adoperato 
dalla  natura  nel  condotto  toracico  ,  il 
quale  ne  aveva  tanto  piu  di  bifogno  , 
quanto  più  fievoli  fono  le  cagioni  ,  le 
quali  urtano  il  chilo  * 

XXV.  I  vali  lattei  ,  il  condotto 
del  torace  fono  dotati  d’  Irritabilità  , 
poiché  per  il  moto  penftaltico  proprio 
ora  fi  rendono  vifibili  ,  ora  fparifccno 
affatto  negli  uomini,  e  negli  animali. 
Imperocché  non  gisa  per  cagion  del 
freddo  viene  urtato  il  chilo  dopo  la 
morte  ,  altrimente  arreftar  fi  potreb¬ 
be  col  calor  de’  fomenti .  In  oltre  noi 
poffiamo  fenza  alcun  danno  bavere  il 
velen  delle  vipere  ;  ma  una  piccola 
goccia  ,  che  s’ infinualfe  nel  fangue* 
ci  cagionerebbe  la  morte.  Non  fi  può 
dunque  congetturare  ,  che  i  vafi  lat¬ 
tei  ,  come  irritabili ,  fi  riftringano  nel 
primo  cafo  alfavvicinarfi  loro  il  vele¬ 
no  ,  o  fi  faccia  quefto  riftringimento 
dagli  sfinteri  de?  nervi  ,  o  dalla  forza 
di  contrazione  propria  de’  vafi  ?  Io 
non  ho  tentato  efperzienze  full'  Irrita- 

D  4  bilitk 
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bilità  del  condotto  toracico y  avendole 
fatte  il  celebre  Signor  Haller .  Quello 
canale  toccato  col  veleno  ad  un  topo 
li  contraeva  ,  e  li  votava  del  tutto* 
§.  XXVI.  Il  cervello  fomminiftra 
lorigine  ai  nervi  5  avanti  dunque  di 
pafTar  oltre  >  dee  prima  cercarfi  ,  fe 
egli  è  irritabile ,  o  no, 

■  Efp  er.  I.  Irritai  in  diverfi  animali 
in  tutte  le  maniere  la  corteccia  del 
cervello  >  nè  quindi  comparve  dolore  ? 
o  convulsione  alcuna. 

Efp  er.  IL  Conficcato  il  coltello  fino 
alla  bafe  del  cranio  di  un  cane  5  ne 
nafcevano  Tempre  convulsioni  univerfa- 
li  ?  l emprofloPo7io  3  e  !  epìfì  otono  :  in  un 
gatto  comparvero  gli  lìeffi  accidenti. 

Efper .  III.  Alle  ore  XI.  della  mat¬ 
tina  piantai  un  ago  nel  cervello  di 
una  ranocchia  ;  fi  poneva  in  convulsio¬ 
ne  ,  ma  con  forza  non  molto  grande. 
Levatole  totalmente  il  cervello  nafce¬ 
vano  reiteratamente  convulsioni  in  tut¬ 
to  il  corpo  :  dopo  15'  la  ranocchia 
gridò  alcune  volte  :  alle  XL  5'  fece 
tre  falti  grandiffimi  :  alle  XII.  40'  la 
gettai  in  terra  Supina  ;  ma  ella  rimet¬ 
ter 
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Pendoli  da  per  fe  ftefia  nella  fua  prh 
ma  politura  ,  fece  due  faki  :  alle  I. 
4 6  irritata  da  me  col  dito  fece 
sforza  grandi  per  faltare  :  alle  IL 
43'  fi  cpmmoveva  fortemente  per  l’ir* 
ritazione  fatta  nelle  dita  dei  piedi  : 
alle  III.  1 3'  la  rifvegliai  con  gettarle 
fopra  dell’acqua  freddale  cosi-  fpiccò  al¬ 
cuni  falti  affai  vigorofi  :  avendola  fi¬ 
nalmente  irnmerfa  nell’acqua  calda  ,  le 
intirizzirono  allora  tutte  le  parti.  Ri¬ 
porterò  altrove  le  pffervazioni  5  che 
feci  dopo  nel  cuore  . 

m  er.  IV.  Cavai  affatto  il  cervello 
ad  un’altra  ranocchia  circa  le  ore  IL 
della  fera  y  e  gettatala  in  terra  effa 
camminò  y  come  fe  non  le  foffe  acca¬ 
duto  verun  fìniftro:  alle  III.  15'  cam¬ 
minò  per  un  leggiero  irritamento  :  al¬ 
le  III.  17'  fi  molle  da  fe  fteffa  :  alle 
III.  30'  camminò  di  nuovo  per  un 
lungo  tratto  di  ftrada  :  alle  III.  43'  fi 
moffe  ,  e  fece  lo  fteffo  alle  III.  50'  : 
alle  IV.  5'  era  più  vegeta  :  alle  IV. 
30'  camminò  :  alle  IV.  40'  fece  un 
falto  :  alle  V.  45'  camminò  ,  Fece  di 
nuovo  lo  fteffo  alle  ;  Vili.  1%  ,  alle 

Vili. 
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VIIL  25%  ed  un’altra  volta  alle  Vili# 
40' .  La  mattina  fuffeguente  la  trovai 
tutta  irrigidita# 

Efper .  V \  Un’  altra  ranocchia  *  alla 
quale  io  aveva  tagliato  il  capo  a  IL 
2óf  dopo  il  mezzo  giorno  *  fece  quat¬ 
tro  falti  avendola  gettata  in  terra:  al¬ 
le  IL  30'  irritata  un  póchettino  col 
coltello  nella  cofcia  ,  fece  di  nuovo  un 
falto  lutighiffimo  :  alle  IIL  15'  accad¬ 
de  alcune  volte  di  nuovo  lo  flefiò , 
come  alle  III#  45'  :  alle  IX#  25'  fece 
fpontaneaiiiente  un  falto  ;  alle  X.  io' 
fi  muòveva  gualche  poco  da  per  fe 
nledefima  :  fi  muoveva  fpontaneamen- 
te  di  nuovo  alle  X#  iy'  »  La  mattina 
fuffeguente  era  tutta  intirizzita  *  Un 
altra  ranocchia  fubito  dopo  averle  ta¬ 
gliata  la  tefta  cadde  in  convulfioni  for- 
tiffime  # 

Efp  er.  VL  Cavato  il  cuòre  ad  un 
pefce  caraffio  *  gli  piantai  il  coltello 
nel  cèrebro  ;  nàcquero  in  tal  maniera 
convulfioni  terribili,  le  quali  durarono 
per  alcuni  minuti* 

Efper *  VIL  Eftraffi  il  cervello  ,  ed 
il  cervelletto  ad  una  colomba  :  quella 

mori 
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mori  immediatamente  ,  nè  rimate  iti 
lei  indizio  veruno  di  vita. 

Efp  er.  VIIL  Cavai  il  cervello  ad  uri 
altra  colomba  y  e  potè  ella  in  tal  for* 
ma  reggerfi  per  alcuni  minuti  in  pie¬ 
di  5  e  indi  per  15.  minuti  pati  con- 
vulfioni  prefa  dall '  empvojìotono^  edallV^i- 
fìotono  v  Gli  occhi  rimanevano  Tem¬ 
pre  vivaci  :  levato  il  cervello  immedia¬ 
tamente  mori, 

§.  XXVIL  II  celebre  de  Bremori- 
de  (1)  ,  e  Woodward  (2)  fecero  li¬ 
mili  efperienze  nelle  ranocchie  „  Un 
gallo  d’ India  ,  al  quale  era  flato  ta¬ 
gliato  il  capo  fi  moffe  >  camminò  bat¬ 
tendo  le  ale  ,  e  giunto  al  muro  tor¬ 
nò  indietro ,  come  attefta  di  averlo  ve¬ 
duto  il  Signor  la  Mettrie  (3)  .  Ognu¬ 
no  parimente  fa  y  che  le  mofche  vo¬ 
lano 

(1)  Vedi  Mémoires  de  FÀcad.  R.  des  Se. 
pag.  348.  Ecco  le  parole. 

„  J’ai  vu  une:  heure  aprés  avoir  feparé  le  eóeur, 
„  &  tous  les  vifeeres  d’urie  grenouille  que  favòis 
5)  couché  Tur  le  dos>  fé  tourner ,  &  fauter  pours’en 
„  fuir.  Dans  une  autre ,  dont  favois  coupé  le  coeur, 
3,  la  rete  &  tous  les  vifeeres,  j’appercù  du  move- 
„  merit  dans  les  cuifles,  dans  les  jambes  3  &  dans  Ics 
bras . 

(  2)  L.  c.  pag.  90. 

(j)  V.  FHonrme  machine  p.  7^.. 


6o  DISSERTAZIONE 
lano  col  capo  tagliato  ,  e  ottono  die¬ 
ci  ore  dopo  fi  muovono  ancora ,  e  vi 
fono  delle  fperienze  ,  le  quali  fanno 
vedere ,  che  le  vefpe  pungevano  col¬ 
lo  fteffo  effetto  velenofo  lungo  tempo 
dopo  5  che  era  fiata  loro  tagliata  la 
teda.  Boyle  offervò  fpeffe  volte  (i)  , 
che  le  vipere  fi  contorcevano  ,  e  fi 
ravvolgevano  due  ,  o  tre  giorni  dopo 
aver  loro  tagliati  gFintefthni  5  il  cuore, 
e  la  tefta  .  Si  offervò  da  Woodward 
quafi  la  fteffa  cofa  iti  un  ferpente  ,  al 
quale  egli  avea  tagliato  il  capo  (2)  , 
anzi  Boyle  (3)  vide  in  due  farfalle  ma* 
fchio  ,  e  femmina  ,  alle  quali  aveva 
tagliato  il  capo  ,  alcune  particolarità, 
degne  di  effere  notate  ,  e  che  io  ri¬ 
porterò  colle  ppaole  fteffe  di  queftq 
grand"  uomo  -  Sfuamvis  enìm  mas ,  dice 
Boyle  ,  cui  primum  amputatum  eft  caput 
nequaquam  adduci  pojfet  (  qudccumque 
infetti  illius  eft  f alci  t  as  ) ,  ut  fxmmam 
comprimer  et ,  decollata  tamen  f  Gemina  ma - 
rem  alacriter  admìftit .  Et  licet  poft  ho - 

ras 

,  (1)  Ufefulnes  of  experimental  Phylofonhy.  Ope¬ 
rimi  T.  i,  p.467. 

(2)  Pag.,  82.  y  e  feg. 

(?)  L-cir.  -  :ì 
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ras  aliquot  coitu  infumptas  ita  re  qui  er  it 
immota  ,  ut  mortuam  per  multas  boras 
co  git  arem  ;  tandem  vero  ,  poflquam  tarn - 
dìu  de  vita  ejfet  defperatum  ,  ova  fa- 
tare  tarn  confertim  ccepit  ,  ut  vel  exi~ 
guo  temporis  intervallo  eorum  plura  m 
manu  mea  deponeret  :  an  vero  prolifica 
fimt  f  utura  nondum  comperi . 

XXVIII.  Nel  riferito  fin  quvi  fi 
trovano  molte  cofe  ,  le  quali  poflfon 
render  piu  chiara  la  dottrina  dell’ Irri¬ 
tabilità  .  Da  quelle  efperienze  appari¬ 
le  in  primo  luogo,  che  vi  è  nel  cor¬ 
po  degli  animali  qualche  principio  di 
movimento  ,  che  non  dipende  in  tutto 
dall’integrità  del  cervello  ,  ma  che  dee 
ricercarli  nella  ftelfa  fabbrica  delle  par¬ 
ti  .  Potrebbe  certo  oppormifi  1’  affer- 
zione  di  Boyle  (i)  ,  cfoè  che  le  ra¬ 
nocchie  poffòno  fopravvivere  tolto  lo¬ 
ro  il  cuore  ,  non  però  offefo  ,  o  tolto 
via  il  cervello .  Ma  l’efperienze  da  me 
riportate  provano  ,  che  poffon  viver 
benifiimo  ;  e  perciò  non  fo  cafo  di 
quella  objezione.  Anzi  quantunque  fie¬ 
no 


(i)  L.  c.  p.  467. 
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no  quelli  animali  di  noi  affai  più  atti 
al  moto  ,  non  mancano  nulìadimeno 
efempj  di  bambini ,  che  fono  vifluti 
per  alcuni  giorni ,  febbene  mancaffe  lo¬ 
ro  del  tutto  il  cervello  >  ed  il  cervel¬ 
letto  .  Avvertile  nulìadimeno  il  Si¬ 
gnor  Haller  (i)  ,  che  tutti  i  caffi ,  che 
fi  raccontano  dei  corpi  ,  i  quali  fi  fo¬ 
no  trovati  fenza  cervello  ,  e  cervellet¬ 
to  ,  fono  fempre  ,  e  poi  fempre  acca¬ 
duti  nei  feti  :  documento  manifefto  , 
che  fomigliante  perdita  fidamente  ac¬ 
cadde  j  alìor  quando  non  è  neceffaria 
alcuna  funzione  delfanima ,  alcun  fen- 
fo  5  alcun  movimento  ordinato  ,  e  fi¬ 
nalmente  T  ifteflo  fangue  ,  primo  prin¬ 
cipio  di  tutti  i  movimenti  ,  non  è 
proprio  del  feto  y  ma  vien  dalla  ma¬ 
dre  . 


§.  XXIX.  In  quella  occafione  non 
poffo  fare  a  meno  di  non  avvertire  , 
che  Woodward  è  flato  di  me  affai  più 
fortunato  nei  fuoi  efperimenti  :  poiché 
dice  di  aver  offèrvato  (  2  ),  che  le  ra- 

noc- 


(1)  C.  B.  11.62?. 

(2)  V.  Holloways  Xntrodu&ion.  pag.  89.  p®. 
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nocchie  ,  dopo  aver  loro  levato  il  cer¬ 
vello  ,  odono  ,  fentono  ,  li  fpaventano 
a  qualfivoglia  lirepito  ,  Hanno  il  più 
delle  volte  ad  occhi  aperti  ,  e  Manfa¬ 
no  con  diligenza  il  pericolo  ,  ad  ogni 
minaccia  ,  che  venga  lor  fatta  & c.  Bi- 
fogna  certo  dire  ,  che  le  ranocchie  In- 
glefi  fieno  molto  ingegnofe  ;  giacche 
fenza  cervello  operano  maraviglie  si 
grandi  •  Io  però  non  so  ,  onde  polfa- 
no  nafcere  quelle  azioni,  e  come  mai 
pofia  darfi  ingegno  fenza  cervello \  E* 
vero  ,  che  quella  cofa  non  fembra  nien¬ 
te  difficile  a  Woodward  ;  poiché  dice 
elfer  chiaro  dalle  fue  efperienze  ,  che 
il  principio  della  vita ,  del  fenfo ,  de’ 
moti  animali  fi  trova  nelle  parti  llefi 
fe  ,  che  vivono  ,  che  fentono  ,  che  fi 
muovono  ,  e  che  non  hanno  in  confer 
guenza  bifogno  alcun  del  cervello ,  Ma 

10  debbo  primieramente  avvertire,  che 
le  ranocchie  di  Germania ,  fulle  quali 
ho  fatto  le  mie  efperienze  ,  fono  men 
fagge  delle  Inglefi  ,  febbene  abbiano 
ancora  il  cervello  ,  la  vita ,  e  i  fenti- 
menti  illefi  .  Anzi  fe  è  vero,  fecondo 

11  parere  di  Meyero  ,  che  ogni  ani- 
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male  abbia  un’  anima  adattata  alla  fua 
datura  (  effendo  uno  dei  principali  fini 
del  Creatore  ,  che  il  mondo  fìa  cono¬ 
sciuto  )  ,  bifogna  certo  inferire  dalle 
mie  esperienze  ,  le  quali  oppongo  a 
quelle  di  Woodward  ,  che  1’  anima  del*- 
ìe  ranocchie  occupi  nella  fcaia  delle 
anime  il  grado  vicino  ali’  infimo  .  Im¬ 
perocché  fattone  il  tentativo  più  volte 
non  ho  potuto  ottenere  ,  che  deffero 
qualche  contraflegno  di  timore  anche 
quando  eran  faniffime .  Che  volete  eh’ 
io  dica  ?  Che  fi  Spaventano  per  le  mie 
minacce  ?  Foflb  Solamente  dire  ,  che 
corrono  ,  che  Saltano  ,  che  fi  gettano, 
dove  trovano  i’  adito .  Quello  è  vero;, 
quello  è  quello,  che  fanno  far  le  ra¬ 
nocchie.  Non  poffo  però  dire  ,  che  fi 
fidano  in  ogni  oggetto ,  che  fi  prefen- 
ta  loro  davanti  .  Nè  ho  tampoco  of- 
Servato  quello  ,  che  afferifee  Petit  (  i  ), 
cioè  ,  che  gli  occhi  delle  ranocchie  fi 
muovono  alcune  ore  dopo  la  morte  , 
come  quand’  erano  in  vita  .  Seconda¬ 
riamente  ,  che  il  fenforio  Sia  da  per 

tut-  , 

(i)  Memoires  de  PAeadenaie  des  Se.  1737, 
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tutto  ,  è  una  fentenza  ,  la  quale  è  Ita* 
ta  abbracciata  non  folo  da  Woodward, 
ma  da  altri  ancora  :  ha  però  dimoftra- 
to  il  Signor  H  aller  (  1  )  con  un  gran 
numero  di  autori ,  quanto  efla  fìa  con¬ 
traria  alle  ofTervazioni  ,  e  me  lo  ha 
poco  fa  confermato  il  Signor  Dottore 
Schobinger  mio  amico  (  2  )  ,  foggetto 
conofciuto  con  tanta  fua  lode  nella  Re¬ 
pubblica  Letteraria  per  mezzo  della  fua 

E  Dif- 

tì)  C.  B.  II.  596.  e  IV.  418. 

(2)  In  una  lettera,  che  egli  mi  ha  fèritto  .  Ec- 
co  le  Tue  parole  ,,  Sono  flato  di  frefco  chiamato  in 
„  un  Villaggio  della  Turgovia  per  dire  il  mio  pa- 
,,  rere  intorno  ad  una  mano ,  e  ad  un  gomito  cór- 
„  rotto  ,  e  mortificato  d’  un  raga22o  ,  della  qual 
„  parte  fu  neceflario  privarlo  col  taglio  .  Dai  Chi- 
„  rurghi  ,  che  erano  ivi  prefenti  ,  fu  fatto  felice- 
„  mente  iltaglìo  due  dita  fopra  1*  articolazione  dell* 
„  olio  dell* omero  coll5  ulna,  e  col  raggio  ,  fin  do- 
„  ve  appunto  era  fino  all*  oliò  divenuta  nera  ,  e 
„  fenza  fenfo  tutta  la  parte ,  in  maniera  che  fareb- 
,,  be  flato  impoflìbile  il  darle  di  nuovo  vita  .  Il 
,,  ragazzo  aveva  1 2.  anni  \  e  foftenne  con  intrepi- 
„  dezza  1’  operazione,  e  fembra ora  fuor  di  pericolo. 
„  Io  ebbi  il  piacer  di  vederein  quello  fanciullo  veri- 
„  ficata  T ofTervazione  ,  che  fuole  citarli  nelle  Ac- 
„  cademie  di  Chirurgia  .  Si  lamentava  il  mefchi- 
„  nello  di  fentire  un  dolore  pruriginoso  nel  pollice, 
„  e  nelle  altre  dita  della  mano  recifa  ,  come  le 
„  ancora  vi  folfero  .  Argomento  ficuro,  che  Pani- 
,,  ma  fente  nel  cervello  ,  e  non  nelle  parti  dove  li 
,,  ricevono  1*  impreflìoni  degli  oggetti  eflerni . 
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Differtazioue  de  Tel#  cellulofa  in  fa¬ 
bric  a  corporis  bumani  dìgnitate  ,  la  qua¬ 
le  il  di  lui  amantiflimo  maeltro,il  Signor 
Haller  procurerà  di  far  riftampar  quan¬ 
to  prima  * 

XXX,  Non  debbo  tralafciare ,  che 
nelle  mie  efperienze  (III.  §.  XXVI  ) 
una  ranocchia  gracidò  alcune  volte  , 
dopo  che  io  le  aveva  tolto  il  cervello, 
efiendo  cofa  baftantemente  nota  ,  che 
T integrità  della  voce  ,  almeno  nell’  uo¬ 
mo  ,  dipende  dal  cervello  .  Se  venga 
da  una  parte  legato  il  nervo  ricorren¬ 
te  ,  fi  perde  la  meta  della  voce,  e  fi 
fa  rauca  ;  fe  legali  da  tutte  e  due  le 
parti,  fi  perde  interamente .  Non  mi  è 
ignota  1’  efperienza  fatta  da  Boyle  (  i  ) 
nelle  ranocchie  ,  il  quale  comprimen¬ 
do  leggiermente  col  dito  il  petto  ,  o 
r  addomìne  fece  nafcere  un  fuono  fo- 
migliantiffimo  al  lor  gracidare.  Ma  que¬ 
lle  ranocchie  avevano  il  cervello,  e  ciò 
balta  per  mettere'  in  chiaro  la  caufa  ef¬ 
ficiente  di  tal  fenomeno . 

XXXI.  Dall’  irritazione  della  fpi* 

nal 

(i)  L,  C.  pag.  467. 
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nal  midolla  ho  offervato  i  feguenti  fe¬ 
nomeni. 

Efp  er.L  Irritai  con  un  coltello  la  fpi- 
nal  midolla  ad  una  ranocchia  tra  la 
prima  ,  e  la  feconda  vertebra  del  col¬ 
lo  ;  ne  nafcevano  convulfioni  uniyer- 
fali . 

Efp  er.  IL  Dopo  aver  cavato  il  cer¬ 
vello  ad  un’  -altra  ranocchia,  cacciai  una 
piccola  piuma  in  una  cavita  delle  ver¬ 
tebre  ;  in  quella  maniera  ancora  nac¬ 
quero  convulfioni  univerfali  ,  che  fini¬ 
vano  in  convulfioni  de’  piedi .  ' 

Efper.  III.  Ficcai  un’  ago  tra  la  pri¬ 
ma  ,  e  la  feconda  vertebra  del  collo  ad 
un  forcio  ;  mori  quelli  immediatamen¬ 
te  fenza  alcun  indizio  di  timore. 

•  .  Efp  er.  IV.  Avendo  in  più  maniere 
già  traforato  il  cervello  ad  un  cane  , 
cacciai  il  coltello  nella  midolla  fpinale 
tra  la  feconda  ,  e  terza  vertebra  del 
collo  (  la  midolla  rellò  interamente  ta¬ 
gliata  a  traverfo  ,  come  lo  vidi  dopo 
nell’ aprire  il  cane); me  nacquero  con¬ 
vulfioni  non  molto  grandi  r  anzi  fegui- 
tò  per  qualche  tempo  a  refpirare  . 

Efper.  V.  Inferito  il  coltello  tra  la  fe- 

E  2  con- * 
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tonda  ,  e  terza  vertebra  del  collo,  nel* 
la  fpinal  midolla  ad  un’ altro  cane,  fi> 
pravvennero  convulfìoni  univerfali.  Cefi 
landò  quelle  ,  per  uno  fpazio  notabile 
di  tempo  feguitava  a  chiudere  ,  e  ad 
aprire  la  bocca .  Refpirava  frattanto  > 
ma  Tempre  con  maggior  debolezza. 

Efper.  VL  Levato  il  cuore  ad  un  pe- 
fce  caraffio ,  diftrutto  affatto  il  cervel¬ 
lo  ,  e  ceffando  le  convulfìoni ,  che  era¬ 
no  già  nate  ,  tagliai  tutta  in  un  col¬ 
po  per  traverfo  la  fpinal  midolla  ;  ei 
fi  metteva  di  nuovo  in  convulfìoni  ga- 

adeffo  ai  ner¬ 
vi  ,  nei  quali  era  neceflaria  una  mag¬ 
giore  attitudine  al  moto  ,  perchè  da  effi 
dipendono  quafi  tutti  i  movimenti  del 
corpo  animale  .  Non  mi  è  ignoto  tut¬ 
to  quello  ,  che  fi  può  dire  delle  for¬ 
ze  ,  che  fi  trovano  nel  cuore  ,  e  uni- 
verfalmente  nella  fibra  mufcolare  ,  da 
dove  reftano  del  tutto  efclufi  i  nervi. 
Ma  io  faccio  conto  di  efaminare  altro¬ 
ve  quefto  punto  .  Si  può  nulladimeno 
fin’  ora  ammettere  con  certezza  ,  che 
quafi  tutte  le  parti  hanno  bifogno  de’ 

ner- 


gliarde  . 

y  XXXII.  Mi  avar 
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nervi  per  fare  i  loro  movimenti  ;  poi¬ 
ché  diitruggendo  i  nervi  vi  rimane  il 
moto  per  poco  tempo.  In  oltre  quan¬ 
to  maggiore  è  la  quantità  de’  nervi  in 
qualunque  parte  ,  tanto  è  maggiore  la 
Sen  Abilita  .  Quindi  è  fembrato  proba** 
tile  ,  che  1’  odorato  de’  pefci  fia  nella 
bocca  ;  perchè  in  quello  luogo  hanno 
numero  maggiore  di  nervi  ,  che  in  tu t*- 
to  il  rimanente  del  corpo  (  x  )  ;  ed  in 
quella  proporzione  che  fi  fcollano  i 
i  nervi  dalla  loro  naturale  integrità  , 
manca  in  quella  fleffa  il  moto  ,  o  il 
fenfo .  Dimoltrerò  pd  nel  XXXVIIL 
non  elfer  poflibile  in  verun  conto ,  che 
altri  fieno  i  nervi ,  che  fentono  ,  altri 
quelli  y  che  muovono  . 

§.  XXXIII.  Bifogna  in  primo  luogo 
determinare  colle  efperienze  cofa  nafca 
dall’  irritazione  dei  nervi  ;  fari  quindi 
più  facile  ricavare  col  mezzo  del  ra¬ 
ziocinio  quello  5  che  dir  fi  dee  di  van* 
raggio. 

m  er.  I.  Il  nervo  frenico  tagliato  ad 
an  cane  dopo  la  morte  ,  fi  contraeva 

E  3  for- 

(1)  ^efeldens  Anatomy  of  hum.  body  pg,  f  Ut 
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fortemente ,  facendovi  fopra  gocciare 
dell’  olio  di  vetriuolo  ,  in  maniera  che 
le  parti  più  lontane  fi  avvicinavano  al 
luogo  irritato ,  con  un  moto  più  forte 
dalla  parte  più  corta  ,  e  meno  forte 
dalla  più  lunga . 

Efper .  IL  Avendo  collocato  in  linea 
retta  fopra  una  tavola  il  nervo  crura¬ 
le,  che  io  aveva  tagliato  ad  un  topo, 
lo  toccai  colf  olio  di  vetriuolo;  fi  rav* 
volfe  a  foggia  di  fpire  ;  anzi  durò  da 
per  fe  ftelfo  vegeto  quello  moto  ver¬ 
micolare  per  alcuni  minuti  fecondi. 

Efper .  IIL  Toccai  con  una  piuma 
inzuppata  nell’  olio  di  vetriuolo  il  ner¬ 
vo  ottico  ,  che  io  aveva  tagliato  ad 
un  carpione:  quello  non  folo  fi  reftrin- 
geVa  à  legno  ,  che  le  parti*  più  lonta¬ 
ne  fi  accoftaffero  fra  di  loro  ,  ma  fi 
muoveva  folla  tavola  con  un  movi¬ 
mento  perillaltico  .  Giudicai  che  que¬ 
llo  non  folle  una  effetto  chimico ,  per¬ 
chè  nel  tempo  ftelfo  irritai  colf  olio  di 
vetriuolo  fenza  alcun  reftringimento  il 
grafo  tolto  dalla  calfa  dell’  oophio  del¬ 
lo  ftelfo  pefce  ;  contuttociò  io  non  mi 
appoggio  molto  a  quella  -efperienza  , 
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aè  alle  due  precedenti  ,  effondo  acca¬ 
duto  lo  fteffo  effetto  nei  tendini  taglia¬ 
ti  ad  gatto  giovine  nel  toccarli  collo 
fpirito  di  nitro  , 

Efp  er.  IV.  Ho  offorvato  cento  volte 
ndle  ranocchie  ,  che  il  mufcolo  fi  met- 
ttva  in  convulfione  irritando  il  di  lui 
nervo;  anzi  alle  volte  16.  ore  dopo, 
.die  io  aveva  ad  effe  cavato  tutte  le 
nteriora  ,  eccitai  delle  convulsioni  gran- 
[ìfTiiiie  colf  irritare  i  nervi  crurali. 

Efp  er.  V.  Dall’  irritazione  del  nervo 
nediano  fatta  in  un  cane  già  morto, 
ìe  fegui  in  tutta  la  parte  una  convul- 
ione  ,  la  quaf  era  affai  manifefta  fot¬ 
ti  il  luogo  irritato ,  V  effetto  dell’  ir¬ 
ruzione  fi  rendeva  minore  in  progref- 
-fc  di  tempo  ,  «ed  in  capo  ad  un’  ora  fi 
riluffe  al  niente  . 

Efper ,  VI.  Tagliai  quello  cane  fpe- 
crimente  per  poter  fare  f  esperienze 
fui  nervo  frenico.  Irritato  quello  ner¬ 
vo  fi  pofe  in  convulfione  il  diaframma; 
conprimendolo  fortemente,  la  refpira- 
zion  non  fi  fece  minore  . 

Ep  er.  VII.  Avendo  cavato  affatto  il 
•cervilo  ,  e  la-  fpinal  midolla  ad  un  ca- 

E  4  ne, 
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ne  ,  ftando  il  diaframma  in  quiete  > 
irritai  il  nervo  frenico  ;  il  diaframma 
fi  rnife  in  una  gagliardiffima  convu!- 
fione.  Tagliai  il  nervo ,  lo  feparai  dal¬ 
la  vena  cava  ,  prefi  col  dito  la  paite 
recifa  ,  Y  irritai ,  e  il  diaframma  fi  p- 
fe  nella  maniera  medefima  in  convil- 
fione  .  Ho  fatto  circa  venti  volte  qua¬ 
rta  efperienza  ,  Y  effetto  è  fiato  fempe 
coftante  .  Ripetei  lo  fteffo  efperimeno 
nell’  altro  lato-,  nafceva  una  gagliardi)- 
fima  convulfione  nel  diaframma  ,  ei 
e  {fendo  aperto  1’  addomine  chiaramen 
te  vidi  tutti  le  vifcera  in  effo  racchiuf, 
per  queft’  irritamento  fortemente  fpii- 
ti  all’  ingiù  . 

E/P  er.  VIIL  Ad  un*  altro  cane.,  co- 
po  che  era  morto ,  afferrai  ancora  ol¬ 
le  mollette  il  nervo  frenico,  lo  irrtai 
fotto  il  fi  to  ,  eh"  io  comprimeva  ,  ed 
il  diaframma  fi  pofe  in  convulfioie  . 
Tagliai  il  nervo,  lo  prefi  colle  d:a  , 
l’ irritai  ,  e  il  diaframma  nuovanente 
ne  era  convulfo . 

§.  XXXIV.  Potrò  adeffo  andar  fam- 
mettendo  varie  offervazioni  a  (Uefte 
efperienze  .  Queftione  fi  fa  in  mmù 

uo- 


/ 


DEL  SIG.  ZIMMERMAN.  73 
luogo ,  fe  T  Irritabiljtk  del  nervo  rifle? 
da  nell’  integumento  ,  o  nella  midolla. 
Non  veggo  per  qual  ragione  debba  io 
attribuirla  ad  una  parte,  la  quale  non 
Tempre  fi  trova  ,  e  benché  Tempre  vi 
Tofie  ,  anderebbe  nulladimeno  a  terra 
coll’  efperienze  riportate  di  fopra  ogni 
tUmoftrazione  di  \\  ricavata  .  Il  gran 
nervo  intercoftale  non  è  certamente 
veftito  d’ alcuna  membrana  dura  ,  co¬ 
me  oflerva  il  Signor  Haller ,  e  riman 
morbido  ,  e  trattabile  .  Dico  lo  fteflo 
dell’  olfattorio  ,  e  della  porzion  molle 
del  nervo  uditorio  ,  Anzi  per  confef- 
fione  del  Signor  Haller  è  quafi  Tem¬ 
pre  la  tela  cellulare  quella  ,  che  fi 
prende  per  dura  madre.  Poiché  fe  l’in¬ 
tegumento  nafceffe  immediatamente  dal¬ 
la  dura  madre ,  fi  potrebbe  Tempre  fe- 
parare  qual  vagina  cilindrica,  come  lo 
poffiam  fare  nel  nervo  ottico  ,  il  che 
però  non  fuccede  nei  nervi  più  lonta¬ 
ni  dal  cervello.  I  nervi  del  cuore  nel 
collo  fono  alquanto  molli  ,  e  dentro 
ai  vafi  del  cuore,  ove  non  pofìòn  com- 
primerfi  ,  fono  molli  del  tutto  ;  e  pu¬ 
re  i#  quefto  luogo  efercitano  il  loro 

offi- 
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offizio  .  Quindi  non  dee  cercarfi  f  Ir¬ 
ritabilità  nella  dura  madre,  in  quanto 
che  effa  rivelte  i  nervi .  NeiTuno  pa- 
rimente  la  collocherà  nella  fola  cellu¬ 
lare.  Dovrà  forfè  cercarfi  nella  pia  ma¬ 
dre  ?  Quello  piacerebbe  molto  agli 
Stahliani  ,  i  quali  cercano  il  principio 
dei  nervi  nella  pia  madre  ,  anzi  Iti- 
mano  ,  che  il  cervello  altro  ufo  non 
abbia  ,  fe  non  quello  di  follenere  la 
pia  madre  ;  quafichè  quella  non  fi  fofi 
fe  baftantemente  potuta  fermare  agli 
olfi  .  Ma  nè  pure  quella  membrana 
accompagna  fempre  i  nervi .  Il  nervo 
del  quarto  paro  fi  Itende  fenza  la  pia 
madre  per  la  lunghezza  di  un  pollice 
e  mezzo  ,  T  acultico  per  un  pollice  , 
facceirorio  per  la  lunghezza  di  umpie- 
de  •  Si  verifica  io  llelfo  in  altri  nervi, 
ed  è  fempre  vero  nel  cervello  .  Or  fe 
la  dura,  e  la  pia  madre  concorrelfero 
qualche  poco  alf  Irritabilità  dei  nervi, 
dovrebbero  trovarli  per  tutto  fenza  ec¬ 
cezione  ;  altrimenti  non  fi  potrebbe 
mai  ftabilire  ,  che  tutti  i  nervi  folfero 
irritabili .  E  pure  è  cofa  ormai  nota, 
che  tutti  lo  fono.  Tutto  quello  però 

an- 
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ancor  non  balla  per  dimollrare  il  mia 
fentimento  ,  che  l’ Irritabilità  de’nervi 
rifiede  nella  midolla  ,  Si  fanno  altre 
objezioni , 

Il  Signor  Lups  (1)  crede,  che  non 
s  irriti  la  midolla  del  nervo  ,  perchè 
il  cuore  fi  può  mettere  in  contrazio¬ 
ne  anche  col  folo  fiato  .  Io  però  ri- 
fpondo  ,  che  quello  moto  rifvegliato 
colf  aria  non  dipende  dall’  integrità  de* 
nervi.  Imperocché  ho  più  che  baftan- 
temente  olfervato  (nè  queft’efperienze 
fono  ignote  al  Signor  Lups  )  ,  che  il 
cuore  degli  animali  fiaccato  ,  e  privo 
d’  ogni  comunicazion  col  cervello  ,  fe» 
guita  a  battere;  anzi  facendofi  langui¬ 
do  il  di  lui  moto  ,  fi  pone  di  nuo¬ 
vo  in  contrazione  col  vapore  dell’  ac¬ 
qua  calda  :  quindi  mentre  fi  ravviva 
il  moto  del  cuore  col  fiato  ,  ciò  ac? 
cade  fdltanto  perchè  introducendofi  un 
nuovo  ftimolo  ,  e  una  nuova  cagioni 
irritante  ,  fi  eccita  la  forza  di-  contra¬ 
zione  ingenita  al  cuore  Iteffo  ,  e  che 
non  dipende  in  quello  cafo  dai  nervi, 

giac- 

(l)  L.  C.  p.  ZI-, 
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giacche  fuffifte  fenza  il  loro  foccoiTo, 

L’autore  niedefimo  (i)  ricava  un 
altro  argomento  (propofto  altrove  dal 
Sign.Winter  (2)  fuo  maeftro)  dall’ope¬ 
razione  chirurgica  y  colla  quale  fi  de¬ 
prime  la  cateratta  .  Imperocché  y  dice 
egli  y  non  pub  farf  queff  operazione  y 
fenza  che  fi  fori  la  retina ,  che  è  qua  ft 
tutta  compojla  dì  fibrette  nervo] e  ;  e  pure 
dal  traforarla  non  nafce  verun  dolore y  nè 
irritamento  di forte  alcuna .  Si  prova  all'in- 
*  contro  un  dolore  acerbìjftmo y  appena  che  Iago 
offende  qualcuno  de*  ner  vi  cigliari  y  i  quali 
vejìiti  fono  dalla  dura  madre  dì  uri  inte¬ 
gumento  piu  faldo  che  è  per  avventu¬ 
ra  il  folo  y  che  fa  irritabile  .  Non  di¬ 
pende  forfè  quejlo  ,  aggiugne  Winter  , 
dall  ejjere  i  nervi  della  retina  molli] - 
fimi  y  e  privi  di  un  integumento  piu 
forte  y  e  dal  non  avere  all  incontro  i 
nervi  cigliari  depofta  la  loro  vagina  y 
che  è  forfè  la  fola  y  che  fa  irritabile  ? 
Si  prefenta  certamente  quefto  fofpetto  ? 

quan -  ? 

(1)  L.  c. 

(  2  )  Orar,  de  certitudine  in  medicina  pratica 

p.  86.  87. 
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quando  pure  dir  non  vogliamo  ,  che  i 
nervi  della  retina  defhnati  fte?io  alle 
fenf anioni  ^  e  i  cigliavi  al  movimento . 

Io  però  a  tutte  quelle  cofe  così 
rifpondò .  Il  Signor  Winter ,  ed  il  fuo 
fcolaro  ,  hanno  ricavato  dalla  teoria  > 
che  ho  già  éfaminata  ,  molte  confe- 
guenze  ,  che  non  hanno  veruna  {labi¬ 
lità,  ,  come  lo  provano  l’efperienze  da 
me  fatte  .  Che  la  retina  venga  Tempre 
traforata  nell’abbaffare  la  cateratta,  è 
cofa  hcura  :  è  però  mera  congettura 
il  dire  ,  che  fi  faccia  alle  volte  lefio- 
ne  nel  nervo  cigliare. Imperocché  l’efpe- 
rienza  c  infegna  Solamente  ,  che  in 
quell’  operazione  alle  volte  fi  provano 
dolori  grandmimi  ,  alle  volte  niuno  . 
In  oltre  la  retina  non  è  comporta  di 
fibre  ,  ma  è  la  fteffa  midolla  diftefa  y 
che  facilmente  può  diffiparfi  (1)  .  Or 
non  è  forfè  una  proprietà  elfenziale  de’ 
nervi  feffer  comporti  di  fibre?  Ho  an¬ 
cora  un  efperienza,  che  forfè  fa  a  mio 
propofito  .  Irritai  col  butirro  di  antri 
monio  ad  una  ranocchia  già  morta  i 

nervi 


(1)  Haller  Phyfiol.  p.  16?* 
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nervi  delle  braccia  ,  e  delle  gambe  ; 
non  ne  nacque  verun  moto  ne5  mufco- 
li  :  gl’  irritai  alquanto  col  coltello,  al¬ 
lora  fi  olfervò  il  movimento .  Se  dun¬ 
que  gl’  integumenti  follerò  così  irrita¬ 
bili  ,  col  metterfi  in  contrazione  ne  fa¬ 
rebbero  fuccedute  tutte"  quelle  muta¬ 
zioni,  che  fono  necelfarie  ai  movimen¬ 
to  de’  mufcoli .  Ciò  non  oftante  il  Si¬ 
gnor  Winter  (i)  dice  efpreffamente  , 
che  f  Irritabilità  delle  membrane  è  il 
primo  mobile  ,  e  non  gli  {piriti  ani¬ 
mali  ;  e  quello  lo  deduce  dal  vedere , 
*  *  che  i  mufcoli  della  ranocchia  tagliati 
infieme  coi  loro  nervi ,  li  pongono  in 
contrazione  all’  irritarfi  de’  nervi  .  Ma 
anche  a  quello  rifpondo ,  che  dal  det¬ 
to  fin  qui  fi  ricava  ,  che  nè  li  fpiriti , 
nè  le  membrane  fono  la  caufa  di  fimi- 
li  contrazioni  .  Altro  dunque  non  ci 
rimane  ,  fe  non  che  di  cercare  la  vera 
fede  dell’  Irritabilità  dei  nervi  nella  mi¬ 
dolla  .  Irritata  la  midolla  del  cervello 
fi  generan  fubito  convulfioni  univerfa- 
li.  Ora  quella  midolla  fi  propaga  fenfi- 

bih 

(i)  L.  c.  p.  8 6.  \  ? 
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bilmente  nei  nervi,  come  celo  (limo- 
Itrano  i  nervi  olfattorj  in  quei  luoghi, 
dove  le  fcanalature  della  midolla  com* 
panfcon  nude  ,  i  nervi  ottici  nel  cer¬ 
vello  ,  ed  il  nervo  molle  uditorio  ,  il 
qual  conferva  dal. principio  fino  alla  fi¬ 
ne  la  folianza  della  midolla  .  Bifogna 
dunque  dire  ,  che  i  nervi  participant) 
in  tutti  i  conti  la  natura  della  midolla 
del  cerebro . 

Mi  fi  potrebbe  ancor  fare  un5  obje- 
zione  colf  efperienza  ,  la  quale  fi  ri¬ 
pete  frequentemente  negli  uomini  an¬ 
negati  ,  o  forprefi  da  fincope  .  Giac¬ 
ciono  quelli  quali  morti,  ma  fe  fi  fac¬ 
cia  loro  un  leggiero  titillamento  nelle 
narici ,  fi  rifvegliano  ,  e  vivono ,  Ora 
in  quello  cafo  non  fi  può  fare  muta¬ 
zione  di  forte  alcuna  nella  midolla  del 
nervo  :  fi  folleticano  bensì  le  membra* 

ne.  e  dal  folletico  delle  membrane  ne 

/  * 

fegue  il  rifvegliamento  ,  e  la  vita.  Ri¬ 
mane  dunque  provata  la  loro  Irritabi¬ 
lità  .  Rifpondo  facililfimamente  ,  che  i 
nervi  fono  nudi  nelle  narici ,  e  quanto 
più  nudi ,  tanto  più  fono  fenfibili , 
XXXV*  Si  dee  avvertire  ,  che 

ne  IF 
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nell’  efperienza  VI.  dei  XXXIII.  non 
fi  fecero  a  me  vedere  nel  nervo  freni¬ 
co  quei  fenomeni  ,  i  quaii  fi  trovano 
preffo  diverfi  autori,  che  gli  hanno  tra¬ 
scritti  da  Bellini .  Galeno  fu  il  primo, 
il  quale  dimofirò  ,  che  legando  il  ner¬ 
vo  frenico  nel  collo  ,  il  diaframma  fi 
rendeva  immobile  nel  porco  ,  e  nella 
fcimmia  .  Bellini  vi  aggiunge ,  che  non 
folo  fi  toglieva  il  refpiro  con  legare 
il  nervo  ,  ma  che  fi  reftituiva  fenza 
Scioglierlo  ,  comprimendolo  dalla  parte 
di  Sotto  ,  Spingendo  verfo  il  diafram¬ 
ma  &c.  (  i  )  .  Nella  mia  efperienza 
però  feguitava  la^refpirazione,  febben 
fofle  ftrettamente  comprelfo  il  nervo 
frenico  ,  la  qual  cofa  dee  forfè  aferi- 
verfi  all’  elfere  rimafto  f  altro  nervo 
intatto . 

§.  XXXVI.  L’  efperienze  del  nervo 
frenico  fatte  nei  cani  morti  (  VII. 
Vili.  §.  XXXIII.  )  reftano  conferma¬ 
te  dalle  offervazioni  degli  autori  ,  al¬ 
cune  delle  quali  io  verrò  accennando. 
Ammazzato  il  pefee  Requiem  ,  e  ta¬ 
glia- 

*  (i )  V.  C  B.  llóof* 
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gliatagli  la  coda  ,  il  capo ,  il  cuore  ,  c 
tutte  le  vifcere ,  il  tronco  del  cadavere 
fi  fcuote  ,  fi  agita ,  e  fi  ravvolge  con 
tanta  forza  ,  e  con  tant’  impeto  per 
per  un  lungo  tratto  di  tempo,  che 
appena  ballano  a  tenerlo  tre  uomini 
ben  robulti(i).  Punta  nelle  parti  ge¬ 
nitali  una  balena  morta  ,  ne  nafcono 
fubito  convulfioni  per  tutto  il  cor¬ 
po  (2)  .  Il  Sig.  Walther  (3)  ripetè  la 
Polita  efperienza  fulla  torpedine  ,  men¬ 
tre  quello  pefce  era  quali  morto;  nien¬ 
tedimeno  feguitò  a  Pentirne  Y  effetto 
nel  braccio  fino  al  giorno  feguente  . 
E'  fiato  dimoftrato  dal  Signor  Reau¬ 
mur  (4)  ,  che  mentre  fi  tocca  la  tor¬ 
pedine,  quella  contrae  fubito  due  gran 
mufcoli  ,  che  ha  nel  dorfo  ;  dal  che 
poi  fpiega  effetti  tanto  maravigliofi  ,  i 
quali  fembra  ,  che  dipendano  dai  ner¬ 
vi ,  come  i  precedenti.  Univerfalmen- 
te  parlando  le  convulfioni  ,  le  quali, 
nafcono  dall’  irritazione  dei  nervi  fono 

t  mag- 

(1)  Bagliv.  differ,  var.  arg.  op.  p.  590. 

(2)  Martens  Reifenac  Spizbergen  p.  112. 

(5)  V.  Anfon  Voyage  published  by  R.  Walther 

p.  206. 

(4)  Mém.  de  PAcademie  des  Se.  1714. 
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maggiori  negli  animali  che  hanno  il 
fangue  più  freddo,  come  fono  gli  aqua¬ 
tici  ,  e  gli  anfibj ,  quindi  è  che  fi  tro¬ 
vano  cosi  gagliarde  in  alcune  efperien? 
ze  riportate  di  Capra  .  Quelle  durano 
tanto  più  a  lungo,  come  io  nota  Swam-? 
merdamio  (i)  ,  quanto  più  intatti  re- 
ftano  i  nervi  i  quali  fcorrono  per  il 
mufcolo  f 

XXXVII.  Ma  che  fi  trova  giam? 
mai  ne’  nervi  ,  che  cagioni  il  movi¬ 
mento  de  mufcoli  ?  Legato  il  nervo 
e  tolto  in  quella  maniera  il  commer¬ 
cio  delia  parte  col  cervello  ,  li  perde 
il  fenfo  dalla  legatura  in  giù  .  Hp  ve¬ 
duto  di  frefco  quell5  efperienza  fatta 
in  un  cane  dal  Signor  Haller  .  L’ani¬ 
male  non  Cerniva  niente  ,  mentre  s’ir? 
ritava  il  nervo  dalla  legatura  in  giù  • 
fi  lamentava  all’  incontro  vivamente, 
quand5  era  irritato  il  nervo  nella  parte 
di  Copra  -  Ne’  miei  eCperimenti  però 
(  VII.  Vili.  XXXIII.  )  compri¬ 
mendo  il  nervo  del  diaframma  collg 
mollette  ,  non  folamente  pofi  in  con* 

vul- 

(i)  BibL  Natura  p. 
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vulfione  il  diaframma  ,  irritando  una 
parte  fotto  alla  comprèffione  ;  ma  ta¬ 
gliato  ancora  il  nervo  , ,  e  afferratolo 
colle  dita  ,  quando  io  lo  irritava  ,  il 
diaframma  pativa  delle  convulfioni  e 
Conchiudo  dunque  ,  che  febbene  leva** 
ta  la  comunicazione  col  cervello 
manca  il  fentimento  ?  non  manca  pe¬ 
rò  notabilità* 

Si  dovrà  dunque  afcrivere  il  moto 
dei  mufcoli  alf Irritabilità  dei  nervi? 
E  quella  azione  fi  fa  forfè  per  modo, 
che  irritato  in  qualfivoglia  maniera  il 
nervo  quefto  fi  ftringa  5  e  operi  tiran¬ 
do  ;  dal  che  nafca  firritameto  nel  mu- 
fcolo?  Infinuano  forfè  quefto  tiramento  le 
fperienze  colle  quali  fi  rifvegliano  di  nuo¬ 
vo  quei ,  che  fi  fono  affogati ,  col  far  loro 
una  leggiera  irritazione  nelle  narici?  In 
quefto  cafo  fi  dee  certamenre  prefup^ 
porre  nel  nervo  fteffo  f  azione  , 
Apparterrebbe  a  quefto  principio  me- 
defimo  il  riftringimento  ,  che  ho  ve¬ 
duto  nei  nervi  cagionato  dalfolio  di 
vetriuolo ,  quando  pure  un  fomigliante 
effetto  non  fia  chimico  (  Efp.  1.  IL 
I1L  §*  XXXIII.  )  .  Ma  fe  è  poi  ve- 

F  i  roj 
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ro  5  che  una  forza  ingenita  ai  nervi 
faccia  il  moto  mufcolare  ;  che  fanno 
allora  gli  fpiriti  animali  ?  L’efperienze, 
nelle  quali  legato  il  nervo  manca  il 
fenfo  ,  e  non  F  Irritabilità  ,  non  mo- 
ftrano  forfè  ,  che  gli  fpiriti  fan  fatti 
folamente  pel  fenfo  ,  e  i  nervi  pel 
moto  ?  Altrimenti  perchè  mai  urlereb¬ 
be  un  cane  ,  al  quale  venga  legato  il 
nervo  l  e  fatta  f  irritazióne  fopra  la  le¬ 
gatura  ,  non  lagnandoli  ali’  incontro-  i 
quando  venga  fotto  alla  ftelfa  irritato? 
Ma  in  qual  maniera  vien  poi  deter¬ 
minata  dalla  volontà  Fazione  de’  mu- 
fcoli  ?  Qual  cofa  invia  l’anima  dal  cer¬ 
vello  5  che  dia  occafione  a  quelli  mo¬ 
vimenti  ?  Che  vi  fieno  mandati  degli 
fpiriti  non  vi  è  ombra  di  dubbio.  Di¬ 
pende  forfè  da  quelli  F  irritazione  de’ 
nervi  e  le  altre  cofe ,  che  fi  offerva- 
no  ,  da  me  accennate  di  fopra  ?  Ma 
in  qual  maniera  mai  avviene  ,  che  da 
lina  cagione  sì  piccola  ,  come  fo¬ 
no  gli  fpiriti  animali  mandati  pe’  ner¬ 
vi  5  nafcano  sì  grandi  ,  e  marivigliofi 
effetti  ?  Quelli  fpiriti  non  debbono  con- 
fiderarfi  come  cagione  •  In  elfi  non  fi 
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trova  tanto  da  poter  produrre  effetti 
cosi  forprendenti  nei  mufcoli .  Ma  qua¬ 
lunque  ne  fia  la  cagione  ,  egli  è  pe¬ 
rò  certo ,  che  quefto  addiviene  per  le 
forze  ingenite  dei  nervine  dei  mufco¬ 
li  prefi  infieme  ,  le  quali  fono  maggio¬ 
ri  di  qualfivoglia  altra  cagione  mecca¬ 
nica  •  Perciò  fi  potrebbero  forfè  chia¬ 
mare  giuftamente  gli  fpiriti  caufe  fol- 
tanto  occafionali  del  moto  de’  mu¬ 
fcoli  • 

§.  XXXVIII.  Rimane  ancora  da  efa- 
minarfi  un’altra  queftione  ;  cioè  fe  i 
nervi  fieno  di  due  generi  ,  uno  de’ 
quali  ferva  alle  fenfazioni  ,  l’altro  al 
movimento  *  Si  è  fpeffe  volte  offerva- 
to  nella  paralifia  ,  che  ceffato  il  moto 
vi  reftava  il  fentimento  ,  e  all’  in¬ 
contro  annichilito  quefto  vi  rimaneva  il 
moto .  Prefiedono  i  nervi  al  fentimen¬ 
to  ,  quando  fe  ne  trovano  pochi  in  una 
parte  grande  ,  e  al  moto  ,  quando  ve 
ne  fono  molti  in  una  parte  piccola  * 
Imperocché  il  Signor  Haller  ci  ha  di- 
moftrato  ,  che  vi  fono  più  nervi  in 
un  pollice  del  dito,  che  in  tutto  il  pol¬ 
mone.  Ma  non  perciò  paffa  tra  quefti 

F  3  ner~ 
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nervi  una  differenza  fpecifica  .  V  atti' 
vita  delle  forze  motrici  è  in  propor¬ 
zione  della  grandezza  5  e  della  quanti¬ 
tà  de’  nervi;  perciò  tanti y  e  si  gran¬ 
di  fono  nel  braccio  &c.  All5  incontro 
quanto  più  fono  piccoli  y  e  in  minor 
numerò  i  nervi  ,  tanto  è  minore  la 
proporzione  delie  forze  motrici  .  Per¬ 
iodi  è  quando  in  una  parte  fe  ne  tro¬ 
vano  pochiflimi  5  fembra  che  vi  fieno 
runicamente  perla  fenfazione  y  perchè  non 
ono  capaci  di  produrre  un  movimento 
confiderabile  •  Quefta  fentenza  de’  due 
generi  di  nervi  cioè  nervi  per  le  fenfa- 
zioni  y  e  nervi  per  li  movimenti  5  non 
piace  molto  al  Signor  Haller  y  ed  ec¬ 
co  la  ragione  5  che  ei  ne  affegna  (i) 
E  troppo  certo  y  che  gl ’  iftejjì  nervi  del 
braccio  fervono  al  tatto  nell ’  ejìremità 
delle  dita  ed  efercitano  il  movimento  né 
mufcoli  delle  JleJfe  dita  .  Come  mai  per¬ 
tanto  avviene  y  che  nella  paralifia  ri¬ 
manga  annichilito  il  fenfo  reflando  in¬ 
tiero  il  moto  ?  La  rifpofta  fi  prefen- 
ta  da  per  fe  medefima  dalla  fenten- 
.  '  za 

(i)  V.  Com.Boerh,  IV*  6n. 
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za  qui  addotta  del  moto  de’  mufcoli* 
Legato  il  nerVo  ,  è  tolta  perciò  la  co¬ 
municazione  tra  la  parte,  e  il  cervel¬ 
lo  ,  manca  il  fentimento  •  Irritato  il 
nervo  fottò  alla  legatura  il  cane  non 
finte  *  e  grida  fortemente ,  fe  fopra  al¬ 
la  mecìèfima  venga  irritato  «  Ora  la 
ptrte  del  nervo  $  che  fta  fottó  alla 
detta  legatura  ,  non  è  mente  diverfa 
ca  quella  ,  che  fta  di  fopra  :  niente 
vi  manca  fuori  del  fluido  de?  nervi 
impedito  dalla  legatura  *  Dunque  lo 
ftato  perfetto  della  fenfaziohe  dipende 
dà  quello  del  fluido  de’  nervi  5  e  non 
dalla  fabbrica  delle  patti  nervofe  •  In 
óltre  f  efperierìze  ci  perfuadóno  ,  che 
il  movimento  fi  deè  cercare  fuòri  degli 
fpiriti  $  i  quali  noti  fanno  5  che  dar 
anfa  allo  fteflb  ntoto  »  Ho  fpelfifliiiio 
tagliato  il  nervo  frenico  nel  cane  ,  l’ho 
afferrato  col  dito  ,  l’ho  irritato ,  ed  il 
diaframma  fi  è  fempre  pofto  in  con- 
Vulfione  *  Aflzi  Ledici  ore  dopo  la  mor¬ 
te  ,  ho  eccitata  la  convulfione  ne?  mu- 
fcoli  di  una  ranocchia  ,  irritandole  i  ner¬ 
vi  crurali  ;  Chiaramente  dunque  fi 
comprende  $  che  lion  appartenendo  ad 
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una  ftefla  parte  il  fenfo,  ed  il  moto, 
può  una  annientarli ,  e  rimanere  l’altra 
intatta  ,  e  vicendevolmente  .  Non  è 
dunque  neceflario  l’ammettere  due  fpt- 
cie  di  nervi ,  una  delle  quali  fia  fat¬ 
ta  pe’  movimenti ,  l’altra  per  ,  le  fer- 
fazioni .  Imperocché  cofa  mai  farebbe 
il  nervo  motore  fecondo  i  notòri  prir- 
cipj  ?  Sarebbe  un  nervo ,  che  non  hi 
commercio,  nè  comunicazione  alcuni 
col  cervello  ,  e  che  non  ha  bifogn) 
di  fpiriti .  Cofa  farebbe  il  nervo  fei- 
firivo  ?  E’  diffìcile  fpiegarlo  .  Sareboe 
mai  forfè  un  nervo  fenza  Irritabili:!!? 
Quello  fembra  troppo  inverifimile . 

$.  XXXIX.  Il  condotto  ciflico  ,  il 
coledoco  ,  la  borfetta  del  fiele  ,  non 
hanno  niente  di  mufcolare,  che  chiara¬ 
mente  apparifca  ;  fembra  bensì  che 
abbiano  de’ nervi. 

Efper.  I.  Ho  veduto  llrignerfi  forte¬ 
mente  il  condotto  ciftico  di  un  cane  , 
dove  va  a  terminare  nella  borfetta  del 
fiele  ,  mentre  io  toccava  coll’  olio  di 
vetriuolo. 

Efp  er.  IL  II  condotto  coledoco  di  un 
cane  fi  ftrigneva  vifibilmente  y  toccato 
colf  olio  di  vetriuolo.  Efper* 
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EJ'P  erJII.  In  varie  efperienze  ho  ve - 
duto ,  che  la  borfetta  del  fiele  toccata 
col  butirro  d’  antimonio  ,  o  coll’  olio 
di  vetriuolo  fi  riftrigneva  gagliarda¬ 
mente.  L’irritazione  era  però  minore, 
quanto  più  tardi  dopo  la  morte  face- 
vafi .  Aperto  il  condotto  coledoco  ,  la 
bile  fgorgava  fuori,  mentre  s’irritava 
la  borfetta.  Irritandola  parimente  nel¬ 
la  parte  interiore  fi  ftrigneva  nella  fte£ 
fa  maniera.  Ho  veduto  qualche  volta  i 
medefimi  effetti  in  un  gatto ,  e  in  un 
forcio .  v 

XL.  Gli  ureteri ,  la  vefcica  ,  Y  u- 
retra  ,  il  ventricolo  fono  provveduti  di 
fibre  mufcolari  ,  e  di  nervi .  Riporto 
dunque  in  quefto  luogo  le  mie  offer- 
vazioni  intorno  all’  Irritabilità  di  que¬ 
lle  parti. 

EfperJ.  Gli  ureteri  di  un  cane  fi  con¬ 
traevano  colfolio  di  vetriuolo  ,  e  alle 
volte  fi  ravvolgevano  a  guifa  di  fpire 
con  una  forza  vitale  più  robufta.  In 
un  topo  ancora  fi  contraevano  con  una 
forza  ben  grande . 

Efper.IL  Ho  irritato  fpeffe  volte  colf 
olio  di  vetriuolo  la  vefcica  di  un  cane; 

que~ 
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quella  fi  riftrigneva  Tempre.  Quello  ri- 
ftrignimento  però  non  è  uguale  aqueh 
lo  degl5  inteftini  fiottili  ;  è  nientedime- 
ilo  beri  grande,  purché  fi  irritazione  fi 
faccia  a  tempo .  Imperocché  fi  irrita¬ 
mento  andava  a  poco  a  poco  fceman- 
do,  cónfiormé  veniva  proporzionalmen¬ 
te  crefcendo  il  tempo  dopo  la  morte.  In 
un'altra  efperienzà  la  véfcica  toccata  con 
un  liquore  , acre  foffriva  poca  mutazione: 
fattane  allora  col  mezzo  di  una  pun¬ 
tura  fiortir  fuori  fi  orina  ,  prima  che 
quella  ufcilfie  del  tutto  ,  la  vefcica  fi 
riftrigneva  in  picco!  gomitolo  ,  toc¬ 
candola  colf  olio  di  vetriuolo.  In  iin 
gatto  accaddero  tutti  i  mentovati  ef¬ 
fetti  nella  ftelfia  maniera  * 

E/p  erJlL  Aprii  dopo  morte  l'uretra 
ad  un  cane ,  e  fi  irritai  coll’  olio  di  ve¬ 
triuolo  ;  fopravvenne  un  riftrignimen- 
to  fortiffimo.  L' efiperien  za  fuccede  nel¬ 
la  maniera  ftelfia  in  varie  parti  deli' 
uretra 

Efper.  IF,  Ho  irritato  più  volte  colf 
olio  di  vetriuolo  il  ventricolo  ad  un- 
cane  ;  veniva  in  quella  maniera  aftroz- 
zarfi  notabilmente  ;  la  forza  era  però 

tan* 
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tanto  maggiore  ,  quanto  minore  era  il 
tempo  fra  la  morte  dell’animale  ,  e  T 
efperienza  .  Quelli  riftrignimenti  non 
furono  cosi  grandi  in  un  gatto.  Io  ho 
veduto  riftrignerfi  con  gran  forza  il 
ventricolo  ad  un  forcio  morto  ,  e 
con  forza  grandiffima  ,  quando  non 
aveva  per  anche  finito  di  vivere  . 
Ho  offervato  fenfibilmente  il  moto 
periflaltico  dei  ventricolo  in  diverlì 
animali  ;  e  qualche  volta  di  tanta 
energia  nel  capretto  >  che  cónofcevafì 
fenfibilmente  dal  petto  ,  effer  comuni* 
cato  il  moto  ofcillatorio  del  ventrico¬ 
lo  al  diaframma  * 

§*  XLI  Vengo  ora  agl’  inteflini  ,  il 
moto  de"  quali ,  che  feguita  tanto  tem¬ 
po  dopo  la  morte  ,  è  uno  degli  ulti¬ 
mi  indizj  di  quella  proprietà  Angola¬ 
re  degli  animali  ?  la  quale  noi  chia¬ 
miamo  Irritabilità .  Mio  fcopo  non  è 
di  andar  con  troppa  curiofità  defcri- 
vendo  quello  moto^  nè  fembra  necet 
fàrio,  eh’  io  rinnovi  la  queftione  contro 
quegli  uomini  rinomatilTimi  y  i  quali 
pofero  in  dubbio  un  fenomeno  eviden¬ 
te  ?  si  facile  ad  olTervarfi ,  e  tanto  co- 

ftan- 
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ftante  *  Il  moto  periftaltico  è  flato  ve* 
duto  ,  e  con  accuratezza  defcritto  da 
valentuomini:  lo  hanno  di  proposta 
fcrutinato  ofìervatori  diligent  ,  e  f  ho 
veduto  io  fteflo  nel  cane ,  nel  gatto  , 
nel  capretto ,  e  meglio  di  tutti  nel  co¬ 
niglio  .  Non  mi  refta  perciò  fu  tale 
articolo  veruna  difficuita .  Palio  dun¬ 
que  a  riportare  le  offervazioni  ,  che 
fanno  a  mio  propofito . 

Efper .  I.  Toccati  gl’  inteflini  fottili 
coll’olio  di  vetriuolo  ad  un  cane, qua¬ 
li  un’  ora  dopo  che  era  morto  ?  rima¬ 
nevano  quefti  con  gran  forza  ftrozzati . 
L*  efperienza  però  non  riufciva  si  be¬ 
ne  negl’  inteflini  grofli .  La  vefcica  nel 
tempo  fteflb  non  foffriva  mutazione 
veruna  dall’  olio  di  vetriuolo. 

Efp  er.  II.  Bagnai  ad  un’  altro  canè 
gl’  inteflini  fottili  coll’  olio  di  vetriuo¬ 
lo  ,  e  quefti  fi  riftrignevano  per  due 
terzi  del  loro  diametro.  Negl’  inteflini 
grofli ,  univerfalmente  parlando  ,  l’ Ir- 
titabilita  era  meno  gagliarda  ;  era  fe  m- 
pre  però  maggiore  nel  retto  ,  il  quale 
irritato ,  venivano  le  fecce  fpinte  in  fu 
e  in  giù  con  moto  periftaltico  ,  e  an- 
tiperiftaltico .  Efper. 
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Efper.  IIL  Prefi  varj  pezzi  degl’ in¬ 
terini  rottili  d’  un’  altro  cane  ,  vi  feci 
in  più  luoghi  delle  incifioni  fecondo  la 
direzione  della  lunghezza  ,  e  li  bagnai 
trafverfalmente  al  di  dentro  colf  olio  di 
vetriuolo.  Venivano  primieramente  in 
tal  guifa  le  parti  laterali  del  taglio  a 
ravvolgerà  intorno  al  luogo  irritato  , 
come  intorno  ad  un  punto  fiffo  :  fe- 
condariamente  dall’  una  ,  e  dall’  altrg, 
eftremita  del  taglio  nafceva  un  volu¬ 
me, che  raflòmigliava  un  cilindro.  Di  poi 
coll’  olio  di  vetriuolo  bagnai  l’ inteftino 
ai  di  dentro  alquanto  fotto  alforificio  ; 
le  fibre  dell’ inteftino  fi  ritirarono  dall’ 
orificio  fteflo  verfo  il  luogo  irritato,  come 
nell5  introfufcezìone  ;  e  la  parte  interna 
dell’orificio  medefimorovefciatafi  in  fuo¬ 
ri  tirava  feco  a  poco  a  poco  le  parti  ad¬ 
iacenti  ,  che  quindi  facevano  un’  orlo  * 
Mentre  accadevano  quefti  fenomeni  , 
il  liquore  degl5  inteftini  copiofamente 
grondava  da  tutte  le  bande  facendo 
fchiuma  ,  e  le  materie  racchiufe  dalla 
parte  di  fopra  ,  e  da  quella  di  fotto  fi 
Icaricavano  nel  luogo  irritato  .  Io  non 

ho 
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ho  veduti  quelli  fenomeni  una  fola  vol¬ 
ta  ,  ma  tre  ,  e  quattro  con  ripetere 
V  efperienza, 

Efper ,  IV,  Coll’olio  di  vetriuolo  ho 
veduto  riftrignerfi  gl7  interini  fottili 
nel  forgio,  come  he’ cani,  febbene  al¬ 
quanto  meno  ,  pochiffi  mo  poi  gf  in- 
teftini  grofii  .  L’ efperienza  è  fiata  da 
me  ripetuta  in  molti  di  quelli  ani¬ 
mali  , 

Efper.  V.  Ho  trovato,  la  proporzio¬ 
ne  tra  f  Irritabilità  degl’  inteflini  grof- 
lì ,  e  quella  dei  fottili  effer  la  ltefla 
ne’  gatti ,  che  ne’  cani  ;  ma  la  forza 
di  flrignimento  più  gagliarda  in  que¬ 
lli  ,  che  in  quelli, 

§.XLIL  A  quelle  efperienze  fi  deb¬ 
bono  aggiungere  alcune  offervazioni  , 
L’Irritabilita  minore  degl’  inteflini  grof- 
fi  ,  e  la  maggiore  dei  fottili  potrebbe 
forfè  ripeterli  àflY  effere  in  quelli  mi¬ 
nor  copia  di  nervi ,  in  quelli  maggio¬ 
re  .  Egli  è  però  certo  ,  diverfa  dover 
elfere  in  dette  parti  per  tal  ragione  la 
natura  de’  mali  .  Poiché  avendo  gl’ in- 
telimi  g rolli  minor  copia  di  nervi ,  ed 

effen- 
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offendo  desinati  per  veicolo  delle  fee* 
ce  acri  ,  e  dure  ,  non  fono  tanto  fen- 
fibili  ,  come  gl’  inteftini  fottili ,  nè  le 
loro  ferite  tanto  pericolofe,  Boerhaave 
nega  del  tutto  il  moto  periftaltico  de¬ 
gl’  inteftini  ;  ma  gli  efperimenti  tanto 
frequentemente  da  noi  ripetuti  ,  non 
ci  permettono  il  fofcriverci  al  di  lui 
fentimento  .  Fra  i  groffi  però  il  colon 
è  meno  fenfibile.  Il  Signor  Haller  l’of- 
fervo  una  volta  affai  riftretto  da  una 
parte  ,  e  dilatato  dall’  altra  ,  ma  non 
vide  ,  che  perciò  ne  nafceffe  la  colica. 
Che  il  retto  fia  affai  fenfibile,  chiara¬ 
mente  il  dimoftrano  le  noftre  efperien- 
ze  y  e  lo  Itimelo  intollerabile  ,  che  vi 
generano  le  fecce  ,  le  quali  vi  giun¬ 
gono.  L’integrità  de’ nervi  non  è  quel¬ 
la  ,  che  conferva  negl’  inteftini  tagliati 
il  moto  periftaltico  ,  il  quale  dopo  il 
taglio  fembra  più  forte  .  Imperocché 
noi  dimoftreremo  al  §,  LI.  ,  che  i  ner¬ 
vi  non  hanno  veruna  potenza  di  ge¬ 
nerare  i  moventi  fpontanei  nelle  parti 
fegregate  dal  commercio  col  cervello  * 
Bifogna  dunque  ,  che  quello  principio, 
ue  fiafi  j  fia  più  '  diffufo  per 
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gfinteftini  fottili.  Ciò  dee  ripeterli  cer¬ 
tamente  dalla  previfione  de’ fini,  come 
può  dimoftrarfi  coll*  eccellente  confide- 
razione  del  Signor  Winter  (i).  Negli 
uomini  ,  dice  egli ,  che  muoiono  di  una 
morte  violenta  ,  il  moto  psrifìaltico  de- 
gl  intejlini  fi  è  veduto  rimanere  per 
lungo  tempo  •  colla  qual  cofa  volle  im¬ 
pedire  il  Creatore  ,  che  noi  non  morij - 
fimo  improvvif amente  per  qualunque  leg¬ 
giera  cagione  .  Imperocché  il  chilo  fpin * 
to  nella  vena  fucclavia  dal  moto  peri - 
flaltico  degl  irne  fini  mette  in  moto  il 
J angue  ,  $1  quale  entrando  nel  ventri¬ 
colo  dejtro  lo  irrita  .  Ora  i  vali  chili¬ 
feri  nafcono  fpecialmente  dagFinteftini 
fottili,  febbene  non  fi  debbano  del  tut¬ 
to  negare  ai  groffi  .  Bifogna  dunque  che 
gl’  inteftini  fottili  fieno  al  movimento 
più  atti,  che  i  groffi, 

XLIII.  Piacevole  era  F  oflervazion 
de’ fenomeni  prodotti  dal  veleno  fparfo 
nella  parte  interiore  degl" inteftini,  che 
ho  riportato  di  fopra  (  Efp.  III.  XLI.  ) , 
Vedo  che  da  quello  viene  a  confermarli 

la 

{  i)  Lo  c.  p.  84. 
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la  teoria  del  Sig-  Haller  intorno  all’ 
introfufcezione  .  Dimoftra  inoltre  a  ma¬ 
raviglia  Fazione  de5 purganti  fperimen- 
tata  in  un’uomo  dalFingegnofidimoSig. 
Le  Cat(i).  Si  legge  fovente  predo  gli 
fcrittori  di  Medicina  ,  che  il  volvolo 
altro  non  è  ,  che  introfufce%ione  degl’ 
inteftini,  Quindi  trovandola  ne’ cadave¬ 
ri  F  adducono  come  cagion  della  mor¬ 
te,  Ma  il  Signor  Haller  noftro  maeftro 
ha  dimoftrato,  che  e  da  può  venire  fen- 
za  nocumento  ,  e  che  li  genera  ogni 
qual  volta  dall’  irritamento  di  una  ma¬ 
teria  acre ,  di  vermi  &c.  nafca  negl’  in¬ 
teftini  un  punto  fido  ,  intorno  al  qua¬ 
le  fi  podano  ftrignere  le  fibre  longitu¬ 
dinali  ,  in  maniera  tale  ,  che  mentre 
gl’  inteftini  tirano  la  parte  più  vicina 
verfo  la  corrugata  ,  e  riftretta  per  F  ir¬ 
ritamento  ,  s’  introduca  quefta  medefi- 
ma  parte  riftretta  nell’altra,  che  è  più 
dilatata .  Il  Signor  Haller  ci  ha  fatto 
fpeffe  volte  vedere  quefta  ftruttura  ne’ 
ragazzi  ,  nè  mai  fi  è  oftervato  vermi 
adunamento  di  fecce  \  nè  ftrignimento 

G  nella 
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nella  parte  inferiore  5  nè  in  fine  alcu¬ 
na  infiammazione  .  Anzi  Tinverno  paf¬ 
futo  noi  ci  potemmo  afficurare  y  che 
quella  non  era  una  malattia  ,  non 
avendo  trovato  in  quello  luogo  rac* 
colto  niente  di  chilo  >  nè  nella  parte  di 
fopra  ,  nè  in  quella  di  fotte.  Tutte  le 
altre  parti  erano  fimiimente  famlfime  3 
^nzi  noi  potemmo  fofìiando  negl’  iute* 
fimi  togliere  affano  quella  difpofizio- 
ne.  Malattia  dunque  non  è,  conforme 
chiaramente  apparifce,  Y intro fu/ce^ione. 
Come  poi  ciò  li  accordi  colla  teoria  di 
Haller  lo  fa  vedere  Y  efperienza  III. 
del  §.  XL.  \  nella  quale  tutte  le  fibre 
inteflinali  fi  riflrignevano  intorno  ad 
un  punto  fiffo  ,  che  nafceva  dall’  irri¬ 
tamento  cagionato  dalfplio  di  ve  trinc¬ 
io  5  e  rapprefentavano  una  viva  ima* 
gine  dell’  tntrofufce^io?!^  . 

XLIV.  Palliamo  ora  alle  altre 
cofe,  che  vengono  rifchiàrate  da  que¬ 
lla  offervazione.  Non  ci  era  prima  per- 
mefiò  di  fpiegare  altrimenti  Y  azion 
de’ purganti,  che  per  mezzo  della  teo¬ 
ria  ,  giacché  mancavano  Is  efperienze  . 
Il  Signor  Le  Cat  il  primo  di  tutti  e  fi 

fendofi 
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fendofi  abbattuto  in  una  donna  ,  nella 
quale  a  cagione  di  una  ferita  f  inte¬ 
ftino  colon  fi  attaccava  col  peritoneo  t 
offervò  a  maraviglia  la  meccanica  di 
tutta  quella  azione  .  Il  moto  periftal- 
tico  fi  vedeva  manifeftilfimamente  . 
Egli  bagnò  f  inteftino  con  diverfi  pur¬ 
ganti  ,  che  avvivano  quello  movimen¬ 
to  fecondo  il  grado  della  loro  violen¬ 
za,  La  caffia  niente  operava.  La  man¬ 
na  alquanto  fciolta  formava  una  fpe- 
cie  di  fchiuma  ,  e  veniva  da  quella 
agitato  in  varie  guife  f  inteftino  .Tolta 
via  la  manna  ,  e  pollavi  fopra  la  pol¬ 
vere  di  fcialappa,  non  appariva  in  quel 
momento  effetto  veruno;  ma  fcioglien- 
doft  a  poco  a  poco,  Y  inteftino  fi  muo¬ 
veva  con  violenza  ;  mandava  fuori 
molto  fiero  ,  e  la  femmina  fi  lagnava 
di  provare  dolori  acuti  di  vifcere  &c. 
Io  non  ho  voluto  adoprare  nelle  mie 
efperienze  i  purganti  ,  per  poter  me¬ 
glio  difcernere  quali  fieno  gli  effetti 
di  una  cagione  più  femplice,  cioè  del 
liquore,  del  quale 'mi  fono  fpecialmen- 
te  fervito  per  ricavare  i  varj  gradi 
d’ Irritabilità  in  differenti  parti  del  cor- 

9  *  P° 
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po  umano  .  Si  rende  dunque  chiaro  , 
che  i  purganti ,  generalmente  parlando, 
irritano  gl’inteftini ,-  che  quelli  venga¬ 
no  perciò  a  riftrignerfi ,  e  cosimandan 
fuori  i  fluidi ,  coi  quali  fi  difcogliono 
le  fecce.  Quelle  allora  dal  movimento 
periftaltico  accr-efciuto  (corrono  cosi  pre¬ 
tto,  che  compirono  il  loro  giro  in  tre, 
o  quattro  ore  ,  quando  per  altro  ne 
farebbero  (late  neceffarie  ventiquattro* 
Imperocché,  lo  dirò  di  paffaggio,  dee 
riputarli  vero  il  fentimento  del  Sig* 
Haller  (i),  che  che  ne  fentaCheyne  , 
cioè  a  dire  ,  che  i  cibi  ,  i  quali  noi 
prendiamo  ,  compifcono  quafi  in  ven¬ 
tiquattro  ^re  il  lor  giro  .  Ne  ho  fatto 
f  efperienza  in  me  lteflb  .  Alle  dodici 
ore  della  mattina  mangiai  una  quan¬ 
tità  ben  grande  di  lenticchie  cotte  nel 
brodo  ,  cibo  affai  duro;  il  giorno fuffe- 
guente  alle  dieci  ore  della  mattina  le 
refi  intere,  febbene  in  quel  tempo  io 
patiffi  d’ una  moietta  oftruzione ,  Appa¬ 
rile  dunque  ,  che  hanno  fatto  il  loro 
corfo  in  ventidue  ore  .  E' però  da  no¬ 
tarli 


(i)  Phyfiol.  p. 
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tarfi  ?  ed  accrefce  forza  all’  affezione  , 
che  allora  erano  quafi  diftruttenelmio 
corpo  le  forze  della  digestione  già  da 
cinque  mefi;  in  maniera  che  io  pativa 
di  continue  flatuofita  ,  e  fpafimi  nati 
tanto  negl’ inteftini,  quanto  altrove  per 
il  confenfo  de’ nervi.  Quindi  il  cibo  ha 
dovuto  compiere  la  fua  ftrada  con  len¬ 
tezza  maggiore  in  un  corpo  infermo,  di 
quello  fi  faccia  comunemente  in  quei,  che 
godono  perfetta  falute.  IlSig.Cheyne  affe- 
rifce  (i),  che  icibi  mangiati  non  giunga* 
no  a  fcaricarfi  fenon  che  il  terzo  giorno* 

§.XLV.  Dobbiamo  in  ultimo  luogo 
confiderare  il  cuore,  organo  principale 
della  vita.  E’ così  grande  la  di  lui  ne- 
ceffìta  ,  che  non  dee  recar  maraviglia 
il  trovare  in  effo  una  difpofizione  così 
grande  per  fare  i  ritmi  de’  Tuoi  movi¬ 
menti.  Anzi,  fe  pur  non  ni  inganno, 
di  qui  ha  prefo  origine  tutto  quello  , 
che  fin  ora  fi  è  conofciuto  intorno  all’ 
Irritabilità,  Fino  Galeno  pensò,  che  il 
cuore  non  avefie  bifogno  di  nervi  per 
muoverli  ,  vedendolo  battere  per  mol- 

G  3  to 

(  i  )  Nella  belliffima  opera  intitolata  EvTay  on 
health,  and  long  life. 
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to  tempo  ,  anche  cavato  dal  petto  * 
Francefeo  Bacone  da  Verulamio  ,  ri 
maeftro  del  genere  umano  nel  fecola 
fcorfo  ,  vide  il  cuore  di  un  uomo  ,  ai 
quale  il  Aerano  cavate  le  vifcere  all’ufo 
degflrrglefi,  che  gettato  nel  fuoco  fal- 
tava  da  principio  all’altezza  di  un  pie* 
de  e  mezzo,  e  a  poco  a  poco  a  un’al¬ 
tezza  minore  per  lo  fpazio  di  fette’  , 
ovvero  otto  minuti  .  Guglielmo  Har* 
veo  altro  Inglefe  ,  che  noi  altri  Medici 
a  tutta  ragione  dobbiam  rifpettare  per 
un  grand’  uomo  ,  fcrive  ,  che  il  cuore 
cavato  fuori  dall’  anguilla  batte  anco¬ 
ra  fenza  l’auricola  (i)  ;  anzi  dice,  che 
tagliato  in  pezzi  fi  contrae  .  Alcuni 
valenti  uomini  della  mia  nazione  han¬ 
no  fatto  su  tal  propófito  beiliffime 
efperienze  •  Peyero  foffiando  dentro  al¬ 
la  cifterna  del  chilo  di  un  gatto ,  ria¬ 
nimò  il  moto  del  cuore ,  effendo  ormai 
irrigidite  tutte  le  parti  (2)  .  Lo  fteffo 
Peyero  ribaldando  colle  mani  il  cuore 
di  un  pefce  falamone  femmina  ,  fiac¬ 
cato  già  dal  corpo  ,  e  freddo  da  un 

pezzo 

*  (0  De  motu  cordis. 

(2)  V.  Pererga  I.  pag.  1^7* 

/ 
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pezzo,  gli  rellitui  il  movimento  (i)0 
11  Signor  Brunnero  diede  nuovamente 
moto  al  cuore  di  un  cane  col  foffiare 
nella  alterna  del  chilo  (2)  •  Harde- 
ro  (3)  tornò  a.  iar  battere  il  cuore  di 
ima  cicogna  ,  foffiandovi  dell*  aria  per 
r sorta  un'ora  dopo  la  morte  delfani- 
male  «  Lo  fteffo  vide  alcune  Volte  con 
pai  diltinzioije  il  moto  del  cuore  nei 
conigli  del  Brafile  molte  ore  dopo  y 
che  erano  flati  flrozzati  ,  e  introdu¬ 
cendo  T  aria  per  1’  arteria  nel  cuore 
della  chiocciola ,  lo  pofe  in  movimen¬ 
to  ,  il  quale  durò  ancora  molto  tem¬ 
po  dopo  ,  benché  avelie  divifo  il  cuo¬ 
re  Hello  in  pezzetti  (4).  Wepfero  ta¬ 
gliò  iti  un  cane  il  ventricolo  deliro  del 
cuore  coll’ auricola  (5),  e  nientedime¬ 
no  la  porzion  rimanente  del  cuore  fe¬ 
ce  alcune  volte  con  forza  i  movimen¬ 
ti  di  vera  fìflole  ,  e  dialtole  .  Lowero 

Ct  *4  In¬ 

to  L.  c,  pag*  ijS. 

(2)  V.  W-epfero  de  cicuta  aquatica  pag-,  9 1. 

(?)  V.  Je  lettere  di  Hardero  a  Peyerc  Parergli 
pag.  140* 

(4)  h.  Ci 

(5)  De  cicuta  aquatica  pag.  254, 
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Inglefe  ftupefatto  per  la  maravigliofa 
meccanica  ,  fi  dichiara  ,  che  è  prero¬ 
gativa  del  folo  Dio  T  intendere  la  ca¬ 
gione  del  movimento  del  cuore  (i)  . 
Quelle  offervazioni  fono  fiate  finalmen¬ 
te  ripetute  ,  ed  accrefciute  in  parte 
dal  Signor  Haller  noflro  maeftre  y  il 
quale  ha  dimoflratò  il  primo  di  tutti 
quanta  fia  1’  utilità  di  quella  dottrina 
nei  principali  capi  della  Fifiólogia;  ed 
ha  provato  con  quanta  femplicità  ope¬ 
ri  la  natura  nel  movimento  del  cuo- 
re  *  Quella  fimplicita  medefima  trafo¬ 
rata  da  Medici  è  fiata  forfè  la  cagione 
de5  loro  errori  in  quello  articolo. 

§.  XLVI.  Avendo  adunque  altri  fat¬ 
te  tante  offervazioni  y  e  veduto  tanto 
in  quella  materia  y  era  ben  dovere  y 
che  offer  valli  qualche  cofa  ancor  io  * 
Ecco  r  efperienze  da  me  fatte . 

Eft  er.I.  Cavato  il  cuore  ad  un  pe- 
fce  caraflio  ,  clfe  fi  confervava  da  qual¬ 
che  tempo ,  quello  non  fi  mode ,  nep¬ 
pure  irritandolo  ;  ma  efpofto  per  io. 
minuti  al  fole  ricominciò  di  nuovo  de 

fu® 

(i)  De  corde  pag. 
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fue  pulfazioni  ,  le  quali  durarono  per 
1 5.  minuti . 

Efper .  IL  Io  vidi  Umilmente  un  mo* 
yimento  gagliardo  nel  cuore,  che  io  ave¬ 
va  cavato  da  un  carpione  ;  ma  comin¬ 
ciò  a  diventare  ben  prefto  languido  s 
e  fvani  del  tutto  dopo  alcuni  minuti. 

Efper .  III.  A  IL  ore  55'  della  fera 
recifi  la  tetta  ad  una  ranocchia ,  e  a 
ore  IV.  le  aprii  il  petto  ,  nè  olfervai 
movimento  alcuno  nel  cuore  :  alle  IV. 
f  efièndomi  accollato  per  óffervare  , 
vidi  che  il  cuore  batteva  con  una  for¬ 
za  gagliarda  ,  e  dopo  aver  contate  24. 
pulfazioni  mi  ritirai  di  bel  nuovo  :  al¬ 
le  IV.  1 6'  batteva  ancora  :  alle  IV. 
26',  alle  IV.  35',  alle  IV.  45',  fegui- 
tava  per  anche  :  alle  V.  durava  anco¬ 
ra  il  movimento  :  alle  V.  45'  li  move¬ 
va  ,  ma  con  languidezza  maggiore  :  al¬ 
le  VI.  30'  batteva  si  lentamente  ,  che 
appena  fi  rifcuqteva  con  irritarlo. 

Efi  er.  IV.  Dopo  aver  tolto  alle  XD 
della  mattina  il  cervello  ad  una  ranoc¬ 
chia  ,  trovai  alle  III.  40'  della  fera  il 
cuore  in  quiete  ;  ma  irritandolo  col  col¬ 
tello  lo  poh  di  nuovo  ifi  moto }  il  qua¬ 
le 
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4e  feguitava  anche  alle  IV,  :  alle  fV 
5'  fi  fermò  :  alle  IV.  6'  fi  moffe  da 
per  fe  Hello  5  e  di  nuovo  tornò  inquie¬ 
te  :  avendovi  dopo  io  gettata  fopra 
dell’  acqua  calda  fi  moffe  con  energia, 
e  fi  pofero  nel  tempo  fteffo  in  con- 
V'ulfione  le  zampe  :  alle  IV.  i2r  era 
fermo  ,  ma  poco  dopo  fece  una  com 
trazione  :  alle  IV.  14  provai  a  follar¬ 
vi  fopra  ,  ma  non  ne  nacque  movi¬ 
mento  :  •  alle  IV  15'  fi  ftrinfe  da  fe' 
medefimo  :  alle  IV.  2 6'  era  in  quiete^ 
nè  potei  rimetterlo  in  moto  col  col¬ 
tello  ,  nè  colf  acqua  calda ,  nè  col  bu* 
tirro  dJ  antimonio  * 

Efper.  K  Avendo  fatte  ¥  efperienze 
fui  cervello  ,  e  fulla  fpinal  midolla  d5 
una  ranocchia  ,  ed  avendo  del  tutto 
difriutte  quelle  parti,  feparaiil  cuore, 
che  porto  fopra  una  tavola  batteva  am 
*  cor  fortemente  4 

Efper.  VL  Alle  XL-  54  della  matti¬ 
na  cavai  il  cuore  ad  una  ranocchia  : 
alle  XIL  48'  batteva  ancora ,  ma  lan¬ 
guidamente  ;  mi  riufciva  nientedimeno 
accrefcere  il  moto  .colla  faliva  :  alle 
XII.  55*  era  il  movimento  affai  iam 
-  •  ■  gai* 
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guido  ?  ma  irritando  col  coltello  ,  li 
rendeva  più  vegeto  :  a  I;  40'  della  fe¬ 
ra  rimaneva  ancora  nell*  auricola  un  pie- 
coliffimo  moto  :  alle  IL  5'  era  più  de¬ 
bole  .  Nella  punta  del  cuore  non  v’  era 
alcun  moto  ^  nè  fi  potè  eccitare  col 
butirro  d*  antimonio  :  alle  IL  1 5’  ogni 
parte  era  immobile  5  nè  era  in  alcuna 
maniera  irritabile  é 

m  er .  VII.  Cavai  il  cuore,  e  tutte 
le  vifeere  ad  un  altra  ranocchia  alle 

XI.  54.  della  mattina  ;  avendola  get¬ 
tata;  in  terra  faltò  ,  come  fè  non  le 
foffe  avvenuto  alcun  fmiftro  ,  febbene 
per  f  avanti  ,  effendo  lotto  il  coltello, 
comparifTe  irrigidita  ,  ed  i  nervi  delle 
zampe  dinanzi  quafi  niente  fodero  ir¬ 
ritabili  :  alle  XII.  8'  camminò  :  alle 

XII.  38'  fi  sforzò  di  {altare  ,  ina  non 
potè  ;  quindi  avanzarti  col  corpo  ftra- 
feinando  le  zampe  :  alle  XI L  40'  era 
nello  flato  medefimo  :  a  L  45'  della 
fera  trovai  immobili  tutte  le  parti. 

Efp  er.  Vili.  Staccai  il  cuore  ad  un 
fordo  ,  e  lo  buttai  in  un  vafo  di  pie¬ 
tra  ;  batteva  con  grandiffima  forza .  Vi 
feci  allora  go  cciar  fopra  per  altri  mo¬ 
tivi 
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rivi  il  laudano  liquido  di  Sydenham,  6 
in  tal  guifa  non  molto  dopo  cefsò  af¬ 
fatto  ogni  movimento' . 

Efp  er,  IX.  Il  cuore  cavato  da  un* 
altro  topo  feguitò  a  battere  con  gran 
forza  per  un  quarto  d’  ora  fopra  una 
tavola  .  Mancando  però  del  tutto  il 
movimento  >  ne  irritai  colf  olio  di  ve- 
triuolo  la  punta  ,  e  il  ventricolo  ;  si 
I’  una ,  che  T  altra  parte  fi  riftrigneva. 
Irritai  Y  auricola  ,  e  ne  feguiva  lo  bef¬ 
fo  effetto  .  Non  rifentendofi  finalmente 
più  f  auricola  al  toccarla  colf  olio  di 
vetriuolo  ,  aprii  il  ventricolo  ,  lo  irri¬ 
tai  ,  e  ne  nacque  nuovo  riftrignimento. 

E/per.  X «  Dopo  varie  efperienze  , 
che  furono  da  altri  fatte  fopra  di  un? 
gatto  5  io  tagliai  il  cuore  a  queffani- 
male  ,  e  portolo  fopra  una  tavola  ,  lo 
Vidi  battere  a  lungo ,  e  con  gran  forza  . 

Efper.XL  Bffendo  flato  aperto  un  ca* 
ne  a  IL  ore  della  fera  ,  gli  fu  toccata  la 
punta  del  cuore  colf  olio  di  vetriuolo, 
nè  perciò  fi  morte  ;  fi  riftrigneva  bensì 
molto  vifibilmente  il  ventricolo .  Alle 
IV.  cavai  il  cuore  al  cane  ,  ed  aven¬ 
dolo  gettato  fopra  una  tavola  lo  irri- 
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tai  ih  punta  nella  fteffa  maniera  ,  nè 
per  quefto  o  la  punta ,  o  i  ventricoli 
li  mollerò  ;  fi  offervò  bensì  un  moto 
fortiffimo  nelle  auricole  toccandole  Colf 
olio  di  vetriuolo . 

er .  XIL  Ceftando  già  il  moto  del 
cuore  in  un’  altro  cane  ,  irritai  il  caore 
in  punta  coll’  olio  di  vetriuolo  ;  poco 
fi  muoveva  :  fi  muoveva  però  di  van- 
taggio  nella  fuperficie  interna  dei  ven¬ 
tricoli  ,  e  molto  più  nelle  loro  cavita. 
Ofièrvai  nel  tempo  fteffo  i  fenomeni 
medefimi  in  un’  altro  cane  . 

Efper .  XIII .  Levato  il  cervello  ,  e  la 
midolla  ad  un  cane  ,  gli  aprii  il  petto. 
11  moto  del  cuore  fi  manteneva  ancor 
vegeto  ,  e  forte  ,  e  in  ogni  contrazio¬ 
ne  gettava  dall9  arteria  delle  mammel¬ 
le  tagliata  il  fangue  con  tant’  impeto, 
che  nel  lalto  defcriveva  un  arco  ben 
grande,  il  quale  andava  Tempre  dimi¬ 
nuendo  ,  finche  dopo  un’ora  cefsò. 
fE/p  er.  XIV.  Colf  introdurre  un  tubo 
di  vetro  nella  vena  cava ,  e  foffiarvi 
dentro  io  feci  rinafcere  il  moto  del 
cuore  ad  un  cane  .  Quefto  moto  fi  fa¬ 
ceva  vedere  nell’  auricola  deftra ,  ap¬ 
pena 
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pena  io  vi  foftìava  ,  e  ceifando  del  tut¬ 
to  l’ irritamento  da  me  fatto ,  fi  {ten¬ 
deva  al  ventricolo  .  Ho  veduto  più  vol¬ 
te  tanto  in  quello  ,  quanto  in  altri  ani¬ 
mali  un  fomigliante  fenomeno . 

§.  XLVII.  Dalle  efperienze  fin  qui 
riportate  chiaramente  fi  vede,  quanta 
difpofizione  abbia  il  cuore  al  movi¬ 
mento  .  Egli  è  vero  che  quello  ,  che 

10  ho  veduto  negli  animali ,  non  fi  può 
con  tanta  facilita  trasferire  al  corpo 
umano  .  Primieramente  la  difpofizione 
organica  degli  animali  freddi  fembra  di 
gran  lunga  diverbi .  Le  ranocchie  ,  per 
modo  di  efempio  ,  non  hanno  che  un 
folo  ventricolo  nel  cuore  ,  e  pure  que¬ 
llo  ventricolo  medefimo  dee  ballare  all’ 
intiera  circolazione  .  La  fapienza  dun¬ 
que  del  Creatore  ha  dato  a  quelli  ani¬ 
mali  un  cuore  più  irritabile  ,  e  che 
più  a  lungo  confervafle  i  movimenti  ri¬ 
cevuti,  con  che  veniffero  a  compenfarfi 
le  altre  parti ,  che  mancano  .  Sembra 
che  abbiano  lo  ftelfo  maggior  gra* 
do  d5  Irritabilità  gli  animali  più  pic¬ 
coli  ,  dovendo  elfere  i  lor  corpicciuo- 

11  più  agili,  come  avvien  nelle  puh 

*  -,  '  ci 
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ci  Sec.  La  maggior  Irritabilità  del  for* 
cio  nil  pare  ,  che  abbia  un’  altra  ca¬ 
gione  .  Quanto  più  i  quadrupedi  fono 
piccoli  ,  tanto  più  hanno  il  polfo  fre¬ 
quente  .  Qui  non  fi  cerca  la  caula  fie¬ 
nale  ;  ma  per  fare  che  il  fangue  coni- 
pifea  più  predo  la  fua  circulazione ,  fi 
richiedeva  in  primo  luogo  un  cuorg 
più  irritabile  , 

Ma  fono  fuperflue  tante  ragioni  men* 
dicate  .  Sia  pure  l’economia  animale 
dei  bruti  del  tutto  diverfa  dalla  nodra, 
non  per  quello  non  polliamo  trasferire 
a  noi  medefimi  molte  di  quelle  cofe  y 
che  li  fono  offervate  [nell’  efperienze 
da  noi  fatte  fopra  i  bruti  .  Tralafce- 
rò  di  dire  la  grande  analogia  della  lo* 
ro  fabbrica  colla  nolira  5  nè  efamine- 
rò  il  valore  dell’  argomento  ?  che  quin¬ 
di  fi  ricava  ,  vale  a  dire  5  che  dalle 
cagioni  medefime  nafeer  debbano  gli 
de  ih  effetti  ;  poiché  li  fono  veduti 
negli  uomini  i  fenomeni  ftelfi  ,  che 
io  ed  altri  abbiamo  olfervato  nei  bru¬ 
ti  .  Ho  già  riportata  f  olfervazione  di 
Verulamio  9  e  me  ne  rimangono  an¬ 
cor  molte  altre  da  raccontare.  Peye- 

ro 
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ro  (i)  vide  nei  cadaveri  degli  uomini  met¬ 
terli  di  nuovo  il  cuore  in  movimento  col 
foffiarvi  dentro  ?  e  vide  durare  que¬ 
llo  moto  per  un  tempo  confiderabile . 
U  efempio  però  di  Vefalio  ci  fa  accor¬ 
gere  5  che  in  qualche  luogo  può  effe- 
re  pericoiofa  una  fomigliante  fperien- 
za  j  avendola  egli  fatta  con  tanto  fuo 
danno .  Imperocché  anfìofo  di  fcoprire 
la  cagione  della  malattia  di  un  nobile 
Spagnuolo  *  chiefe  licenza  ai  parenti 
di  aprire  il  cadavere  del  morto  .  Gli 
fu  conceffo ,  quanto  dimandava*  Giun¬ 
to  nell’  incifione  al  cuore  ,  fi  trovò  5 
che  quello  ancor  palpitava  5  il  che  for¬ 
fè  nacque  dall’  irritazione  cagionata  pri¬ 
ma  dal  Notomifta,  che  incideva.  Quin¬ 
di  i  parenti  del  morto  non  contenti 
d’  incolparlo  d’  omicidio  ,  lo  accufaro- 
no  ancor  d’empietà  (2).  Un  fatto  fo¬ 
migliante  accadde  non  fono  molti  an¬ 
ni  a  ,  un  Chirurgo  nel  Territorio  di 
f  .  .  Pa- 

(1)  Parerg.  I.  pa g.  138. 

(2)  Racconta  quell’  iftoria  Giacomo  Douglafs  nel- 
la  fua  Bibliografia  Anatomica  pag.  79.  ricavata  da 

una  lettera  di  Ubesto  Languet  a  Gafparo  Peucero  * 
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Parigi,  il  quale  avrebbe  appena  potu¬ 
to  fottrarfi  dallo  fdegno  del  popolo  , 
fe  il  celebre  Signor  Ferrein  non  avefi 
fe  prefo  a  difendere  quello  infelice  , 
Non  vi  rimane  pertanto  alcun  dubbio, 
che  generalmente  parlando,  convenga¬ 
no  al  cuore  dell’  uomo  le  cofe  mede- 
fi  me  ,  le  quali  fi  offervano  nei  bruti  . 

In  quella  Irritabilità  fta  in  fine  na- 
fcolla  la  vera  cagione  del  movimen¬ 
to  del  cuore.  Quella  non  è  fiata  oc¬ 
culta  a  Gliflon  (1).  Le  fibre  del  cuore^ 
ecco  come  egli  parla  ,  irritate  a  vicen¬ 
da  dalla  forxa  del  vital  bollore  del  /an¬ 
gue  racchwfo  nei  ventricoli  ,  fono  obbli¬ 
gate  a  rifìrignerfii  ,  e  fanno  una  pul fa¬ 
zione  •  fi  stentano  qut?idi  ,  effendo  di¬ 
venuto  minore  /’  irritamento  ,  e  ripren¬ 
dono  la  primiera  naturale  difpofixione 
delle  loro  parti .  Boerhaave  ,  più  mo¬ 
derno  di  Gliflon  ,  fofpettò  della  ftefia 
cagione  (2)  ;  altrove  però  trafcurolla 
di  nuovo.  Il  Signor  Haller  in  fine  f  ha 
poi  dimoftrata  in  tutta  la  fua  eften- 

H  fione 

(1)  De  ventriculo  &  intefìinis  .  Operum.  T.III 
p.  170. 

(2)  Prated.  Voi.  II.  p.  i $6. 
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fione  .  Nei  commentar j  a  B  oerhaav^ 
femhra  5  che  non  foffe  ancora  del  tut*? 
to  entrato  in  quello  fentimento.  Ecco 
le  fue  parole  (i)  :  nella  fentenza  di 
Boerbaave  manca  foltanto  la  cagione  del 
moto  ,  che  riman  dopo  morte  nel  cuore  y 
dopo  aver  tolti  via  i  nervi  y  le  arterie 
ed  il  /angue  delle  auricole  .  La  cagio¬ 
ne  y  che  ft  può  ricavare  dagli  animali 
piu  imperfetti .  y  e  che  forfè  è  analoga 
al  movimento  elaftico  delle  fibre  deferì t » 
to  negl  mfetti  (  III.  384.  )  y  non  pub  aver 

0  y  e 

r  lenza. 

Non  mancano  nulladimeno  alcuni 
luoghi  ne"  fuoi  Commentari  a  Boer^ 
haave  ,  ne’  quali  quello  uomo  infigne 
più  da  preflb  fi  accoda  al  fentimento, 
che  ora  difende  (2)  ;  e  nell’  opera  po^ 
deriore  intitolata  Prime  Linee  di  Fife* 
logia  (3)  y  aferive  interamente  alF  Ir¬ 
ritabilità  la  cagione  del  moto  del  cuo¬ 
re  y  e  crede  5  che  di  vantaggio  non 

fi 

(1)  Com.  B,  III.  pag.  442, 

(2)  C.  B.  Il,  i2p« 

Ò)  Pa§-  52‘ 
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/1  ricerchi .  Dimoftra  quella  verità  fé-* 
fperienza  del  Signor  Bergero  ,  il  quale 
fece  cefTare  il  moto  del  cuore  in  un 
cane  legando  la  vena  cava  ,  e  lo  vi¬ 
de  riprincipiare  fciogliendola  ,  ed  altra 
fimile  efperienza  ,  che  fu  fatta  da  quei 
d5  Amfterdam  fopra  una  ranocchia.  La 
fa  in  fine  vedere  il  moto  ,  che  fi  è 
rifvegliato  nel  cuore  con  introdurvi  X 
aria  ,  come  T  abbiam  detto  di  fopra 
(Efp.  XIII.  §,  XLVI.  ).  Sono  fiate  fat¬ 
te  le  medefime  prove  dal  Signor  Hal¬ 
ler.  Refta  dunque  da  tutte  quefteefpe- 
rìenze  dimoftrata  la  fomma  Irritabili¬ 
tà  del  cuore.  Nè  fi  cerchi  la  cagione 
del  fenomeno  in  qualche  occulta  for¬ 
za  deir  aria  ;  poiché  effa  irrita  le  fi¬ 
bre  del  cuore  nella  ftefia  maniera,  che 
il  coltello  ,  o  qualunque  altra  cagio¬ 
ne  meccanica  ,  benché  con  forza  mi¬ 
nore  .  Che  poi  i  liquori  acri ,  i  quali 
operano  chimicamente  ,  operino  anco¬ 
ra  meccanicamente  ,  lo  fanno  vedere 
le  convulfioni  ,  le  quali  ugualmente 
nafcono  o  all5  irritare  i  nervi  coll5  olio 
di  vetriuolo  ,  e  col  butirro  d5  antimo¬ 
nio,  0  all5,  irritarli  meccanicamente  col 

H  2  col- 
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coltello,  o  qualunque  altro  iftrumento» 
Il  Signor  Haller  ha  fpiegato  fecondo  le 
leggi  dell’  Irritabilità  f  ordine  dei  fe¬ 
nomeni  del  moto-  del  cuore  ,  e  ha  fat¬ 
to  vedere  la  fe  triplicità  ,  colia  quale 
opera  la  natura  .  Quindi  non  fo  inten¬ 
dere  per  qual  ragione  sì  fovente  ripe- 
tafi  ,  che  f  Irritabilità  dei  cuore  ,  in 
una  maniera  a  noi  del  tutto  ignota  y 
fa ,  che  il  confervi  nell’  uomo  la  cir¬ 
colazione  degli  umori  *  Il  fangue  vie¬ 
ne  fpinto  dal  riftrignimento  di  quelle 
parti ,  che  ha  egli  ideilo  irritate  *  in 
quella  guifa  appunto  y  che  accade  y 
quando  nel  cuore  s  introduce  qualche 
fluido  ,  purché  il  cuore  fteffo  fia  an¬ 
cor  capace  di  contrazione  .  Il  fangue, 
colf  irritare  le  fibre  ,  è  la  caufa  occa- 
fionale  del  movimento  del  cuore  ,  la 
caufa  proffima  è  la  forza  di  contra¬ 
zione  delie  ftefTe  fibre  .  Ora  fin  qui 
non  vi  è  niente  di  occulto  ,  nè  è  ne- 
ceifario  f  andar  più  innanzi  .  Perchè 
poi  il  movimento  del  cuore  rimanga 
alcune  volte  tanto  tempo  ancor  dopo 
morte  ,  ne  farò  altrove  ricerca.  (  §.L.e 
feg.) 


§.  XLVIII. 
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<§.  XLVIII.  Reità  che  io  efamini  una 
quellione  affai  dibattuta  ,  cioè  qual  par¬ 
te  nel  corpo  animale  ila  Y  ultima  a 
morire.  Gli  autori  fono  divifi  in  tre 
partiti .  Altri  fono  in  favore  della  ve¬ 
na  cava  ,  altri  degl’  inteftini  r  altri  del 
cuore.  Della  vena  cava  ho  già  parlato 
di  fopra^ed  ho  detto  che  il  battimen¬ 
to  ,  che  vi  riman  dopo  morte  ,  è  ge¬ 
nerato  da  una  meccanica  particolare  . 
Aggiungo  adeffo  ,  che  non  è  nè  per¬ 
petuo  j  nè  uguale  in  varj  animali.  Al¬ 
tre  parti  -dunque  non  vi  reftano  ,  che 
gl’  inteftini ,  e  il  cuore  ,  le  quali  fie¬ 
no  capaci  di  riportar  quella  palma  • 
Io  ho  fatto  varie  efperienze  per  rica¬ 
vare  la  verità  ,  e  f  efito  da  principio 
è  ftato  tale  >  che  fembrava  alle  volte 
ultimo  il  movimento  degl’  intefti¬ 
ni  5  e  qualche  volta  quello  del  cuo¬ 
re  .  Veduta  quella  diverfità  d’  efpe¬ 
rienze  ,  non  volli  farla  per  quello  ca¬ 
po  da  Scettico.  Imperocché  bene  fpef- 
fo  mentre  fi  fanno  efperienze  per  di- 
fcoprire  la  natura  delle  cofe  ,  addivie¬ 
ne  per  colpa  noftra  5  che  nelle  circo- 
danze  medelime  fi  offervino  effetti  te¬ 
li  3  tal- 
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talmente  opporti.  Bifogna  pertanto  che 
noi  efaminiamo  con  attenzione  tutta  la 
ferie  delle  medefime  circoftanze5  men¬ 
tre  s  afcrivono  a  mancamento  noftro 
fomiglianti  contradizioni.  Se  quella  fe¬ 
rie  venga  ben  ponderata  *  fi  diftingue- 
rà  fenza  fallo  il  vero  dal  falfo  y  ed  in 
qual  maniera  fi  accordino  gli  effetti  col¬ 
le  cagioni  *  Ne5  cani  ho  veduto*  che  era 
alle  volte  ultimo  il  moto  periftaltico 
degl5  inteftini  ,  ed  alcune  altre  volte 
quello  del  cuore  ;  ed  eccone  la  ragio¬ 
ne  .  Legato  un  cane *  la  prima  cofa  * 
che  io  faceffi  era  aprire  il  petto  per 
farvi  fopra  le  mie  fperienze  *  ed  ivi 
per  lungo  tempo  fermarmi  *  lafciando 
intatto  f  addomine.  Il  cuore*  circon¬ 
dato  in  tal  maniera  dal  rigidó  ambien¬ 
te  *  non  può  fare  a  meno  di  non  per¬ 
dere  molto  della  fua  Irritabilità  .  Im¬ 
perocché  ho  fpeffo  veduto  ,  e  fhanno 
avanti  di  me  offervato  ancor  altri  * 
effer  tale  la  forza  del  calore  *  che  ap¬ 
plicato  in  varie  maniere  al  cuore  *  fa 
durare  più  a  lungo  il  di  lui  movimen¬ 
to  *  o  almeno  Y  Irritabilità  5  fecondo 
la  diverfità  delle  circoftanze  .  Ora  gli 

effet- 
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affetti  cagionati  dal  freddo  debbono  et¬ 
ère  certamente  oppóftf  a  quelli  ,  che 
fono  prodotti  dal  caldo  .  Dovrà  dun¬ 
que  il  cuore  efpoftó  al  freddo  perde¬ 
re  alquanto  di  fua  Irritabilità  a  Men¬ 
tre  che  io  teneva  il  petto  del  cane 
aperto  ,  gl’  inteftini  rimanevano  rin- 
chiufi  dentro  1’  addomine  ,  ed  erano 
mantenuti  tiepidi  dal  calor  della  inter¬ 
na  atmosfera;  tanto  meno  dunque  per¬ 
devano  della  lor  forza  motrice  i  Tro¬ 
vandoti  il  cuore  ^  e  gl’  inteftini  in  que- 
fa  fituazióne  ,  io  apriva  1’  addomine  , 
e  paragonava  tra  loro  i  fenomeni,  ed 
in  queftà  guifa  il  moto  degl’  inteftini 
rimaneva  1’  ultimo  .  Ma  in  altre  efpe- 
rienze  aperto  nel  tempo  fteffó  il  petto, 
e  1’  addomirle  y  ed  effetido  in  confe- 
guenza  uguali  le  circoftanze  y  offervai 
di  nuovo  ,  che  il  moto  del  cuore  era 
di  maggior  durata  del  moto  periftal- 
tico  degl’  inteftini .  Le  cofe  medefime 
fono  ftate  offervate  da’ miei  compagni, 
ai  quali  lodevolmente  piacque  per  que¬ 
lla  cagione  vegliare  fopra  i  cadàveri 
degli  animali.  Il  Signor  Albrecht  Dot¬ 
tor  Medico  ne  ha  fatto  1’  efperienza 

H  4  in 


120  DISSERTAZIONE 
in  un  cane  ,  ed  id  Signor  Loeber  ir 
un  fordo  >  ne’  quali  aperto  nel  tempt 
fteìTo  il  torace  y  e  T  addomine  ,  vide* 
ro  fopravvivere  lunga  pezza  il  movi¬ 
mento  del  cuore  al  movimento  degl 
inteftini .  Che  il  cuore  fia  Y  ultimo  a 
morire  nell’  animale  ,  era  gi'a  il  fenti- 
mento  del  Signor  Haller  (x)5  il  qua* 
le  alcune  ore  dopo  che  era  ceffato  af¬ 
fatto  il  movimento  degl"  inteftini  ?  of- 
fervo  non  meno  il  movimento  del 
cuore  ,  che  delle  auricole  .  Ma  dope 
I’  ultime  mie  offervazioni  fembrami  y 
fe  pur  non  m’ inganno  y  decifa  la  coa- 
troverfia. 

Efp  er.  Tagliai  Y  addomine  ad  un 
tane  quali  nel  momento  fteflb  y  che 
ceffava  il  movimento  del  cuore.  Tro¬ 
vai  negl5  inteftini  un  moto  leggiero  y 
non  locale  ,  ma  dirò  più  tofto  di  ftri- 
gnimento  .  Introducendo  poi  Y  aria  per 
la  vena  cava  rianimai  il  moto  del  cuo¬ 
re  ,  il  quale  fi  manteneva  per  lungo 
tempo  ?  efiendo  ormai  ceffato  quello 
degl5  inteftini  3  anzi  eftinta  affatto  la 

loro 


(i)  Com.  Eoerb.  T.  X,  p.  38a 
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loro  Irritabilità.  Mancando  in  fine  an¬ 
che  il  movimento  del  cuore  ,  lo  irri¬ 
tai  col  coltello  ,  e  tornava  in  tal  gui- 
fa  di  nuovo  a  battere  .  Tentai  nel 
tempo  fteffo  gl’  inteftini  in  tutte  le 
forme  ,  ma  non  era  in  effi  rimafto 
veftigio  d’ Irritabilità  ;  quando  all’  op- 
pofto  il  movimento  rifvegliato  nel  cuo¬ 
re  ,  benché  debole  ,  era  cosi  collante, 
che  durava  per  lo  fpazio  quali  d’  un 
ora . 

E'  da  notarli  in  quell’  efperienza  , 
che  il  leggier  movimento  offervato  ne¬ 
gl’  inteftini  dee  attribuirà  al  calore  , 
che  dopo  morte  ritrovai  affai  grande 
nel  ventre  dell’  animale  ,  quando  all* 
incontro  il  cuore  era  flato  all’  aria  fred¬ 
da  efpollo  per  un  gran  tratto  di  tem¬ 
po.  Finalmente  ancora  s’  intende,  che 
1’  aria  ,  la  quale  dopo  il  taglio  entra 
fubito  nell’ addomine  ,  irritar  dee  gl5 
inteftini  ,  e  metterli  in  movimento  : 
nè  vi  è  contradizione  nel  dire  ,  che 
F  Irritabilità  è  mantenuta  dal  calore  , 
ed  è  polla  in  azione  dal  freddo  .  Vi 
refta  però  un  altra  ragione  ,  per  cui 
s  intende  y  perchè  il  moto  degF  inte- 

ftioi 
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(tini  fia  duralo  alcune  volte  più  che 
il  moto  del  cuore  ,  e  nondimeno  il 
cuore  fia  Y  ultimo  a  morire  .  Le  ma-3 
terie  racchiufe  negl’  inteftini  ,  le  quali 
facilmente  fi  muòvono  per  quello  lun¬ 
go  canale  ,  debbono  in  tali  cafi  aver 
cagionato  un  irritamento  continuo  « 
Per  quella  ragione  dunque  ,  e  per  il 
mentovato  fomentò  del  calore  rima- 
Ito  nell’  addomine  ,  durava,  più  a  lun¬ 
go  il  mòto  negl’  inteftini .  Lacofame-» 
defima  non  può  dirli  del  cuore  ,  il  qua¬ 
le  era  allora  quafi  dei  tutto  privo  di 
fangue  per  Y  incifione  avanti  fatta  al¬ 
la  vena  cava  * 

$4  XLIX.  Fin  ora  ho  fatto  le  mie 
ricerche  full5  Irritabilità  con  un  meto¬ 
do  5  che  è  il  folo  ficuro  per  ifcoprire, 
per  quanto  è  a  noi  permelfo ,  là  natu¬ 
ra  delle  cofe  ,  hò  efaminatò  i  fenome¬ 
ni  per  potere  col  mezzo  delle  varie 
circoftanze  rinvenire  in  che  mai  final¬ 
mente  convengono  fra  di  loro  .  In  pri¬ 
mo  luogo  hó  ritrovato  ,  che  Y  Irrita¬ 
bilità  è  grande  in  quelle  parti,  il  mo¬ 
to  delle  quali  è  fommamente  rieceffa- 
rio  alla  vita  ,  minore  all’  incontro  in 

quél- 
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quelle  parti  >  che  non  fono  definiate 
a  gran  movimenti  •  Si  vede  dunque  , 
che  fpecialmente  da  quella  proprietà 
de’  corpi  degli  animali  dipende  tutta 
là  vita  ,  e  che  forfè  altro  non  fi  ri¬ 
chiede  *  Imperocché  tolta  flrritabilita, 
tutto  il  corpo  rimane  immobile  .  I  mu* 
fcoli  5  gf  inteflini  >  il  cuore  hanno  que¬ 
lla  proprietà  in  fe  fteffi.  Quefla  rima¬ 
ne  ancor  dopo  morte  *  rimane  *  quan¬ 
tunque  debole  5  diflrutti  5  e  tagliati  i 
nervi  *  in  vita  però  ella  dipende  dall’ 
integrità  de’  nervi ,  come  per  mezzo 
dell’  efperienza  baflantemente  fi  è  dimo- 
ftrato  *  Anzi  ho  imparato  dalle  mie 
offervazioni  ,  che  f  Irritabilità  per  lo 
piu  è  proporzionale  alla  quantità  de* 
nèrvi  •  Le  membrane  >  come  la  dura 
madre  ?  perchè  fono  prive  de’  medefì- 
ini  j  non  hanno  Irritabilità  alcuna*  ma 
fe  ricevono  i  nervi  *  fono  fenfibilifTime* 
come  il  pericranio  5  e  la  congiuntiva 
deli’  occhio  *  La  membrana  dell  afpe- 
rarteria*  ed  i  tendini  fono  fprovveduti 
di  nervi  5  e  fono  infenfibili  .  Un  mu- 
fcolo  ,  il  quale  abbia  i  nervi  del  pefo 
di  una  fola  dramma  >  e  cosi  piccoli  , 

cp- 


il  4  DISSERTAZIONE 
Come  quei  delia  milza  ,  e  de’  reni  y 
non  ha  veruna  Irritabilità  ,  come  lo 
moftrano  1’  efperienze  noftre  ,  e  quelle 
di  Chirurgia .  La  milza  5  perchè  ha  po¬ 
chi  nervi  5  e  piccoli  y  rare  volte  s’  in¬ 
fiamma  .  Le  ferite  de’  polmoni  non 
molto  grandi  con  facilità  fi  rifanano  y 
e  cagionano  poco  dolore  .  Boerhaave 
ne  legò  y  e  ne  tagliò  un  lobo  intero 
ufcito  tra  una  colla  y  e  f  altra  y  e  in¬ 
cancherito  dall’  aria  eflerna  y  e  pur  non¬ 
dimeno  l5  ammalato  guari  .  Le  ferite 
di  quelle  vifcere  non  cagionano  alcun 
dolore  ,  come  lo  ha  qualche  volta  of- 
fervato  il  Sig.  Haller  .  Alcuni  uomini 
con  degli  ulceri  ne’  reni  fono  viffuti 
venticinque  anni  .  Chefelden  (  i  )  vide 
effere  fiato  quali  confumato  fenza  in¬ 
comodo  un  rene  per  un  gran  malore. 
I  nervi  de  reni  fono  piccoli;  maraviglia 
dunque  non  è  ,  fe  quelle  vifcere  fie¬ 
no  dotate  di  -fenfo  affai  debole  .  L’  u- 
tero  è  fornito  d’  una  forza  di  contra¬ 
zione  affai  grande  ;  e  pure  ha  si  po¬ 
che  fibre  mufcolari  >  che  appena  fi  di- 

ftin- 

(i)  V.  Anatomy  of  human  body  p.  272* 
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ftinguono  5  fe  le  donne  non  fono  di 
parto  ;  anzi  anche  allora  ,  giuda  il  fen- 
timento  d’  uomini  grandi  ,  non  hanno 
che  una  fomiglianza  di  fibre.  Or  don¬ 
de  mai  nafce  quella  forza  fe  non  da’ 
nervi ,  i  quali  vengono  da  quel  grup¬ 
po  ,  che  dagli  Anatomici  è  chiamato 
plejfo  infimo  mefocolico  .  Reità  dunque 
dimollrato  abbaltanza  quanta  parte  ab¬ 
biano  i  nervi  per  determinare  ,  men¬ 
tre  viviamo^  i  varj  gradi  d’  Irritabi¬ 
lità  . 

L.  Ma  qual’  è  finalmente  il  co- 
ftitutivo  dell’ Irritabilità?  Qual’ è  la  ca¬ 
gione  del  moto  del  cuore  ,  che  rimari 
dopo  morte  ?  Non  è  forfè  mancata 
quella  ,  che  irritava  il  cuore  in  tutto 
il  tempo  di  vita  ?  Donde  mai  hanno 
origine  le  ofcillazioni  fpontanee  de’  mu- 
fcoli  ?  In  di  verfa  maniera  fono  Hate  fciolte 
le  propolle  queltioni.  Woodward  (1)  di¬ 
ce  ,  che  f  Irritabilità  dopo  morte  di¬ 
pende  dal  fangue  rimallo  nelle  parti 
irritabili  ,  finché  egli  mantiene  il  fuo 
calore  ,  e  la  fua  fluidità  ;  anzi  vuole 

che 


(1)  Hollo  vvais  introduction  &c.  pag.  7a 
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che  i  movimenti  delle  parti  (laccate  dal 
corpo  fieno  tanto  maggiori  ,  quanto 
maggiore  è  la  copia  del  fangue  ,  che 
vi  rimane  .  Ma  io  oppongo  a  Wood¬ 
ward  T  efperienze  di  Boyle  (x),  il  qua¬ 
le  tagliato  il  cuore  ad  un  pefce5  e  in 
due  parti  divifolo  ,  ne  fece  ufcire  tutt’ 
il  fangue  ,  e  lo  afciugò  co’  panni  lini; 
e  pur  nulladimeno  così  prive  di  fan¬ 
gue  feguitavano  a  contrarfi  per  un  tem¬ 
po  molto  notabile .  Liftero  dice  ,  che 
i  cuori  degli  animali  freddi  tagliati  fe- 
guitano  a  battere  lungo  tempo  dopo 
la  morte  5  ed  alle  volte  anche  venti- 
quattr  ore  5  perchè  fono  più  robufti  . 
Boerhaave  pone  nel  freddo  la  cagione 
de/  moti  y  che  rimangono  dopo  morte. 
Imperocché  vengon  riftrette  dal  freddo 
le  parti  efterne  efpofte  all’  ambiente  y 
e  perciò  fpingono  i  loro  fluidi  verfo  le 
interne  y  tiepide  ancora  pel  calore  vi¬ 
tale  ;  dal  che  finalmente  nafcono  que 
movimenti ,  i  quali  hanno  qualche  ana¬ 
logia  co5  movimenti  volontarj  de5  mu- 

fcoli 
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(i)  Ufefulneff  of  experimental  Philofophy  Op. 
Voi.  I.  p.-  4 66- 
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fcoli .  Rifponde  il  Sig.  Haller  (1),  che 
a  fomiglianti  cagioni  può  attribuirli 
foltanto  un  leggier  tremolio  ;  ma  quel 
movimento  diuturno  ,  che  fi  offerva 
nel  cuore  di  molti  animali,  e  nelle  fi¬ 
bre  degl’  infetti ,  fembra  di  diverfa  na¬ 
tura,  nè  fi  può  col  freddo,  e  col  ca¬ 
lore  dell5  aria  in  conto  alcuno  fpiega- 
re  .  Similmente  gli  uccelli  camminano 
qualche  poco  ,  benché  prima  fia  fiata 
loro  recifa  la  tefta  .  Non  potendo  dun¬ 
que  io  feguire  il  parere  di  Boerhaave, 
pafferò  ad  efaminare  altre  opinioni  • 

David  Hartley  (  2  )  ,  uomo  dotato 
cf  acutifiimo  ingegno  ,  crede  di  aver 
trovato  per  qual  cagione  fi  può  ri- 
fvegliare  il  moto  del  cuore  ,  e  de5  mu- 
fcoli  negli  animali  moribondi,  o  morti 
del  tutto, per  mezzo  del  caldo,  o  dell* 
introduzione  di  qualche  liquore ,  o  del¬ 
le  punture  .  Imperocché  fecondo  lui  le 
vibrazioni  ,  che  quindi  nafcono  nelle 
fibre  ,  rifvegliano  una  virtù  forfè  at¬ 
trattiva  del  genere  dell  elettriche  ,  la 

qua- 

(1)  C.  B.  III.  490. 

(2)  V.  Elem.  observations  on  man  ,  his  frame  » 
hi?  duty,  and  his  expectations  Voi.  1.  p.  S6. 


128  DISSÉRt  AZIONE 

quale  in  fe  racchiudono  le  piccole  fi¬ 
bre  5  o  i  globetti  del  fangue .  Dice  inol¬ 
tre  5  che  quelle  parti  nel  cuore  delle 
vipere  ,  e  delle  ranocchie  godono  del¬ 
la  medefima  forza,  ma  più  tenace,  e 
durevole  (i)  ,  e  perciò  fi  pongono  in 
movimento  con  un  grado  più  piccolo 
di  calore  . 

Rifpondo  che  vi  dee  certamente  ef- 
fere  qualche  cofa  ne’  mufcoli ,  quando 
fono  in  moto,  che  accrelca  l’attrazion 
delle  parti  ,  che  li  compongono  .  Im¬ 
perocché  fecondo  1’  efperienze  di  dif¬ 
ferì  (  2  )  ,  e  di  altri ,  i  mufcoli  nella 
loro  azione  fi  fanno  manifeftamente 
minori.  Ora  ho  già  dimoftrato,  che  il 
fangue  niente  conferifce  a  quei  movi¬ 
menti  ,  che  rimangono  in  un  cuore 
fiaccato  .  E1  dunque  tutt’  uno  per  me 
(  febbene  Hartley  quindi  cavi  f  argo¬ 
mento  per  la  fua  ipotefi  )  o  abbia 
Hales  offervato  ,  o  no  ,  la  forza  elet¬ 
trica  nei  globetti  del  fangue  di  unpe- 
fee  di  nicchio.  Dà  pofeia egli pefo  mag- 

gio- 

(1)  Ivi  pag.  88/95. 

(2)  De  ventnculo  &  inteftinis  Op.  T.  IILp.190. 
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giore  alle  ragioni  già  addotte  ,  riflettere 
do,  che  i  mufcoli  degl’infetti,  i  quali 
hanno  una  grandilfima  attività,  fono  tue  f 
ti  bianchi,  e  per  confeguenza  privi  di 
globetti  rolli .  Nè  Hartley  (  fia  detto 
con  buona  pace  di  un’ uomo  sì  grande) 
colla  fua  forza  di  attrazione  fpiega 
niente.  Poiché  è  lo  Hello  ,  come  fe  io 
avelfi  detto,  che  fi  rinnovano  i  movi¬ 
menti  di  quelle  parti,  perchè  fono  do¬ 
tate  di  una  maggiore  Irritabilità.  Im¬ 
perocché  la  parola  attrazione,  altro  non. 
lignifica,  che  fenomeno,  nè  Tappiamo 
più  oltre  di  quello,  nemmeno  in  Fifì- 
ca.  L’attrazione,  e  la  celebre  armonia 
prellabilita  fono  voci,  le  quali  altro  non 
inoltrano,  che  una  dotta  ignoranza.  Il 
calore  in  fine  ha  quello  di  fpeciale  nell’ 
eccitare  l’ Irritabilità,  che  rianima  con 
forza  maggiore  un  principio  nafcofto  , 
e  quafi  ellinto,  qualunque  lìa  la  ma¬ 
niera,  colla  quale  lo  faccia/  Imperoc¬ 
ché  ho  olfervato  fpefle  volte ,  che  quel¬ 
lo  che  non  fa  1’  irritamento  dell’  ago  , 
o  del  coltello,  lo  fa  il  veleno;  e  quel¬ 
lo,  che  non  fa  il  veleno,  lo  fa  il  fuo¬ 
co  Scc, 

§.LL 


I 


1 30  DISSERTAZIONE 
LI.  Vengo  ora  ad  efaminar  le 
cagioni  de’  movimenti ,  i  quali  riman* 
gono  dopo  morte.  Non  polliamo  aferi* 
verli  ai  nervi  ,  qualunque  fia  il  fifte- 
ma  ,  che  a  noi  piaccia  di  eleggere  . 
Se  il  moto  de’  mufcoli  fi  fa  nafcere 
dal  tiramento  de’  nervi ,  noi  non  tro¬ 
veremo  nelle  parti  tagliate  niente ,  che 
tiri  ,  Ovvero  che  dia  motivo  al  tira¬ 
mento  .  Se  fi  fa  nafcere  dalle  vibra¬ 
zioni  ,  le  quali  per  i  nervi  paifino  ai 
mufcoli  ,  come  fi  propagano  i  fuoni 
per  la  fuperficie  dell’  acque  ,  ovvero 
,per  le  funi  di  canape  ,  non  abbiamo 
un  principio  ,  dal  quale  nafeano  .  Se 
qualcun  ricorrere  agli  fpiriti  animali , 
che  réftino  ancora  ne’ mufcoli,  non  ab¬ 
biamo  riportigli,  dove  i  medefimi  pof- 
fan  fare  la  lor  permanenza  ;  oltreché 
gli  fpiriti  fi  confumano,  ed  in  quello 
cafo  non  vi  è  fonte  alcuno  ,  che  ne 
fomminirtri  de’ nuovi  pe’ movimenti  al¬ 
le  volte  tanto  tenaci  ,  e  che  durano 
tanto  tempo  ,  -dopo  aver  tolta  ogni 
comunicazion  col  cervello  .  In  oltre  , 
allor  quando  la  meccanica  del  corpo 
conferva!!  intatta  >  riman  Tempre  una 

ca- 
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cagione  determinante  ,  la  quale  pro¬ 
mova  la  feparazione  di  quello  fluido  , 
lo  conduca  qua  e  la  ,  e  l’accrefca  do* 
ve  fi  ricerca  ,  una  forza  maggiore  . 
Tolta  quella  cagione,  che  altro  rima¬ 
ne  agli  fpiriti ,  fe  non  una  forza  iner¬ 
te  ?  Quella' fola  confideraziqne ,  fe  pur 
non  m’inganno,  confuta  il  fentimento 
di  coloro,  che  danno  agli  fpiriti  l’impe¬ 
ro  fopra  le  parti  fegregate  dal  corpo. 
Imperocché  chi  mai  fenza  una  cagio¬ 
ne  antecedente  cercherebbe  movimen¬ 
to,  dove  altro  non  fi  ritrova,  che  iner¬ 
zia  ?  In  oltre  fi  fanno  tanti  movimen¬ 
ti  fenza  de’nervii,  che  ancora  per  que¬ 
llo  capo  non  fi  dee  ricorrere  ad  effi 
in  conto  veruno  .  Il  polipo  non  ha  nè 
cervello,  nè  nervi;  fi  verifica  lo  fteflò 
della  pulce ,  la  quale  ha  tanta  forza  di 
muoverfi,  che  fupera  qualunque  gran 
forza  dell’  uomo  per  muovere  il  pro¬ 
prio  corpo ,  benché  munito  di  tanti 
nervi  (§.XIX.).  Nulladimeno  però  io 
giammai  non  direi ,  che  T  Irritabilità 
della  fibra  mufcolare  fia  ballante  pel 
movimento  del  cuore  ,  e  de’  mufcoli  ; 
poiché  quello  de’ mufcoli  è  troppo  de- 

I  2  *  bole 
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bole ,  quando  mancano  i  nervi ,  e  quel¬ 
lo  del  cuore  ,  quando  i  nervi  fono  le¬ 
gati  ,  manca  ben  prefto .  Per  la  qual 
cofa  quando  dico,  che  la  fola  Irritabi¬ 
lità  della  fibra  mufcolare  balta  a  fen- 

jì- 

dere  ragione  del  movimento  continuo 
del  cuore,  non  intendo  dire,  che  FI  no¬ 
tabilità  donata  alla  fibra  mufcolare  fia 
la  fola  cagione  di  quello  movimento.; 
anzi  fono  affai  lontano  dall’  accordare 
a  Galeno  ,  che  il  cuore  non  abbia  alcun 
bifogno  de’  nervi  per  fare  le  fue  pili- 
fazioni;  Imperocché  legati  i  nervi  del 
cuore,  prefto,  o  tardi  ne  fegue  la  mor¬ 
te  :  e  il  non  elfere  qualche  volta  acca¬ 
duta,  altro  non  dimoftra  ,  fe  non  che 
i  nervi  legati  ricevevano;  ajuto  dagli 
altri,  i  quali  confervavano  fotto  la  le¬ 
gatura  la  integrità  ,  e  commerico  col 
cervello.  Cosi,  per  efempio,  il  Signor 
Haller  (i)  dimoftra,  che  quello  è  acca¬ 
duto  nell’  efperienza  del  Signor  Petit 
(2),  il  quale  tagliò  il  nervo  deli’ otta¬ 
vo  paro,  e  F  intercoftale  dall’  uno,  e 

dall5 

(1)  C.  B.  IL  pag.  135. 

(2)  Mem.  de  J’Ac.  dcs  Se.  1727, 
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dall’altro  lato,  e  pure  il  cane  non  mori , 
fe  non  dopo  fett’ore  .  Imperocché  i  ner¬ 
vi  vertebrali,  che  dal  ganglio  cervica¬ 
le  vanno  a  unirli  ai  rami  inferiori  dell’ 
intercoftale  ,  portano  al  cuore  un  foc- 
corfo  quafi  uguale  alla  meta  delle  con- 
fuete  fue  forze. 

§.LII.  Di  tali  movimenti  dunque 
dovrem  forfè  cercar  la  ragione  nell’ 
anima  ?  Produce  ella  i  movimenti  vi¬ 
tali  ,  e  naturali,  quand’è  illefa  la  mac¬ 
china  del  corpo  umano?  Il  Signore  Stah.4 
aveva  detto  ,  che  1’  anima  muove  il 
fangue  ,  e  tutti  gli  umori  per  mezzo 
del  tono,  cioè  delfelafticita  naturale  del¬ 
le  fibre  .  Quindi  i  di  lui  feguaci  altro 
non  comprendono  nel  corpo,  fenonfe 
inerzia ,  contraria  ad  ogni  attività . 
Quello  però  che  fecondo  coftoro  fa  f 
anima, l’hanno  fatto  fpefTdTimQ ne’ bruti 
già  morti  i  miei  {frumenti,  e  gli  {fru¬ 
menti  d’altri  nell’uomo.  Io  ho  rianima¬ 
to  il  movimento  del  cuore  in  diverfi 
animali  coll’ aria  ,  e  col  coltello,  altri 
gli  hanno  rifvegliati  introducendovi  varj 
liquori  :  ho  richiamato  parimente  il  moto 
periftaltico  degl’ inteftini ,  che  già  man- 

I  3  cava  : 


i34  DISSERTAZIONE 
UN*  :  anzi  tolto  affatto  via  il  cervello, 
fede  dell’ anima,  ho  veduto  camminare 
agevolmente  varj  animali  •  Se  dunque 
dimofirerò  ,  che  nel  corpo  ancor  vivo 
vi  fono  le  cagioni  medefime  dei  movi¬ 
menti,  e  i  medefìmi  ftimoli,  che  io  in 
altre  maniere  ho  a  quelle  parti  arreca-» 
to  dopo  la  morte ,  non  fara  forfè  chia¬ 
ro,  che  quindi  ancora  dipendano  i  mo¬ 
vimenti  ,  che  fi  fanno  in  un’  animale 
ancor  vivo  ?  L’  irritamento  meccanico 
rifveglia  il  moto  del  cuore  ;  non  potrà 
dunque  rifvegliarlo  il  fangue,  che  en¬ 
tra  di  continuo  ne’ fuoi  ventricoli?  Irri¬ 
tando  chimicamente ,  o  meccanicamen¬ 
te  gl’  inteftini ,  fi  pongono  quelli  in  con¬ 
trazione  ,  e  fi  eccita  il  movimento  pe- 
riltaltico;  perchè  dunque  non  potrà  fa¬ 
re  la  cofa  flelfa  nel  corpo  vivente  lo 
itimelo  nato  dall5  aria  ingojata,  da’cibi, 
dal  chilo  ,  dalle  fecce  ,  e  dalla  bile  ? 
Ha  forfè  tanto  di  fapienza  l’anima  no- 
ftra  da  dar  direzione  ,  e  perfezionar 
quelde  purghe  ,  che  col  femplice  irri¬ 
tamento  ho  io  procurate  nel  cane  ,  e 
il  Sign,  Le  Cat  nell’  uomo  ?  Mi  reità 
an  cor  qualche  cofa  da  dire  *su  quello 
.  1  punto* 
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punto  •  Si  taglino  gl’  inteftini  a  'qua¬ 
lunque  animale  ;  il  moto  periftaltico 
feguitera  nè  più  f  nè  meno  ,  e  fara 
forfè  maggiore  ,  quand’  anche  fono  fot^ 
tratti  dall’impero  dell’ anima.  Il  cuore 
fiaccato  batte,;  non  vi  è  dunque  nel 
corpo  un  altro  principio  di  moto  di¬ 
verta  dall’  anima  ?  Non  apparifce  forfè 
evidentemente  da  quelle  due  fperien- 
ze  5  che  il  cuore  ,  e  gl’  inteftini  rac¬ 
chiudono  in  se  medefimi  il  principio 
del  loro  movimento?  * 

§.  LUI.  Fin  ora  però  altro  non  ho 
fatto  ^  che  confutare  le  opinioni  degli 
altri  intorno  alla  cagione  del  moto  del 
cuore  ,  e  dei  mugoli  :  broglierebbe 
ora  produrre  qualche  cofa  di  meglio  1 
Come  fi  può  dunque  fpiegare  l’ Irri¬ 
tabilità  dalla  fabbrica  delie  fibre  ?  Ili 
che  mai  è  diverfa  la  fibra  del  cuore 
dalla  fibra  di  un  altro  mufcolo  5  per 
poter  effer  quella  affai  più  di  quella 
difpofta  al  moto  ,  anzi  per  feguitara 
a  muoverfi  tanto  tempo  da  per  se  ftef* 
fa?  Quale  è  quella  materia  fparfa  con 
tanta  ineguaglianza  ,  per  cagion  della 
quale  una  parte  fia  più  dell’  altra  irri- 
«  -  I  4  ta-  * 
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labile?  Io  non  mi  vergognerò  di  rifpon* 
dere  ciò ,  che  hanno  fpefle  volte  rifpofto 
nomini  eccellenti ,  vale  a  dire,  che  non 
è  a  noi  permeilo  di  (coprire  le  cagio¬ 
ni  delle  cofe,  ma  d’indagare  folo  i fe¬ 
nomeni;  in  quella  guifa,  che  il  Fifico 
cerca  i  fenomeni,  e  non  le  cagioni  dell’ 
attrazione,  e  della  gravita ne’movimen- 
ti  de’  corpi  celefti .  Gli  ultimi  principe 
di  tutti  i  moti, dice  Leibnitz,  fono  fi¬ 
lici,  nè  fi  poffono  fpiegare  meccanica- 
mente  .  Mi  pare  che  fi  poffa  foltanto 
dire  ingenerale,  elferel’ Irritabilità  una 
proprietà  tale  de5  corpi ,  fpecialmente 
animali ,  che  contenga  in  fe  medefima 
la  cagione  del  fuo  movimento,  e  che 
renda  in  confeguenza  quelli  corpi  privi 
affatto  d’inerzia.  Di  (òpra  fimilmente 
cho  detto, che  togliendofi  l’Irritabilita li 
toglierebbe  ancora  la  vita.  Merita  per 
tanto  l’ Irritabilità  di  elfere  numerata 
tra  le  proprietà  primarie  dei  corpi  , 
come  quella,  che  conviene  a  tutti  gli 
animali ,  e  che  forfè  è  la  fola ,  la  quale 
fa  che  viviamo .  Polfiam  ben  conten¬ 
tarci  d’ ignorar  le  cagioni,  purché  lappia¬ 
mo  i  fenomeni. 


§.  LI  V. 
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§.  LIV.  Si  cerca  in  oltre  quali  fie¬ 
no  i  limiti  dell’  Irritabilità  .  E5  forfè 
efia  una  proprietà  comune  a  tutti  i 
vegetabili,  a  tutti  i  minerali,  e  agli 
ultimi  elementi  dei  corpi  ?  Se  io  pur 
non  rii’  inganno,  fembrami  ,  che  fiafi 
baftantemente  dimoftrato  in  tutta  que¬ 
fta  Differtazione  ,  che  non  potrebbe 
confervarfi  la  vita  degli  animali  fenza 
quefta  proprietà  .  Vi  fono  molte  pian¬ 
te  ,  che  irritate  coll’ago  mandano  fuo¬ 
ri  il  fiore  della  loro  foftanza  ,  come 
ognuno  ben  fa,  che  accade  nella  pian¬ 
ta,  che  chiamafi  fenfitiva. Non  farebbe 
già  un  effetto  della  femplice  elaftici- 
tà  quefta  Irritabilità  apparente  ?  Pare 
che  le  offervazioni  di  Swammerdamio 
fopra  la  felce  mafchia  di  Dodoneo  ci 
dieno  a  dividere  un  non  fo  che  di 
fomigliante  (1)  .  Quando  i  grani  di 
quefta  pianta ,  dice  egli ,  fono  perfetta - 
mente  maturati  ,  e  il  di  lei  funicolo  fi 
è  con  inaridir  fi  irrigidito  a  guifa  di  una 
corda  tefa  :  allora  con  una  forza  di  eia- 
fticità  fi  fende  alla  fine  in  linea  retta , 


(i)  Bibl.  Natur*  p.  po8. 
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e  divìde  perfettamente  il  follìcolo  in  due 
emisferi  y  e  di  qui  avviene  ,  che  i  fe~ 
m  i  in  4°  racchiufii  fieno  fparji  per 
I  aria  con  qualche  impeto  .  Che  che  ne 
ha  però  ,  noi  non  abbiamo  ancora 
fufficiente  numero  di  offervazioni  per 
poterne  ricavare  delle  conclufioni  ge« 
gerali  a  favore  deir  Irritabilità  delle 
piante  .  Chi  fa  che  quelli  non  fieno  ef¬ 
fetti  del  calore  ,  o  del  freddo  ?  L5uno 
e  l’aìtro  produce  i  fuoi .  Ma  per  dir 
vero  io  intenderei  più  facilmente 
quelli  fenomeni ,  fe  ponchi  flrritabili- 
tà  elfenziale  alle  piante  .  Le  piante 
chiamate  fenfibili  fervono  di  grado  per 
falire  dal  regno  vegetabile  all’  animale; 
ciò  vien  confermato  dalle  frefche  efpe- 
rienze  del  Sig.  Needam  (i)  ,  il  qua¬ 
le  ftima  che  la  vita  non  differifca  , 
che  di  un  fol  grado  dalla  vegetazio¬ 
ne,  per  aver  ohervato  col  microfcopio 
un  numero  grande  di  animaletti  in  un’ 
infufione  di  farina  di  fegala  ,  e  in  al¬ 
tre  molte  infufioni  .  Quello  celebre 
uomo  ,  lo  dirò  di  paffaggio,  è  di  pa* 

*  •  rere 

(i)  Nouvelles  obfcrvations  microfcopiques-. 
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jrere  ,  che  la  mucofità  fia  lo  fviluppa- 
mento  delle  fibre  (3)  ;  ma  già  il  Signor 
Haller  fino  dal  1735.  aveva  ofièrvato 
in  un  orno  ,  che  s  imputridiva  (4)  „ 
un  movimento  elaftico  ,  per  mezzo 
del  quale  le  fibre  quafi  animate  li 
muovevano  per  terra  ,  e  mandavano, 
fuori  una  foftanza  fomigliantiffmia  a 
tanti  anelletti  forati  :  onde  ancor  que¬ 
lle  piante  fanno  fcala  da’  vegetabili 
agli  animali.  Le  miniere  non  fono  de¬ 
fluiate  al  movimento  ,  nè  vi  è  in  effe 
circolazione  alcuna  di  umori  peJ  vafi, 
nè  in  confeguenza  fi  trova  in  loro  Ir¬ 
ritabilità  .  Intorno  agli  ultimi  elemen¬ 
ti  de’  corpi  ^  fu  fentimento  di  Leibnitz 
effer  quelli  forniti  di  una  forza  innata, 
per  mezzo  della  quale  fieno  capaci  di 
efercitare  una  fcambievole  azione  (*)« 
Io  però  con  tutta  ragione  lafcio  una 

fpe- 

(1)  L.  C.  pag.  2?p 

(2)  V.  Enumeration.  Stirp.  Helvetia»  ìndig.  p.  io. 

(*)  Leibnitz  ha  tenuto  per  certo  ,  che  la  forza 

attiva  comunicata  nella  creazione,  la  quale  è  Tem¬ 
pre  l’ultima  cagione  del  movimento  ,  che  fi  offer- 
va  nella  materia  ,  lì  trovi  in  ogni  corpo  ,  ed  i$ 
ogni  foftanza  ,  e  che  da  quefta  ne  nafca  Tempre 
qualche  azione.  Egli  ftabilì  Topra  quefta  dottrina 
molte  nuove  verità .  E5  flato  all’oppofto  Tcritto  mol- 

*  l-t  to 
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fpeculazion#  cosi  fublime  ad  ingegni 
più  acuti ,  a  i  quali  è  conceffo  di  fot- 
tomettere  al  calcolo  ancor  quelle  ope¬ 
re  di  natura ,  che  folo  colla  ragion  fi 
comprendono . 

LV.  Alla  dottrina  dell’Irritabilità 
appartiene  una  queftione  agitata  in  tut¬ 
ti  i  tempi ,  e  tanto  più  celebre  ,  quan¬ 
to  più  frequentemente  pone  alla  tor¬ 
tura  l’ ingegno  di  uomini  grandi  ;  va¬ 
le  a  dire ,  perchè  in  tempo  che  noi 

dor- 

to  contro  quefto  fentimento  anche  da  uomini  ìnge^ 
gnoftlTimi  ,  i  quali  fpecialmente  in  pruova  di  que¬ 
lle  forze  dehderavano  ragioni  tìfiche  trafcurate  da 
Leibnitz  .  Trattandofi  dunque  in  quefto  luogo  delP 
Irritabilità  ,  che  come  proprietà  della  materia  aver 
dee  la  fua  ragione  ne’primi  elementi, mi  s’apre  il  cam¬ 
po  di  ricavare  alcuni  argomenti  dall’  efperienze  a 
favore  della  fentenza  del  medefimo  autore  .  Tutte 
le  fibre  animali,  quelle  degl’  inteftini  ,  e  fpeciaì- 
mente  quelle  del  cuore ,  non  folo  per  fe  medelìme 
fono  grandemente  intolleranti  di  ftimolo  ,  in  ma¬ 
rniera,  che  irritate  fi  contraggono,  ma  contengono 
anzi  un  certo  atto,  entelechia ,  e  sforzo  ,  in  virtù 
del  quale  li  pongono  da  per  fe  ftefte  in  azione.  A 
quefto  principio  ft  debbono  fpecialmente  riferire  que5 
movimenti ,  che  rimangono  dopo  la  morte  nel  cuo¬ 
re  degli  animali  (laccato  dal  corpo  ,  fenza  che  fia 
preceduta  cagione  alcuna  irritante  ,  e  i  movimenti 
periftaltici  degl’  inteftini  tagliati  .  Imperocché  gli 
accennati  moti  contengono  in  fe  medefimi  il  prin¬ 
cipio  delle  mutazioni,  che  mai  non  dee  ricercarli 
al  di  fuori .  Quefto  fteflb  principio  é  chiamato  da 

me 
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dormiamo ,  il  moto  dal  cuore  ,  degl* 
inteltini ,  e  la  reipirazione  in  fine  an¬ 
cor  fi  confervino  ,  e  manchino  all’  in¬ 
contro  tutte  quelle  funzioni  y  le  quali 
dipendono  più  manifeftamente  dalla  vo¬ 
lontà  come  il  movimento  de’  mufco- 
li ,  e  tutte  le  altre  azioni ,  che  quin¬ 
di  nafcono  ,  Boerhaave  non  ifcioglie  il 
nodo  della  questione .  Il  mio  maeftro  ha 
avuto  f onore  di  riportar  quella  palma, 

Ec- 
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me  Irritabilità  ,  forza  attiva  da  Leibnitz  .  Ora  \ 
evidente  ,  che  ambedue  fono  una  cofa  medelima  * 
Imperocché  l’atto,  l'entelechia  ,  e  lo  sforzo  ,  per 
cui  la  materia  fi  porta  da  fejfteda  all’azione,  vengono 
da  Leibnitz  attribuite  alla  fua  forza  attiva,  dimo* 
moftrando  in  tal  maniera,  quanto  quella  forza  fia 
diverta  dalla  femplice  potenza  .  La  {leda  cola  ho 
io  trovato  dell’Irritabilità  nel  §.  LI V. ,  deducendola 
come  corollario  dalle  mie  efperienze  .  Leibnitz  in 
fine  dà  queia  proprietà  a  tutta  la  natura ,  ed  io 
hn’ora  ho  trattato  principalmente  dell’Irritabilità 
degli  animali  .  Vi  rimane  ancora  a  fare  un  nume¬ 
ro  maggiore  di  efperienze  ne’  vegetabili ,  e  ne’  mi¬ 
nerali  ,  1  quali  da  uomini  ingegnolìflimi  non  fono 
ftimati  privi  d’irritabilità  .  Ne  fomminiftrano  un’ 
argomento  le  foluzioni  chimiche ,  nelle  quali  le  1^* 
ininette  metalliche  fanno  alcuni  falti  nello  fcioglierd 
per  cagione  di  quello  principio.  Vi  reftano  dunque 
ancora  molte  fcoperte  da  farli,  le  quali  faranno  affi» 
curate  dall’ induftria  de’  fecoli  avvenire.  Quefta  in- 
dul’tria  farà  per  edere  tanto  maggiore,  quanto  più 
damo  vicini  alla  verità. 
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Ecco  come  egli  parla  (i)  .  Sembra  co¬ 
sì  femplice  quefla  cagione  ,  che  forfè 
per  la  fua  femplicità  non  è  fata  con - 
federata.  Operano  perpetuamente  quegli 
organi  ,  i  quali  fono  dipojlijfemi  al  mo¬ 
to  y  fono  affai  irritabili  ,  e  fono  in  fine 
continuamente  irritati  ,  Che  gl’  in  redi¬ 
ni  ,  e  fpecialmente  il  cuore  ,  fieno  ta¬ 
li,  e  dato  per  mezzo  delle  nodre  efpe- 
xienze  badantemente  dimodjrato,  fe  pur 
io  non  m inganno .  Che  il  moto  pe- 
riftaltico  degl5  in  tedini  nafca  dall’aria, 
è  gran  tempo  che  lo  ha  provato^  il 
Signor  Haller  ne^  fuoi  Commentar]  a 
Boerhaave  (2) ,  dove  Boerhaave  deflo 
confefla  di  non  faperne  la  caufa .  All’ 
aria  li  aggiungono  tutte  le  altre  ma¬ 
terie  ,  che  fono  racchiude  negl5  intedi- 
ni  ,  le  quali  mutandoli  di  continuo  , 
debbono  perciò  cagionare  delle  muta¬ 
zioni  alle  parti,  che  le  contengono. 
La  bile  parimente  è  lo  dimoio  prin¬ 
cipale  degl’  intedini  .  Quindi  mancan¬ 
do  effa  del  tutto,  e  cangiandofi  in 
*  una 

(1)  Phyfiol.  pag.209. 

(2)  Com.  Boerh.  T.IV.p.óiz, 
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lina  natura  mite  ,  come  accade  nelf 
itterizia  ,  il  ventre  diviene  arido  ;  la 
qual  cofa  è  flato  offervato  accadere 
ancora  rompendoli  la  borfetta  del  fie¬ 
le  ,  li  cfuio  inoltre  >  1  liquori  inteftina- 
li ,  e  f  iftefFe*  fepce  riftecchite  fervono 
tutte  di  /limolo  >  L’  alternativa  della 
refpirazione  5  che  non  cella  nel  forino, 
fi  fpiega  colla  naturale  inquietudine, 
la  quale  fuccede  all’  ifpirazione ,  e  all’ 
efpirazione  ,  mentre  sì  l’una  ,  che  l’al¬ 
tra  porta  neceifità  di  mutazione ,  A 
tenore  delle  noftre  fperienze  fembra  , 
che  il  diaframma  abbia  il  privilegio 
di  godere  di  un  grado  d’ Irritabilità 
maggiore  di  quello  de’  mufcoli  anima¬ 
li  .  Ma  ciò  non  baila  ,  mentre ,  altre, 
cofe ,  eh’  io  fon  per  dire  ,  non  fi  ac¬ 
cordano  col  fiftema ,  che  ho  di  fopra 
propofto  ,  Quando  però  fi  tratta  del 
vero ,  è  troppa  pretenfione  il  volere  un’ 
intera  efattezza  nelle  noftre  opinioni , 
giacche,  noi  non  abbiamo  tanti  princi¬ 
pi  ,  quanti  fono  necefiàrj  per  le  afler- 
zioni  univerfali ,  A  fpiegare  il  fenome¬ 
no  della  refpirazione  mi  piacerebbe  af¬ 
fai  più  la  fentenza ,  la  quale  ftabilifce 
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la  cagione  della  perpetua  alternativa 
nell’  Irritabilità  ,  perchè  in  tal  maniera 
non  dovrebbe  ricorrerli  agli  atti  d’una 

/  u 

volontà  confufa  ,  ed  ofcura  .  Fin  ora 
però  quefte  fpiegazioni  noti  hanno  ap¬ 
pagato  il  genio  de’  Filofofi  .  E’  cofa 
certa  ,  che  i  fanciulli  nati  di  frefcó 
non  poffono  avere  alcuna  volontà  ; 
poiché  fgravano  il  ventre  con  un  pu¬ 
ro  movimento  meccanico  ,  nè  relìfto- 
no  allo  hi  molo  ,  fe  non  quando,  di¬ 
venuti  capaci  di  raziocinio  ,  cono- 
fcono  T  indecenza  .  Non  vedo  pe¬ 
rò  con  qual  ragione  fi  poffa  negare  , 
che  la  refpirazione  ha  mezzo  vo¬ 
lontària  *.  Imperocché  poffo  adelfo 
refpiraré  ,  e  poffo  non  refpirare  ,  il 
che  è  proprio  della  volontà  .  Se  io  cor¬ 
ro,  il  fangue  neceffariamente  fi  muo¬ 
ve  allora  con  maggior  velocità  ,  e  cre- 
fce  in  confeguenza  ancora  la  neceffità 
di  refpirare  .  Quanto  più  è  il  fangue , 
che  viene  al  cuore  ,  più  ne  vien  get¬ 
tato  dentro  a?  polmoni .  Se  dunque  non 
fi  aggiungere  una  nuova  cagione,  che 
fpigneife  il  fangue  da’  polmoni  al 
cuore ,  riftagnarebbe  in  effi ,  e  ne  na- 
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fcerebbero  quelle  malattie  ,  che  da  un 
riftagno  tale  dipendono  .  In  quello  ca¬ 
lo  per  tanto  non  pollò  far  di  meno  di 
non  refpirar  con  frequenza  .  Non  può 
dunque  afcriverfi  alla  volontà  un’azio¬ 
ne  ,  la  quale  non  è  libera  (1)  .  Sem¬ 
bra  dunque  ,  che  in  quello  cafo  la  re- 
fpirazione  Ila  puramente  meccanica  . 
Donde  mai  addiviene  però  ,  che  una 
ftelfa  5  e  medefima  azione  fia  ora  vo¬ 
lontaria  5  ed  ora  puramente  meccanica, 
o  per  parlare  coi  fentimenti  de’  Me¬ 
dici  ,  fia  ora  animale,  ed  ora  vitale? 
In  qual  maniera  fuccede ,  che  la  mac¬ 
china  ,  che  fa  Tempre  i  medefimi  mo- 

K  vi 

(1)  Io  fo  bene  quanto  è  flato  fcritro  in  Ingilter- 
ra  dall’  ingegnolo  Signor  Hartley  contro  la  libertà 
fecondo  la  teoria  delle  affociazioni  ,  della  quale  e 
flato  inventore  il  Signor  Locke,  e  di  quella  delle 
vibrazioni  (labilità  dal  Signor  Newton  :  ma  febbe- 
ne  io  feguitaffì  il  nuovo  fifìema  ,  la  mia  affezio¬ 
ne  non  farbbe  per  quello  men  vera.  Diamo  per  im- 
pofTibile,  che  l’uomo  non  fìa  libero  ,  e  che  fi  for¬ 
mino  meccanicamente  non  folo  le  idee  ,  le  quali 
nafcono  dalle  fenfazioni ,  ma  ancora  i  raziocini  ; 
non  per  quello  viene  a  toglierli  la  differenza  ,  che 
palla  tra  le  azioni  vitali  ,  ovvero  meccaniche,  c 
le  volontarie  .  Imperciocché  Hartley  ,  pone  ancor 
e fTo  la  volontà ,  febbene  affegni  una  cagione  fifìca, 
che  la  determini . 
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vimenti  >  fia  diretta  da  due  motori  ? 
Quelli  motori ,  confiderati  come  cagio¬ 
ni  5  effendo  diverfi  ,  produrranno  an¬ 
cora,  diverfi  effetti  ;  ed  in  confeguen- 
za  non  potranno  far  di  meno  di  ope¬ 
rare  di-verfamente  .  Ma  quella  difficol¬ 
ta  non  è  di  gran  pelo  .  I  mufcoli  fi 
muovono  al  volere  dell’  anima  .  Ora 
fe  aperto  un’  uomo  vivo  gli  s  irritaffe 
un  nervo ,  il  mufcolo  ancora  a  cui  quel 
nervo  fi  porta  ,  porrebbe!!  in  contra¬ 
zione.  Dunque  in  quello  cafo  la  volon¬ 
tà  ,  e  il  coltello  hanno  il  medefimo 
effetto. 
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SULLE  PARTI  INSENSIBILI 

degli  Animali. 


SEZIONE  PRIMA 

DE  ^  TENDINI. 

PROPOSIZIONE. 

Tendini  fono  affatto 
privi  di  fenfo  ;  e  le 
ferite  di  effi  nè  fono 
pericolofe  ,  nè  mortali. 
§.  ll.Efp  er.L  Dal  lato  efterno  del  pie¬ 
de  deftro  ,  a  'traverfo  della  cute  pun¬ 
gemmo  colla  lancetta  il  tendine  di 
Achille  in  un  groffo  cane  >  che  prefo 
per  il  capo  era  tenuto  in  piedi  y  e  ac¬ 
carezzato  da  uno  dei  circoftanti  .  Il 
cane  di  niente  quart  fi  accorfe;  impe¬ 
rocché  non  diede  fegno  alcuno  colla 
voce  5  ma  fi  accorto  più  torto  verfo 
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chi  faceagli  dimoftrazioni  d’allettamento 
e  rifpondendogli  col  muover  la  coda, 
manifeftò  la  quiete  del  fuo  interno  . 
Camminò  colla  facilta  medefìma  ,  che 
per  Tinnanzi  ;  nè  leccò  la  ferita  ,  pri¬ 
ma  che  bagnata  favelli-ino  collo  fpirito 
di  vino  per  fermare  il  fangue  ,  il  qua¬ 
le  fcorreva  dal  taglio  della  fafena  mi¬ 
nore  .  Ma  dipoi  fprezzò  totalmente  la 
ferita  ,  camminò  fpedito  ,  eff  effendo- 
gli  offèrto  il  pane  ,  lo  dimorò  avida¬ 
mente  5  e  vegeto  corfe  da  una  parte 
e  dall’altra .  Dopo  lo  fpazio  a  un’  ora 
colia  ftefla  lancetta  pungemmo  di  nuovo 
per  ben  due  volte  dal  lato  interiore 
il  gran  tendine ,  o  vegliarli  dire  d’Achil¬ 
le  ,  nel  piè  finiftro  del  medefimo  cane. 
Fu  fatta  la  puntura  nella  maniera  ftef- 
fa  di  prima  ,  fe  non  che  ninna  vena 
retto  forata  .  Il  cane  niente  più  di 
fenfo  mofirò  ,  che  nella  prima  puntu¬ 
ra  .  Effóndo  allettato  con  un  pezzo  di 
pane  inoltratogli  in  alto ,  fi  drizzò  fu  i 
piedi  di  dietro,  e  fermoffì  in  tal  po¬ 
litura  per  prendere  il  pane  .  L’  oflèr- 
vammo  di  poi  per  tre  ore  continue 
fèmpre  piacevole  ,  fenza  poterci  accor. 
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gere  aver  lui  provato  alcun  fenfo  del¬ 
le  ferite  *  mentre  non  mai  le  leccò  , 
quantunque  più  volte  colle  fteffe  zam¬ 
pe  di  già  ferite  fi  grattafle  forecchie. 
Finalmente  per  più  giorni  continui  lo 
ritenemmo  in  una  ftanza  con  noi .  In 
tutto  quefto  tempo  fi  flette  fano *  nè 
fu  moleflato  da  convulfioni *  nè  da  al¬ 
tri  fintomi. 

§•  IH.  Efp  cr.IL  Prefo  per  la  pelle 
della  cervice  un  cane  non  molto  mi¬ 
nore  del  precedente  *  fu  tenuto  fopra 
lina  tavola  :  indi  col  coltello  anatomi¬ 
co  fu  da  noi  punto  per  mezzo  alla 
cute  nella  gran  corda  del  deliro  piede 
dalla  banda  interna  del  medefimo  pie¬ 
de  .  Potendo  egli  liberamente  muover 
la  tefta  la  girò  nello  fteflò  momento* 
in  cui  facevafi  la  puntura  *  verfo  il 
luogo  della  ferita  con  tal  movimento* 
come  fe  volelfe  fcacciare  una  mofca 
pungente  *  Elfendo  lafciato  in  liberta* 
non  badò  alla  parte  offefa  ;  e  lieto  e 
fpedito  fi  portò  verfo  di  quelli  *  che 
con  dei  vezzi  il  chiamavano  *  Di  poi 
lo  facemmo  a  forza  giacere  boccone; 
e  mentre  uno  degli  amici  lo  teneva 
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in  tal  politura,  ed  un’altro  flendevagli 
il  finiftro  de’  piedi  pofteriori ,  noi  dal 
lato  interno  del  piede  aprimmo  nella 
cute  un  piccolo  foro,  e  in  poca  eften- 
fione  nudammo  il  gran  tendine  .  In 
quello  mentre  il  cane  leggiermente  li 
lamentava  ,  e  sforzava!!  di  fcappar  dal¬ 
le  mani  di  coloro  ,  che  lo  tenevano. 
Affrettammo  perciò  1’  olfervazione  ,  e 
fi  afpettò  che  l’animale  fi  riponelfe  in 
quiete  :  dopo  di  che  fi  ficcò  da  noi 
il  coltello  nel  tendine  denudato  fin  cir¬ 
ca  alla  meta  della  fua  grolfezza  »  li 
cane  non  ebbe  di  ciò  alcun  fenfo  ; 
.mentre  rimafe  nella  fua  quiete  ,  nè 
fece  sforzo  anche  piccolo  di  ritirare  il 
piede  ,  come  ,  avea  fatto  nelfincifio- 
ne  della  cute  .  Cosi  pure  lafciato  li¬ 
bero  in  terra  corfe  fubito  di  qua  ,  e 
di  la  franco  ed  allegro  ,  nè  fece  alcun 
cafo  della  ferita  .  Allorché  da  lonta¬ 
no  gli  fu  mollrato  un  pezzo  di  pane, 
fi  alzò  dritto,  e  avanzandoli  fu  i  pie¬ 
di  pofteriori  tenne  dietro  a  quello  ,  che 
coi  pane  in  mano  erafi  ritirato  per  un 
piccolo  trafto .  Qualunque  volta  io  ri¬ 
vidi  di  poi  quello  cane,  1’olTervai  fem- 
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pre  vegeto  ,  e  fpiritofo  ,  libero  nel 
corfo  ,  e  fenza  aver  contratto  verun 
incomodo  . 

§•  IV.  Efp  er.  III.  Si  prefe  un  ca¬ 
pretto  ,  e  fi  adattò  nella  medefima  po¬ 
litura  y  che  il  cane  nel  principio  dell” 
efperimento  fecondo  :  indi  tagliata  la 
cute  dal  lato  interno  d’  un  piede  ,  nu¬ 
dammo  una  piccola  parte  della  gran 
corda .  Nel  tempo  dell’  operazione  T 
animale  belò  .  S’  intrufe  di  poi  nel  ten¬ 
dine  il  coltello  anatomico  ;  ma  allora 
neppur  muffito  ,  nè  diede  alcun  fegno 
di  dolore  ,  o  di  fenfo  .  Di  li  a  poco 
effendo  porto  fui  pavimento  camminò, 
e  faltò  con  uguale  facilita  ,  che  per 
f  innanzi  ;  nè  fu  di  poi  moleftato  da 
convulfioni ,  o  altri  mali . 

i  V.  Efp  er.  IV.  Ripigliammo  quel 
cane  ,  di  cui  ci  eravamo  ferviti  due 
giorni  avanti  nel  primo  efperimento  . 
Non  appariva  in  elfo  verun’  indizio  d’ 
infermità  .  Portagli  la  mufoliera  ,  ac¬ 
ciocché  non  poteffe  mordere,  lo  adat¬ 
tammo  fupino  fopra  di  un’  arte  ,  alla 
quale  ancora  fermammo  con  forti  le¬ 
gami  le  di  lui  zampe  diftefe  .  Di  poi 
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nudammo  alquanto  il  tendine  eftenfo- 
re  in  una  delle  tibie  ;  il  che  fconvol- 
fe  il  cane  ,  e  fecelo  gemere .  Ma  fat» 
te  gii  carezze  ,  ei  ritornò  ad  una  (la¬ 
bile  tranquillità  .  Indi  irritammo  pri¬ 
mieramente  ,  e  fgraffiammo  col  col¬ 
tello  il  tendine  eftenfore  ;  il  cane  non 
fi  accorfe  dell5  irritamento  :  poi  pun¬ 
gemmo  il  tendine  ;  f  animale  niente 
più  fi  commoffe  «  Ma  tofto  che  folle- 
ticammo  leggiermente  la  cute  prefa  fra 
le  mollette  ,  cominciò  a  lamentarli  ,  e 
«agitarli.  Tale  ancora  fu  Y  efito,  quan¬ 
do  ripetendo  di  fubito  f  efperimento, 
tentammo  f  eftenfore  dell5  altra  tìbia  . 

Finalmente  fciolto  il  cane  da’  lacci  cam- 

*■» 

minò  con  tale  agevolezza  ,  come  fe 
non  gli  folle  accaduto  verun  finiftro  , 
lì  moftrò  allegro  ,  e  fcordato  affatto 
delle  ferite  ,  trafcurò  di  leccarle,  anzi 
di  li  a  poco  co’ piedi  ftefii  feriti  fi  grat¬ 
tò  .  Se  però  fi  toccavano  i  luoghi  del¬ 
le  ferite  ,  la  voltava  la  tefta  ,  e  lec¬ 
cavate  * 

§.  VI.  Efper .  V,  Nella  maniera  me¬ 
de  fi  ma  ,  che  nel  IV.  efperimento,  le¬ 
gammo  fuif  alte  quel  cane  ,  che  il  gior¬ 
no 
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no  avanti  avevamo  adoperato  nell’  efpe- 
rimento  fecondo  ,  e  che  era  molto  in 
brio  ,  ed  in  vigore  .  Nella  cute  di  uno 
de  i  piedi  gli  fi  fece  una  piccola  aper¬ 
tura  ,  per  denudare  alquanto  f  eften- 
fore  della  tibia  .  Il  cane  coll’  agitarfi , 
ed  abbajare  ,  dimoftrò  che  fentiva.  Spo¬ 
gliata  una  piccola  porzion  del  tendine, 
e  ritornato  1’  animale  in  tranquillità  , 
profondammo  il  coltello  nell’  eftenfore. 
Ei  non  provò  il  minimo  dolore  ,  eft 
fendochè  fi  mantenne  in  quiete  .  Ap¬ 
pena  però  fi  diè  mano  ad  incidere  la 
cute  dell’  altro  piede  per  denudar  lì¬ 
mi!  men  te  T  eftenfore  ,  ei  cominciò  ad 
urlare  .  EfTendofi  poi  quietato  ,  irri* 
tammo  e  pungemmo  quefto  tendine 
col  coltello.  Il  cane  flette  fermo, non 
fentendo  ciò  ,  che  da  noi  fi  faceva  é 
Quando  però  fi  prendeva  con  le  mol¬ 
lette  la  cute  ,  e  fi  comprimeva  ,  co* 
Blindava  di  nuovo  a  moverfi  ,  e  ad 
abbajare  .  Sciolto  di  poi  da’  lacci  ,  e 
lafciato  in  liberta  ,  girò  all’  intorno  qua* 
fi  cercando  da  mangiare.  Senza  dub¬ 
bio  fentiva  1’  odore  delle  carni  ,  effón¬ 
do  noi  allora  nel  teatro  anatomico  . 

Ma 


154  DISSERTAZIONE 
Ma  torto  che  fu  chiamato  ,  venne  ;  e 
inoltratogli  il  cibo  folievato  in  alto,  fi 
avanzò  dritto  appoggiandoli  full’  eftie- 
mita  de’  piedi» 

VII.  E/per .  VI.  Nel  modo  fteflò, 
che  i  cani  precedenti ,  adattammo  le¬ 
gato  un  capretto  ,  lafciandogli  però  li¬ 
bera  la  bocca  ,  giacché  quelle  bertie 
non  mordono  ,  e  manifeftano  beniffimo 
col  belare  il  fenfo  del  dolore.  A  que¬ 
llo  parimente  fu  tagliata  la  cute  ,  e 
fpogliato  in  parte  F  eftenfore  di  una 
gamba  :  il  che  fentendo  egli  ,  belò  . 
Fu  di  poi  ficcato  il  coltello  nel  detto 
tendine  ,  ivi  lafciato  per  alcuni  mo¬ 
menti ,  e. di  nuovo  tratto  fuori:  nien¬ 
te  di  ciò  fenti  Y  animale  ,  eflendochè 
non  .diede  colla  voce  alcun  fegno ,  Ma 
lluzzicandofi  poi  alquanto  colle  mol¬ 
lette  la  cute  ,  gridò  di  fubito.  Altret¬ 
tanto  fuccefie  ,  allorché  partammo  a  ri¬ 
petere  F  efperimento  medefìmo  nelF 
eftenfore  dell’  altra  tibia .  Liberato  da 
i  lacci  parteggiò  fpedito ,  come  prima, 
indi  fece  i  fuoi  foliti  falti ,  bevve  del 
latte  ,  e  fi  mantenne  flebilmente  briofa 
§.  Vili.  Efper.  VII.  Prefo  un  ca- 
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gnolino  fu  tenuto  colle  mani  in  poli* 
tura  fupina  in  modo  ,  che  poteffe  li- 
be  ramente  muover  la  bocca ,  e  la  te- 
fta  .  Incifa  di  poi  la  cute  ,  gli  nu¬ 
dammo  T  eftenfore  della  tibia  infieme 
col  legamento.  Gridò  il  cane,  e  diede  fe- 
gni  di  gran  turbamento.  Afpettammo, 
che  per  via  di  carezze  li  fofle  acquie¬ 
tato  ;  dopo  di  che  fenza  toccar  allora 
il  legamento ,  pungemmo  alcune  vol¬ 
te  il  tendine  col  coltello .  L’  animale 
fu  privo  affatto  di  fenfo  .  Ma  prolun¬ 
gata  foltanto  leggiermente  f  incifione 
della  cute  ,  fubito  proruppe  in  gridi 
lamentevoli . 

§.  IX.  Efp  er.  Vili.  Avevamo  de- 
ftinato  un  cane  per  far  prova  del  fen¬ 
fo  nella  pleura  ;  ma  prima  di  ciò  ten¬ 
tare  fpogliammo  nella  maniera  con- 
fueta  f  eftenfore  della  tibia  ,  dopo  ave¬ 
re  ben  adattato,  e  legato  T  animale. 
Nel  tempo  che  s’ incideva  la  cute  ,  il 
cane  fi  moftrò  molto  fmaniante,  sfor¬ 
zandoli  di  fuggire  ,  e  dando  gridi  di 
gemito  ,  giacché  avendo  la  bocca  chiù- 
fa  non  poteva  altamente  abbajare  . 
Dopo  qualche  tempo  finalmente  fi  ri- 

com- 
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compofe  e  acquietò  .  Allora  dalla  par» 
te  inferiore  verfo  la  fuperiore  ficcam¬ 
mo  nel  detto  tendine  efìenfore  per  la 
lunghezza  di  più  di  un  pollice  una  le¬ 
iina  ,  e  lafciatala  per  qualche  tempo 
nella  ferita  ,  indi  alcune  volte  la  riti¬ 
rammo  alquanto  in  dietro  ,  ed  a  vi¬ 
cenda  la  fpingemmo  innanzi  ,  e  final¬ 
mente  la  cavammo  fuori  del  tutto  • 
Tutti  quefti  tentativi  non  cagionaro-- 
no  nelF  animale  un  minimo  rifenti- 
mento ,  imperocché  fi  conferve  fem- 
pre  tranquillo .  Ma  tagliata  di  poi  un 
pochette  la  cute  ,  fignificò  di  fubito 
col!  agitazione  e  col  gemito  il  fuo  do¬ 
lore  . 

$.  X.  E/p  er.  IX.  Il  cane  ^  di  cui  ci 
eravamo  ferviti  per  il  primole  quar¬ 
to  efperimento  ,  fu  legato  due  giorni 
dopo  boccone  colla  mufoliera  al  gru¬ 
gno  5  e  i  quattro  piedi  difrefi  .  Indi 
dalla  parte  pofteriore  tagliammo  la  cu¬ 
te  del  piede  delirò  per  difeoprire  al¬ 
quanto  il  tendine  di  Achille  .  Ei  di- 
moftrò  colla  fmania  d5  effer  fenfibile  al 
taglio  .  Ritornato  in  quiete,  gli  fegam- 
mo  il  tendine  quafì  fino  alla  meta  del¬ 
la 
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la  fua  grolfezza  .  Non  facendo  in  que¬ 
llo  mentre  ,  alcun  movimento  ,  lì 
conobhe  a  ballanza  y  che  Y  animale 
non  ne  aveva  fofferto  dolore  alcuno  « 
Sciolto  da  i  lacci  dimoftrò  la  primie- 
ra  fua  alacrità  ,  divorò  di  fubito  il  pa¬ 
ne  gettatogli  ^  fi  appoggiò  fu  tutti  e 
quattro  i  piedi  llando  fermo  ;  muo«* 
vemiofi  fi.  ferviva  egualmente  del  pie¬ 
de  offefo  5  che  dell’altro  pofteriore  non 
oifefo  ;  col  medefimo  fi  grattava  le 
orecchie  ,  e  faliva  >  e  fcendeva  per  le 
fcale  fenza  dolore  ,  o  moleftia  .  Non 
leccò  le  ferite  ,  fe  non  quando  gli  era* 
no  toccate  ,  e  moflrate  .  Se  accomo¬ 
datoli  a  giacere  ,  era  chiamato  con 
vezzi  5  tolto  li  alzava  5  e  portavalt 
verfo  quello  5  che  lo  chiamava  .  In 
tutto  poi  e  per  tutto  fu  efente  da  fpa** 
fimi  e  convulfioni . 

SCOLIO  I. 

XI.  Segando,  in  quefìo  efperìmen* 
to  la  corda  magna  y  off erv  ammo  5  che 
qualche  porzione  del  tendine  fi  ritira * 
va  y  recandone  altra  nel  fm  fito  y  la 

Zi 
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quale  parimente  era  alquanto  t  a  sdi  at  a  , 
Ciò  cagionava  maraviglia  ,  non  fapendo 
che  cofa  fojfe  ,  ed  avendo  la  preven¬ 
zione  ,  che  in  quejìa  fpecie  £  animali  , 
come  nell *  uomo  ,  la  corda  magna  fojfe 
compofta  di  un  filo  tendine  .  Perl  oche 
rifolvemmo  di  ef plorar  e  colla  prima  op¬ 
portunità  in  quejìo  cane  me  de  fimo  la  ca¬ 
gione  5  per  cui  accadejfe  un  tal  fenome¬ 
no >•  Scorfi  per  tanto  tre  giorni  frodam¬ 
mo  il  cane  y  che  fin  alloraera  fiato  fano , 
e  vigorojo  fenza  il  minimo  incomodo . 

§«  XIL  OJferv.  L  Fu  da  noi  ritro¬ 
vato  che  nel  cane  i  tendini  del  ge¬ 
mello  ,  e  del  foleare  non  fi  congiun¬ 
gono  infieme  ,  e  compongono  un  folo 
tendine  ,  come  nell’  uomo  .  Imperoc¬ 
ché  il  tendine  del  gemello  rettamente 
difcende  ,  e  $  impianta  nell5  oflb  del 
calcagno .  Il  tendine  del  foleare  fi  pie¬ 
ga  fino  dal  fuo  principio  verfo  la  par¬ 
te  interna  del  piede,  ed  ivi  fi  manifefta 
fotto  il  tendine  del  gemello,  fi  avanza  col 
medefimo  quali  per  linea  retta  fino  a 
più  della  meta  ,  poi  piega  in  fu, mon¬ 
ta  fopra  il  tendine  del  gemello  ,  fi  oc¬ 
culta  5  abbraccia  il  tendine  del  gemei* 
♦  lo, 
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Io  ,  e  colla  fua  eftremita  più  larga  il 
attacca  alla  parte  fuperiore  e  pofte- 
nore  ,  o  fia  efterna  dell’  offo  del  cal¬ 
cagno  .  A  quefti  tendini  fe  ne  accop¬ 
piano  due  altri  ,  che  traggon  f  ori¬ 
gine  da’  mufcoli  della  cofcia  ,  uno  lì 
avanza  dall’  efterno  ,  f  altro  dall’  in¬ 
terno  lato  del  piede  .  L’  uno  e  Y  altro 
è  alquanto  fottile .  Quefti ,  appena  che 
arrivano  a  toccare  i  tendini  fbpraddet- 
ti  ,  concorrono  5  fi  unifcono  infieme, 
per  lo  più  tra  di  loro  fortemente  fi 
attaccano  ,  e  quafì  formano  un  folo  ten¬ 
dine  .  In  tal  maniera  folto  al  tendine 
del  foleare  ,  ove  fi  fono  uniti  ,  cala¬ 
no  verfo  la  parte  interna  del  piede  , 
ma  un  poco  più  dello  fteffo  tendine 
del  foleare  :  più  a  baffo  reftano  cir¬ 
condati  ,  come  il  tendine  del  gemello, 
dall’  eftremifa  più  larga  del  tendine  del 
foleare  ,  e  fi  inferifcono  nell’  offo  del 
calcagno  dalla  parte  interna  dei  piede. 
Tutti  quefti  infieme  fono  racchiufi  da 
una  tunica  fottile.  ,  ma  confidente,  la 
quale  ferve  lor  di  vagina .  Sono  in  oh 
tre  tra  di  loro  conneffi  per  mezzo  di 
una  forte  membrana  cellulare  in  ma- 

mera, 
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niera  ,  che  fe  fi  considerano  al  di  fuo¬ 
ri  ?  hanno  tutta  Y  apparenza  d’  un  fo¬ 
le  tendine  ,  e  fembra  ,  che  1’  azione 
di  tutti  non  poffa  quafi  efercitarfi ,  ghe 
in  un  medefimo  tempo . 

SCOLIO  IL 

§.  XIII.  Da  quali  mufcoli  delia  co - 
/ eia  abbiano  particolarmente  la  loro  ori¬ 
gine  quefli  tendini  ,  Jìimai  fuperfluo  il 
ricercarlo  ,  giacche  quejìa  notizia  non 
era  per  giovare  al  mio  feopo  .  Mi  fon 
p refiffo  generalmente  di  non  riferire  piu 
di  quanto  poffa  fervire  alla  fpiegazio- 
ne  £  alcune  off erv azioni  .  Altrimenti 
avrei  dovuto  ancora  dar  conto  ,  che  il 
tenérne  del  Jole  are  ,  dopo  efferft  attac¬ 
cato  all  offa  del  calcagno  ^  di  nuovo  s 
ìngrojfa  ,  fi  divide  ,  e  fi  porta  alle  di¬ 
ta  del  piede . 

§.  XIV.  OjfervJL  Poiché  f  incifione 
erafi  fatta  dalla  parte  pofteriore  del  piede 
piegando  alquanto  verfo  elei  lato  in¬ 
terno  ;  quello ,  che  avevamo  tagliato, 
e  che  fi  era  ritirato  ,  era  il  tendine 
del  foleare  :  i  tendini  poi  de5  mufcoli 

della 
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della  cofcia  ,  e  del  gemello  erano  i 
leggiermente  offefi  .  La  parte  fuperio 
re  del  tendine  del  foleare  era  dinan¬ 
te  dalF  inferiore  per  la  larghezza  di 
un  dito  in  circa  ,  ed  occultavafi  fotta 
la  tunica  ,  la  quale  vede  tutti  i  ten¬ 
dini  .  Imperocché  la  prima  dall’  eftre- 
mità  inferiore  della  feconda  non  avea 
molto  maggior  didanza  ,  di  quel  che 
portalfe  la  lunghezza  del  taglio  nella 
cute  edema  ,  a  cui  era  ancora  attac¬ 
cata  mercè  f  interpofizione  di  una  co- 
piofa  fodanza  cellulare.  La  parte  in¬ 
feriore  di  quedo  tendine  ,  come  a  me 
certamente  parve  ,  fi  era  ritirata  mol¬ 
to  meno  della  fuperiore  ;  poiché  dell’ 
edremita  di  effa  poco  ,  o  niente  reda¬ 
va  coperto  dalla  tunica  ,  e  poco  fi- 
milmente  fi  occultava  fiotto  la  cute 
edema .  In  oltre  quei  due  capi  del 
tendine  ,  o  bafi  ,  le  quali  vennero  a 
formarli  col  taglio  ,  e  che  ritirandoli 
il  tendine  fi  allontanavano  tra  di  loro, 
quei  due  capi  ,  dico  ,  erano  alquan¬ 
to  più  grodi ,  e  più  prominenti  ,  che 
r  altre  parti  del  tendine.  Il  capo  bensì, 
o  bafie  della  parte  inferiore  non  ugua¬ 
le  glia- 
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glia  va  efattamente  lagroffezza  e  promi¬ 
nenza  del  capo  ,  obafe  della  fuperiore  . 

§,  XV.  Efper ,  X  Nel  di  dopo'  il 
quinto  efperimento  legammo  un  cane 
nella  fteffa  maniera  y  che  nell’  efperi- 
mento  nono.  Era  quefto  il  cane  me¬ 
de  fimo  ,  di  cui  ci  eravamo  ferviti  nell’ 
efperimento  fecondo  y  e  quinto  y  e  che 
ancora  godeva  di  una  fatata  perfettif- 
fima  ,  A  quefto  pure  tagliammo  la? 
cute  della  parte  pofteriore  del  piede  verfo 
del  lato  interno  ,  e  fpogliammo  alquan¬ 
to  il  tendine  del  foleare.  Il  cane  diede  in 
commozione  e  fmania ,  Si  attefe  che 
fi  quietalfe  :  dopo  di  che  fi  tagliò  per 
traverfo  tutto  il  tendine  del  foleare  . 
La  parte  fuperiore  di  elfo  fi  ritirò.  Il 
cane  fi  mantenne  tranquillo  ,  e  fenza 
movimento.  Fu  fciolto  in  liberta;  ed 
egli  lieto  e  fpiritofo  corfe  y  ove  era 
chiamato  ,  fi  alzò  dritto  ,  e  camminò 
appoggiato  fu  i  piedi  di  dietro, 

XVI.  Efper ,  XL  A  un  altro  ca¬ 
ne  ,  che  avevamo  legato  come  i  pre¬ 
cedenti  ?  tagliammo  più  che  a  meta  il 
tendine  del  gemello  nudato  in  picco¬ 
la  eftenfione  dalla  parte  pofteriore  ver- 
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fo  il  lato  e  (terno.  Egli  non  ne  provò 
alcun  fenfo  \  e  fciolto  fi  appoggiò 
egualmente  bene  fu  quel  piede  y  che 
per  f  innanzi  5  nè  fu  agitato  da  con- 
vulfioni  ,  o  da  fpafimi.  Per  vedere  fe 
fi  reggeva  fu’  piedi  pofteriori  ,  gli  fu 
dato  a  odorare  un  pezzo  di  carne^che 
fubito  fu  follevato  in  alto  .  Il  cane  to¬ 
lto  fi  drizzò  appoggiato  fu’  piè  di  die¬ 
tro  j  e  cosi  feguitò  colui  5  che  nel 
porgergli  la  carne  andava  alquanto  ri¬ 
tirandoli  .  Sali  y  e  fcefe  le  fcale  ,  faltò 
giù  da  luoghi  eminenti  ,  e  moltrolfi 
molto  fpiritofo  ed  allegro .  Il  giorno 
apprelfo  parimente  gli  tagliammo  nelf 
altro  piede  dal  lato  interno  il  tendine 
del  foleare  più  che  a  meta.  Non  ne 
fu  più  offefo  5  che  per  f  avanti  y  cor- 
fe  5  con  uguale  agevolezza  fall  le  fca¬ 
le  ,  e  fimilmente  allettato  ad  accoftar- 
fi  camminò  co’  piedi  deretani  fenza  efser 
moleftato  da  convulfioni ,  o  da  fpafimi. 

SCOLIO  III. 

§.  XVI.  Quefti  due  cani  furono  da 
noi  rif  erbati  per  far  prova  ,  fe  i  tendi - 

L  2  ni 
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ni  tagliati  fi  riumjfero  5  e  in  qual  ma¬ 
niera  fi  rmnijfero  .  La  cute  fit  ramm ar¬ 
gino  interamente  dopo  lo  fpazio  di  quat¬ 
tro  fettimane  ?  e  piu  prefto  ancora  in 
quei  luoghi  5  ne  quali  ,era  minor  I  in - 
ci [ione .  Uccidemmo  il  primo  cane  feì 
fettimane  ,  il  fecondo  trentacinque  gior¬ 
ni  dopo  gli  e f perimenti  >  e  off erv ammo 
allora  le  cofe  y  che  f e  guano  . 


§.  XVIII.  Opro.  III.  Nel  prima 
cane  ,  prima  di  fare  offervazioni  fui 
tendine  d’  Achille  ,  glielo  prendemmo 
colle  dita  nel  luogo  ,  ove  era  fiata 
fatta  la  fezione  ,  e  non  erano  per  an¬ 
che  ricrefciuti  i  peli .  Si  fentirono  col 
taflo  due  minuti  bernòccoli  ,  lontani 
un  dall’  altro  per  la  larghezza  in  cir¬ 
ca  del  dito  minimo  .  Il  bernoccolo  fu- 
periore  però  era  più  grande  ,  che  fin- 
feriore  .  Di  poi  fpogliammo  tutto  il 
tendine.  La  tunica  ,  la  quale  verte  tut¬ 
ti  i  tendini  infieme  ?  e  di  cui  feci 
menzione  nell’  Offerv.  I.  §.  XII. ,  fi  era 
perfettamente  riunita  :  e  fé  non  ci  fofi 
fero  fiate  le  due  efcrefcenze  ^  ognuno 
avrebbe  creduto ,  che  il  tendine  foffe 
fano .  Aprimmo  e  faparammo  la  tuni¬ 
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ca  eomprefa  fra  i  due  tumoretti  ,  a" 
quali  ella  era  fortiflimamente  attacca» 
ta  .  Nell5  eftremita  della  parte  fuperio- 
re  del  tendine  fegato  (  che  era  quello 
del  foleare  )  ove  fi  prefentava  il  ber¬ 
noccolo  5  le  fibre  erano  più  rare  5  nè 
tanto  ftrettamente  unite  5  come  nel 
rimanente  del  tendine  >  vale  a  dire 
quefta  eftremita  moftrava  una  fpecie 
quafi  d5  enfiagione  .  Quello  gonfio  me- 
defililo  compreflo  alquanto  e  ftirato 
gettò  fuori  un  poco  di  fluido  ,  ed  al¬ 
quanto  fembrò  alfottigliarfi  e  allun- 
garfi  .  Nell5  eftremita  inferiore  di  que¬ 
fto  tendine  ;  ove  era  il  tumore  più 
piccolo  >  le  fibre  ,  per  quanto  potei 
diftinguer  colf  occhio  ,  erano  poco  più 
tare  >  e  tra  di  loro  difcofte  ,  eh  e  in 
tutto  il  refto  del  refto  del  tendine.  Nel 
comprimere  infieme  e  ftirare  Y  eftre¬ 
mita  sì  inferiore  >  che  fuperiore  ,  non 
potei  in  verun  conto  accorgermi  che 
fi  allun gaffe  ;  mi  pareva  bensì  >  che 
ne  ufcifle  fuori  qualche  cofa  d’umido. 
Inoltre  nè  negli  eftenfori  delle  tibie  , 
nè  neitendini  d5  Achille  mi  riufeì  di 
ritrovare  veftigio  alcuno  delle  punture 

L  3  fatte 


1 66  DISSERT  AZIO  NE 
fatte  a  quello  cane  *  e  nel  fecondo  e 
quinto  efperimento  da  me  defcritte* 

§.XIX*  OjfervAV.  E'cofa  parimen¬ 
te  degna  di  confiderazione  *  che  nel 
cane*  il  quale  dilli  (ScoLI.§„XL)  di 
avere  (bozzato *  non  potei  rintracciare 
alcun  fegno  delle  punture  fattegli  nel 
tendine  *  come  ho  efpofto  nell’  efperi¬ 
mento  primo  e  quarto  (§*II.e  V.)  a 
riferva  di  quella*  colla  quale  nell’efperi- 
mento  primo  aveva  io  nel  tempo  ftef- 
fo  rotto  la  vena  *  Qui  ritrovai  tra  la 
fodanza  cellulare  ed  il  tendine  molto 
fangue  dravafato;  il  quale  perciò  avea 
penetrato  il  taglio  fatto  dalla  puntura* 
e  formava  nel  tendine  una  piccola  linea 
noleggiante  , 

§.XX*  OJJer.V.  Fatta  nel  fecondo  cane 
la  preparazione  de" tendini  d’Achille  d* 
ambedue  i  piedi*  offervai  un  affai  pie- 
col  tumore  verfo  il  lato  interno  in  un 
tendine  *  e  nell’  altro  tendine  verfo  il 
lato  ederno  del  piede*  Quedi  bernoc¬ 
coli  eran  vediti  d’  una  membrana  fot- 
tile  si  fortemente  ad  e  ih  attaccata  * 
che  non  poteva  in  conto  veruno  effer- 
ne  feparata  »  E'  verifimile  che  queda 

mena- 


DEL  SIG.CASTELL  .  1 67 

membrana  fofle  parte  della  vagina,  la 
quale  racchiudeva  didimamente  eia- 
fchedmo  de’ tendini  *  Vi  feci  per  tan¬ 
to  follmente  alcune  leggiere  incifioni 
per  k  direzione  in  lungo  del  tendine  ; 
dal  eie  mi  fi  preferirò  come  una  fpe- 
cie  di  vere  fibre  nate  di  nuovo  ,  le 
quali  bensì  erano  gialle  ,  e  fe  fi  vol¬ 
tavano  verfo  la  luce  ,  alquanto  trafpa- 
renti .  Se  a  traverfo  della  luce  fi  guar¬ 
davano  i  tendini  ,  poteafi  difeernere 
£no  a  quale  profondità  fi  era  in  eia* 
feuno  di  elfi  ficcato  il  coltello*  Il  len¬ 
irne  del  foleare  quafi  tutto  era  fiato 
tagliato;  imperocché  poche  fibre  bian¬ 
che  fi  vedevano  fidamente  al  di  fottor  » 
comparendo  di  poi  le  altre  gialligne  y 
le  quali ,  come  fi  è  detto,  spettavano 
al  corpo  del  tumoretto  *  Erano  quefte 
tano  più  lunghe  ,  quanto  più  Y  inci- 
fiom  fi  avanzava  verfo  la  parte  fupe- 
riore.  Ciò  mi  era  dato  a  conofcere  dal¬ 
la  lo*  contrazione  *  Le  fibre  gialligne 
verfi  la  fùperficie  del  tumoretto  com¬ 
parerò  dopo  la  fezione  di  uguale 
eftenìone  ,  che  le  più  interne  e  più 
balle  cGnvien  dire  ,  che  foffero  più 

L  4  lun-  -, 
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lunghe  quelle  ,  che  più  fi  erano  riti¬ 
rate  •  Or  la  maffima  contrazione  dopo 
il  taglio  erafi  fatta  nelle  fibre  fufe.iorge 
fucceffivamenti  minori  nelle  inferiori.  Le 
fuperiori  però  non  fi  erano  traodi  loro 
allontanate ,  più  di  quel  che  portili  grofi 
fezza  d’  una  di  quelle  penne  di  corvo, 
delle  quali  ci  ferviamo  per  difegnare  . 
Il  tendine  del  gemello  non  era  fiato 
incifo  a  tanta  profondità  .  Del  rima¬ 
nente  in  quefto  pure  fi  offervavano  k 
cofe  ftelfe,  che  ho  riferite  del  tendine 
del  foleare.  Quando  più  andava  io  in* 
cidendo  col  coltello  quefti  minuti  ber* 
noccoli  per  la  direzione  in  lungo,  tanta* 
più  fembravano  fminuirfi  ,  di  maniem 
che.  alla  fine  quali  nulla  più  fe  ne  p>- 
teva  difiinguere  .  Quella  foftanza ,  in 
virtù  della  quale  fi  erano  i  tendini  mu¬ 
niti,  aveva  del  gommofo;  e  fea  qual¬ 
che  cofa  fimiliffima  dee  paragonarli , 
raffomigliava  quel  callo,  con  cui  lolla 
rotte  fogliono  ricongiungerfgfe  noi  che 
ne’tendini  era  più  morbida, che  nel’ofià. 

§.  XXL  Efper.XIL  Legamm)  un 
capretto,  cornei  due  cani  antecedenti, 
lafciandoli  però  la  bocca  libera  ,  affin¬ 
ché 
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che  col  belato  poteffe  dar  fegno  del 
dolore:  indi  tagliammo  fino  alla  meta 
della  groflezza  il  tendine  del  foleare 
in  un  piede  ,  nell’  altro  il  tendine  del 
gemello.  Nulla  Tenti:  mentre  però  gli 
fi  fpogliavano  i  tendini,  e  mentre  recifi 
i  tendini  gli  fi  (tirava  colle  mollette  la 
cute  ,  egli  belò  .  Sciolto  di  poi  Y  ani¬ 
male,  lo  facemmo  ferbare  per  il  gior¬ 
no  Tegnente  a  fine  di  fottoporre  all’ 
efperimento  la  pleura.  In  quello  tempo 
di  mezzo  non  fu  moleftatoda  fpafimi, 
o  convulfioni  ,  ma  molto  vigorofo  ,  e 
appoggiato  come  prima  alle  due  zampe 
deretane  fece  i  foiiti  falti . 

SCOLIO  IV, 

§*XXII.  Avendo  dì  poi  vietato  i 
tendini  di  già  tagliati  ,  non  vi  trovai 
cofa  alcuna  ,  che  merit  affé  dà  effer  qui 
regimata . 

XXIII.  Ef per.  XIII.  Legato  un 
cane  nel  modo  (ledo  ,  che  i  due  ulti-- 
mi ,  de’quali  abbiamo.parlato ,  e  abbran¬ 
cata  colle  dita  la  corda  magna,  pattam¬ 
mo  da  partf  a -parte  il  coltello  fotto 
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la  corda  medefima  ;  e  quella  intera* 
mente  tagliammo  .  Sciolti  i  lacci  fu 
porto  il  cane  fui  pavimento.  Eglimo- 
vendo!!  fece  sforzo  per  appoggiarli  fui 
piè  ferito  ,  ma  il  piede  non  reffe  ab- 
baftattza;  poiché  in  quefto  genere  d’ani¬ 
mali^  mentre  ftanno  in  piedi  ,  o  fi  muo¬ 
vono,  la  corda  magna  dee  fervire  per 
tener  dritto  e  ftefo  il  loro  tarfo  più 
lungo.  Se  quello  cane  giacendo  interra 
era  da  qualcuno  chiamato  ,  fubito  il 
alzava  ,  e  correva  appoggiandoli  nel 
principio  del  fuo  movimento- anche  filila 
zampa  offefa,  indizio,  ch’ei  non  rifen- 
tiva  dolore  dalla  ferita  ,  poiché  i  cani 
fogliono  a  dirittura  camminare  con  tre 
piedi,  fenza  far  prova  di  adoprare  an¬ 
che  il  quarto,  quando  fentono  in  erto 
qualche  offefa,  benché  leggiera.  Rite¬ 
nemmo  con  noi  quefto  cane  per  lo  fpa- 
zio  d’  una  mezza  giornata  ;  nel  qual 
tempo  fi  moftrò  fempre  vegeto  e  fpi* 
ritofo  ,  divorò  avidamente  i  cibi  ,  nè 
ci  fece  vedere  in  fe  alcun  molefto  fin- 
tomo  *  „  • 

SCO-. 
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SCOLIO  V. 


XXIV.  Mentre  in  quefia  • efperienxa 
recidemmo  il  tendine  £  Achille  ,  fu  voU 
tato  a  bella  pofta  il  taglio  del  coltello , 
non  verjo  la  tibia  ,  ma  verfo  la  parte 
oppofìa'y  perche  altrimenti  fi  farebbe  po¬ 
tuto  facilmente  ferire  il  nervo  y  il  qua - 
le  f  fende  Jotto  del  tendine . 

§.XXV.  Efper .  XIV.  Il  giorno  do¬ 
po  alla  precedente  efperienza  legammo 
in  fimil  maniera  il  medefimo  cane  , 
che  confervavafi  ancora  fano  e  vivace, 
e  nudammo  quali  tutto  il  gran  tendine 
cT  un  altro  piede  *  Mentre  faceva!!  Y 
operazione  y  il  cane  fi  nlofirò  molto 
inquieto  .  Si  afpettò  poi  ,  che  fi  folle 
pollo  in  tranquillità  ;  e  allora  con  un 
coltello,  volando  il  taglio  verfo  la  par¬ 
te  oppolla  alla  tibia  ,  gli.  recidemmo 
per  mezzo  il  detto  tendine  .  Recifo  il 
tendine  cosi  in  due  parti  oflervammo, 
che  quella  di  fopra,  non  con  violenza, 
ma  lentamente  fi  ritirò  ,  e  fi  contraf- 
fe  per  lo  fpazio  di  un  dito  traverfo 
in  circa  ;  ma  nella  parte  di  fono  non 

pò- 


1 72  DISSERTAZIONE 
potemmo  conofcere  alcun  accorciameli* 
to  5  o  contrazione  .  Di  poi  con  varie 
incifioni  maltrattai  tanto  la  parte  fu- 
periore,  che  Y  inferiore  del  tendine  già 
divifo  ,  anzi  si  dall5  una  ,  che  dall5  al¬ 
tra  tolfi  col  coltello  alcuni  pezzetti  * 
Il  cane  a  tutte  quelle  prove  moftroffi 
egualmente  infenfibile  5  che  nel  taglio 
e  divifione  del  tendine  .  Ma  allorché 
lo  punfi  piantando  il  coltello  nelle  fibre 
mufcolari  traverfando  la  cute  y  egli  di 
fubito  fconturbato  cominciò  a  mugo¬ 
lare  e  lagnarfi .  In  fine  io  Y  uccifi . 


SCOLIO  VL 


o 


§.  XXVI.  Oltre  alle'  cofe  fin  qui  det* 
te  pojfo  ancora  notare  y  che  mentre  da 
noi  fi.  facevano  •/’  efperienze  su  i  1 
menti  y  alcune  volte  con  quefia  occajìo 
ne  non  follmente  tentammo  coll ’  olio  di 
vetriuolo  5  colla  pietra  infernale  ycolP àgoy 
col  coltello  i  tendini  efie?ifori  della  ti* 
hia  y  ma  li  pungemmo  y  li  intaccam?no  y 
h  recidemmo  a?ìcora  del  tutto  5  o  per 
metà  5  fenza  che  i  capretti  y  i  cani  o  pie - 
coli  y  o  grojfi  che  fofferoy  ne  rifentijfe - 

ro 
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ro  alcun  dolore .  Ma  tojìo  che  s  intacca¬ 
va  loro  la  cute  y  0  fi  fimolava  compri¬ 
mendola  j  0  coll ’  olio  di  vetnuolo  y  0 
colla  pietra  infernale  fi  toccava  la  par¬ 
te  mufcolare  y  0  ?iella  fuperfcie  interna 
la  cute  di  già  tagliata  •  davano  ejjì  con 
chiari  fe?ni  a  divedere  y  che  di  tutti 
quei  tentativi  ne  aveano  fentimento . 


SCOLIO  VII. 


XXVII.  Effendo  fato  non  foh 
bafantemente  5  ma  con  fopr abbondanza 
dimo firato  per  mezzo  di  tante  e [per len¬ 
ze  y  che  i  tendini  nello  beflie  fono  af¬ 
fatto  privi  di  fenfo  y  e  che  pojfono  fen- 
za  pericolo  alcuno  pungerfi  y  e  maltrat¬ 
tar  fi  *  parve  efpedìente  farne  ancora  y 
per  quanto  ci  fojfe  permeffo  y  i  tentati¬ 
vi  negli  uomini  y  per  chiarir  fi  y  fe  in 
quef  i  ci v effe  luogo  la  medefima  i  nf enfi- 
bili  tà  de ’  tendini  y  che  fi  era  ritrovata 
ne  bruti  .  Per  la  qual  cofa  non  ci  fa¬ 
cemmo  fcrupolo  di  intraprenderne  gli  efpe- 
rimenti  nelle  ferite  degli  uomini  y  i  qua¬ 
li  a  noi  fi  prefent avano  per  curarle .  Io 
riferirò  fedelmente  tutto  ciò  5  che  in  ta¬ 
li 
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li  occafioni  abbiamo  offervato  e  f coper* 
to  ,  non  dubitando  che  la  nofìra  propo - 

ricevere  daque - 
conferma  e  fai • 

dezza  . 

§.  XXVIIL  Efper.  XV.  Accadde  ? 
che  uno  {Indente  fi  lacerò  le  cute  di 
un  dito  con  un  rampino  in  maniera  , 
che  i  tendini  fiefiòri  comparivano  af¬ 
fatto  nudi  .  Il  Sign.  Haller  mio  rive¬ 
rito  Maeftro  non  lafciò  fuggirli  quell5 
occafione  .  Elfendo  egli  perfuafo  non 
cllervi  alcun  pericolo  da  temere  nel 
maneggiare  i  tendini,  abbrancò  uno  di 
quelli  colie  mollette  ,  e  lo  ftrinfe  fen- 
2a  farne  parola  all’  infermo  ,  il  quale 
rteppur  fe  ne  accorfe  .  Intanto  il  Sig. 
Haller  guardava  in  faccia  attentamen¬ 
te  quel  giovane  per  vedere  ,  fe  dava 
per  avventura  qualche  contralìegno  di 
fenfazione  Biolelta  ,  come  fenza  dubbio 
avrebbe  dovuto  darlo,  fe  a velfe prova¬ 
to  qualche  dolore .  Ma  il  giovane  non 
inoltrò  nel  volto  mutazione  veruna  * 
Vi  era  pure  prefente  Tefperto  Chirur¬ 
go  Eornemanno  ,  il  quale  confapevole 
di  ciò  ,  che  fi  andava  efplorando ,  te¬ 
neva 


ftzione  e  parere  fia  per 
Jle  efperienze  maggior 
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neva  aneli  edo  gli  occhi  fidi  in  faccia 
al  ferito  .  per  odervare  la  (teda  cofa  ; 
ma  nemraen  effo  potè  conofcere  alcun 
cangiamento  .  Quello  Chirurgo  di  poi 
fece  più  volte  la  ftefla  prova  in  occa- 
done  di#  dover  rinnovare  al  ferito  la 
fafdatura,  e  l’efperienza  ebbe  Tempre 
lo  ltedb  evento. 

$>.  XXIX.  Efper.  XVI.  Una  ferv^t 
portava  indeme  con  altri  un  gran  pelo. 
Avendolo  quelli  abbandonato  ,  ella  vi 
redo  fotto  col  pollice  ,  e  ne  fu  offefa 
com  juna  graviliìma  contufxone  .  Chia¬ 
mato  a  curarla  il  Sign,  Bornemanno  , 
di  cui  nella  precedente  efperienza  ho 
fatto  menzione  ,  nel  medicare  la  don¬ 
na  fi  approfittò  più  volte  della  con¬ 
giuntura  per  maggiormente  accertarfi, 
che  i  tendini  fonò  privi  di  fendo.  Per 
tanto  ftuzzicò  primieramente  il  fleffore 
lungo  con  un  iflrumento  alquanto  acu¬ 
to  .  Non  volle  però  interrogare  la  don¬ 
na  ,  fe  provade  dolore  ;  ma  fidamente 
dette  con  attenzione  ad  odervarla  in 
faccia  ^  dalla  quale  però  non  potè  rac¬ 
cogliere  verun  indizio  di  dolore  .  Vo¬ 
lendo  poi  egli  tentare  un  altra  volta 
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I’  efperimento  ,  ie  diffe  ,  che  dovea  fa» 
re  una  certa  operazione  nell-oflo  ,  ma 
che  fleffe  pur  di  buon  animo  ,  perchè 
nel  toccar  quello  per  lo  più  non  lì 
provava  dolore  .  In  cambio  dell’  offo 
però  ftuzzicò  con  un  ferro  «acuto  il 
tendine  ancor  veftito  della  Tua  propria 
vagina  ;  e  dimandando  alla  donna  ,  fe 
fentiffe  dolore  ,  ella  rifpofe  ,  che  no  . 
Incife  di  poi  la  vagina,  effondo  necef- 
faria  quella  incifione,  acciò  le  materie 
faceffero  capo;  follecitò  il  tendine  ormai 
nudo  con  una  fpatola,  della  quale fer- 
vivafi  per  gli  unguenti,  e  gi’impiaftri; 
in  oltre  punfe  alquanto  lo  fteffo  ten¬ 
dine,  e  tra  le  fibre  di  eflb  fece  alcune 
feffure  ,  ftrinfe  parimente  alcune  volte 
s'i  quefto  ,  che  altri  tendini  colle  mol¬ 
lette  ,  interrogando  Tempre  Y  inferma, 
fe  rifentiffe  dolore  :  ed  ella  Tempre  af¬ 
fermò  di  non  averlo  provato. 

§.  XXX.  Ef per.  XVII.  A  uno  Ca¬ 
pellino  di  quella  città  di  Gottinga  fu 
talmente  ammaccato,  e  maltrattato  un 
piede  da  certi  fallì,  i  quali  gli  caddero 
fopra,  che  il  tallone,  portato  fuori  af¬ 
fatto  dal  luogo  fuo ,  al  iblo  malleolo 
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interno  rimaneva  attaccato .  Chiamato 
nel  giorno  feguente  il  Chirurgo Borne- 
manno  con  altri ,  vifitò  la  ferita  ;  e 
{limando  neceiiario  tagliare  il  piede  , 
accollò  la  fega  due  dita  in  circa  fopra  . 
il  malleolo.  Nel  fare  l’operazione,  men¬ 
tre  procurava ,  per  quanto  era  poflibi- 
le,  di  non  accollarfi  troppo  alle  parti 
carnofe  ;  accadde ,  che  fenza  accorger- 
fene  tagliò  il  tendine  a  Achille  per  lo 
fpazio  quafi  d’un  mezzo  dito.  L’infer¬ 
mo  però  niente  aveva  fentito  ;  nè  in 
quel  giorno ,  nè  negli  altri  apprelfo  fu 
veffato  da  fpafimi,  oconvulfioni.  Era¬ 
no  parimente  nudati  i  tendini  del  pe- 
roneo  si  maggiore,  che  minore:  per  lo 
che  ancor  quelli  colla  coda  della  fpa- 
tola  punfe  il  Chirurgo  alla  prefenza 
del  Sig. Haller,  e  di  due  altri  Signori 
di  qualità,  a  quali  m’era  accompagna¬ 
to  ancor  io  .  Mentre  facevanfi  quelli 
tentativi,  non  comparvero mai/ful volto 
dell’ infermo  quei  contralfegni,  co’ quali 
fuolmanifellarfi  il  dolore;  {ebbene  elfen- 
do  flato  interrogato ,  fe  ne  rifentilfe 
dolore,  con  placido  fembiante  rifpofe, 
che  si .  Egli  è  però  vero ,  che  allor 

M  quan- 
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quando  per  tenere  il  piede  coperto,  fi 
/tendeva  /opra  di  efifo  leggiermente  il 
lenzuolo  ,  e  quefto  toccava  le  parti 
carnofe  fpogliate  della  cute,  l’infermo 
gridava  di  fubito  ;  il  che  non  aveva 
fatto,  allorché  fi  punfero  i  tendini.  E 
cofa  dunque  verifimile,  che  rifpondef- 
fe  d’aver  provato  dolore  dalle  punture 
del  tendine,  non  perchè  cosi foffe ,  ma 
perchè  era  egli  fopraffatto  dal  timore 
del  taglio  ,  per  il  quale  fi  andavano 
allora  facendo  le  preparazioni.  Imperoc¬ 
ché  io  offervai ,  che  in  quel  tempo 
medefimo  furongli  fatte  due  interroga¬ 
zioni  oppofte  :  uno  gli  domandò  fe  vo¬ 
leva  ,  che  fo/fe  alzato  il  guanciale  , 
1’  altro  ,  fe  voleva  ritenerlo  nella  me¬ 
de  fi  ma  pofitura  ,  e  ad  ambedue  ri- 
fpofe  di  si  .  Potè  anche  effere  , 
che  ficcome  i  tendini  ciondolavano  li¬ 
beri  e  fciolti  da  ogni  adefione  ,  cosi 
le  parti  vicine  e  ferite,  e  la  cute  ftef- 
fa  ,  le  quali  doveano  moverfi  moven- 
difi  i  tendini ,  fo/fero  cagione  di  quel 
dolore  . 


SCO- 
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SCOLIO  Vili. 


§.  XXXI.  A/o;z  ho  giudicato  neceffa- 
rto  di  fare  I  efperienze  anche  full  e  apo- 
neurofi  ,  sì  perchè  non  altro  elleno 
fono  ,  che  prolungamenti  de ’  tendini  ,  sì  an * 
cova  perchè  di  quefle  efperienze  ne  ha  re¬ 
cate  alquante  il  Signor  Zimmerman,  nella 
fu  a  dijfert  azione  ai  §.  XIV.  e  XV.  Ef¬ 
fe  ndomi  fi  pero  di  poi  ,  nel  fare  I  eJpe~ 
rienze  fui  peritoneo  ,  e  fu  legamenti , 
prefe?itata  I  opportunità  di  tentare  le 
aponeuroft  collo  fimolo  del  coltello  ,  e 
del  butirro  d* antimonio  “  f  imo  bene  di 
dar  qui  avvifoche  m  quefe  mie  pruo- 
ve  I ho  trovate  prive  di  fenfo . 


COROLLARE 

§.  XXXII.  Abbiam  per  tanto  vedu¬ 
to  ^  che  in  tutti  gli  efpenrnenti  furo¬ 
no  ritrovati  i  tendini  fenza  fenfo  e 
dolore,  o  veniffero  punti  ,  o  graffiati, 
o  premuti  ,  o  fegati  ,  o  tagliati  in 

M  2  par- 
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parte  ,  o  recifi  del  tutto  5  o  in  qualun¬ 
que  altra  maniera  maltrattati .  La  ftefi 
fa  infenfibilita  fi  è  fperimentata  nella 
vagina  de’tendini,  poiché  ne  abbiam  fat¬ 
te  le  prove  tanto  ne’  tendini  veftiti  an¬ 
cora  della  loro  vagina  ?  quanto  nella 
vagina  feparatamente  ,  come  in  parti¬ 
colare  dal  §.X.  confrontato  col  §.XIL 
e  dal  §,  XXIX.  chiaramente  appa- 
rifce  .  Quelli  fenomeni  fi  fono  ve¬ 
duti  fuccedere  non  folo  ne'  bruti  di 
diverfe  fpecie  ,  ed  età  ,  ma  in  manie¬ 
ra  totalmente  fimile  ancor  negli  uo¬ 
mini  .  Si  potrebbe  forfè  opporre  ,  che 
rinfermo  ,  di  cui  abbiamo  parlato  nel 
§.  XXX.  j  alfieri  di  aver  fentito  dolore 
dalla  puntura  del  tendine  .  Ma  che 
egli  dicelfe  il  falfò  y  ci  fi  rende  pro- 
babiliffimo  si  da  quanto  abbiamo  ivi 
oflervato  ,  si  dalla  collante  teftimonian- 
za  e  concordia  di  tutti  gli  altri  efpe- 
rimenti  -,  sì  finalmente  dall*  infenfibili- 
ta  moftrata  poco  avanti  dall’  infermo 
in  una  lefione  molto  maggiore  ,  qual 
fu  il  laceramento  dalla  fega  nel  tendi¬ 
ne  d’Achille  .  Abbiam  parimente  di- 
moftrato  nel  §,  XXXI.  elfere  ancora 

in- 
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infenfibili  le  aponeurofi  .  Del  rima¬ 
nente  debbo  io  qui  avvertire  ,  che  par¬ 
lo  propriamente  di  quei  tendini  ,  i 
quali  nafcono  dall’eftremita  de’  mufco- 
li ,  e  non  delle  fibre  tendinofe ,  le  qua^ 
li  fono  intralciate  dalla  carne  ne'  ma- 
fedi  ;  benché  quanto  io  dico  ,  pofla 
anche  a  quelle  con  giudizio  applicarli, 
§.  XXXIII.  Siamo  in  oltre  venuti 
in  chiaro  ,  che  qualunque  maltratta¬ 
mento  de’  tendini  ,  purché  non  refti- 
no  interamente  tagliati  ,  non  impedi- 
fee  ,  che  le  membra  confervino  ,  co¬ 
me  nello  fiato  di  perfetta  fanita  ,  il 
loro  moto  ,  ed  azione  ,  per  quanto  il 
moto  ,  e  l’azione  dipendono  dai  tendi¬ 
ni  .  Ciò  principalmente  dimofirano 
i  §§.  IL  III.  IV.  V.  VI.  Vili.  X. 
XV.  XVI.  XXI.  Di  più  le  fibre  de 
tendini  fi  ritirano  e  fi  contraggono ,  o 
interamente  ,  o  non  interamente  ta¬ 
gliati  i  tendini  (  §.  XL  XIV.  XX.  ); 
il  che  viene  ancora  provato  da  quei 
bernoccoli  >  che  abbiamo  deferita  al 
XX.  e  che  fenza  dubbio  eran  nati 
e  crefciuti  in  quei  luoghi  5  ne’  quali 
erano  fiate  recife  le  fibre  ,  come  ap. 

M  3  pari- 
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pafifce  ancora  dal  §.  XVII.  Benché 
però  molte  fibre  d’  un  tendine  foffero 
ritirate  e  contratte  ^  reftando  F altra,  più 
tirate  ,  e  più  tefe  ;  nondimeno  non  fi 
è  mai  veduto  ,  che  ne  nafcelTero  fpa- 
fimi  5  o  convulfioni ,  come  ne’  X. 
XVI.  XXL  XXX.  efpreflamente  fi  è 
dettò  i, 

§.  XXXIV.  Ci  ha  dimoftrato  anco^ 
ra  tutta  la  ferie  degli  efperimenti  ,  che 
neppure  da  qualfivoglia  altro  malore 
fono  fiati  moleftati  gli  animali  per  la 
lefione  de’  tendini  5  qualunque  ella  fof- 
le  .  Imperocché  febben  quefti  fieno  fia¬ 
ti  del  tutto  recifi  ;  nulladimeno  non 
altri  incomodi  ne  fono  feguiti  5  che 
T  interrotti pimento  della  funzione  pro¬ 
pria  de’  tendini ,  come  abbiamo  efpo- 
fio  al  §.  XXIII.  e  XXV.  Del  rima¬ 
nente  le  parti  dei  tendine  tagliate  e 
divife  fi  fono  riunite  fenza  difturbo 
e  inquietudine  dell5  animale  ;  e  dopo 
la  guarigione  o  non  fono  rimarti  in 
verun  conto  vefiigj  delle  pallate  ferite* 
o  fidamente  piccoli  legni  nel  luogo 
dell’ incili one  (  §.  XVIlì.  XIX.  XX.  ) 

v.  XXXV.  Siamo  fiati  finalmente 
ammaeftrati  con  efempj  convincenti  5 

che 
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che  le  fibre  de’  tendini  ,  anzi  che  i 
tendini  fteffi  interamente  tagliati  fi  riu- 
niiconò  j  e  fi  congiungono  di  nuovo 
per  mezzo  del  proprio  fugo  ,  o  gom¬ 
ma  :  nè  fenza  gran  fondamento  fi  è  fo- 
fpettato,  che  nate  di  nuovo  folfero  le  fi¬ 
bre  llelfe  de5  tendini  5  come  ne’  §§.XVX1I. 
XIX.  XX.  fi  può  chiaramente  vedere. 
Imperocché  che  altro  fignificano  quei 
tumoretti  fopraggiunti  5  fe  non  che  il 
fugo  del  tendine  ivi  raccolto  efierfi  ri- 
ftagnate?  E  che  altro  fu  quell’umore, 
il  quale  ufcì  fuori  fpremuto  dalfeftre- 
ta  recife  de5  tendini  ?  Non  perfuade 
finalmente  abbaftanza  quella  cofa  me- 
defilila  lo  ftelfo  fugo  ,  o  gomma  vedu¬ 
ta  cogli  occhi  ,  e  toccata  colle  mani 
nelle  parti  del  tendine  ricongiunte  ? 

§.  XXXVI.  Tutte  le  cofe  fin  qui 
riportate  dimollrano  apertamente  effer 
verilfimo  quanto  da  principio  ho  fta- 
bilito  ,  vale  a  dire  ,  che  i  tendini  fo¬ 
no  affatto  infenlibili  ,  e  di  dolore  in¬ 
capaci  ,  che  non  fono  pericolofe  le  lo- 
-  ro  ferite  ,  o  altre  lefioni  ,  anzi  ,  che 
nemmeno  arrecano  ,  il  più  leggiero 
fintomo  ;  tanto  è  lungi  che  capaci 
j  4  '  M  fieno 
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fieno  di  cagionare  i  fintomi  più  gra¬ 
vi  ,  gli  fpafimi  ,  le  convulfioni ,  o  al¬ 
tri  fomiglianti  malori  ,  e  molto  meno 
per  confeguenza  la  morte  .  Nè  man¬ 
cano  le  ragioni  in  conferma  d’  un  tal 
fentimento  .  E  per  cominciare  da  una 
prova  verifimile  ,  ognuno  ben  vede, 
che  effendo  per  lo  più  fituati  i  tendi¬ 
ni  nella  parte  citeriore  del  corpo  ,  e 
vicini  alle  giunture  de’  membri,  e  pe¬ 
rò  più  foggetti  agli  citeriori  accidenti , 
come  percolfe ,  preffioni ,  e  fimili ,  bi- 
fognava  formarli  in  maniera  ,  che  ca¬ 
paci  folfero  di  foltenere  fenza  incomo¬ 
do  tali  offefe,  acciò  la  fenfazion  dolo- 
rofa  ,  che  ne  nafcerebbe  ,  non  turbai 
fé  di  continuo  la  falute  ;  e  fe  folfero 
fiati  a  cafo  mole-fiati,  ftraziati,  feriti, 
potelfero  facilmente  curarfi  .  La  qual 
cofa  era  vieppiù  necelfaria  per  elfere  i 
medefimi  deftinati  a  tirare,  e  muover 
le  parti  del  corpo  ;  e  perchè  a  forni- 
gliante  ufficio  meno  atti  al  certo  fiati 
farebbero  ellendo  fenfibili  ;  e  perchè 
attaccati  per  lo  più  agli  offi  ,  avreb¬ 
bero  ne’  varj  movimenti  ,  e  ftrofina- 
menti ,  dalla  durezza  de5  medvfimi  offi 

ne- 
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neceffariamente  (offerto  lefione. 

§.  XXXVII.  La  ftretta  e  foda  teffi- 
tura  de’  tendini  fembra  anch’  effa  con¬ 
traria  alla  virtù  fenfitiva  ,  ricercandoli 
nelle  parti  deftinate  alla  fenfazione  flef- 
fibilita  e  mollezza  .  Ma  acciocché  più 
chiaramente  s’intenda  la  teffitura  del 
tendine  ,  ne  (piegherò  brevemente  la 
compofizione  >  E’  comporto  il  tendine 
dalla  continuazione  delle  fibre  mufco- 
lari  carnofe  ,  come  1’  ho  apprefo  dal 
fapientiflimo  ,  e  perfettiflimo  Notomi- 
fta  il  Sig.  Bernardo  Sigifredo  Albino, 
mio  rifpettabiliffimo  maeftro  nelle  fiue 
pubbliche  lezioni  fifiologiche  .  Pofe  egli 
a  queft’  effetto  fiotto  i  noftri  occhi  un 
tendine  preparato ,  per  mezzo  del  quale 
veniva  dimoftrata  con  tanta  chiarezza 
la  continuazione  delle  fibre  tendinofie 
del  muficolo  ,  che  non  vi  rimaneva  al¬ 
cun’ ombra  di  dubbio.  Ora  (ebbene  le 
fibre  del  tendine  vengan  formate  dal¬ 
la  carne  del  muficolo,  pur  nulladime- 
no  ei  infegnò,  che  a  cagione  della  mag¬ 
gior  denfitk  e  rirtrignimento  fi  faceva¬ 
no  molto  più  dure  ,  tenaci ,  robufte, 
lifcie,  bianche,  rifplendemi,  e  che  per¬ 
ciò 
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ciò  quafi  fi  cangiavan  in  un’  altra  fi> 
iìanza  (i)  ,  Sono  dello  fteffo  fenti- 
mento  il  Signor  Haller  (  2  )  altro 
mio  venerabile  maeftro  ,  il  gran 
Boerhaave  (3)  5  Pietro  Laurember- 
gio  (4)  ,  Giovanni  Bohnio  (5),  ed  al¬ 
tri  autori  5  che  veder  fi  goffono  pref* 
fo  Andrea  Goelicke  (6). 

§.  XXXVIII.  In  oltre  ,  che  il  ten¬ 
dine  ila  provveduto  de’  fuoi  canaletti^ 
e  piccioli  vali ,  lo  fanno  vedere  si  l’u¬ 
more  ?  che  efce  dalle  fibre  recife  ,  co¬ 
me  la  rigenerazione  delle  parti  perdu¬ 
te  ,  la  quale  non  può  intenderli  len¬ 
za  i  vali  deferenti  (  §§.  XVIII.  XIX. 
XX.  )  .  Moftrano  viabilmente  la  cofa 
ftcffa  le  belle  iniezioni  ?  e  prepazioni 
de’  Signori  Ruifchio  >  e  Albino  come 

fi  può 

(1)  Vedali  lo  fleffo  autore  Hijìor.  mufculor.  borri 
Leid.  1734.  pag.  7.  18.  37. 

(2)  Prim.  Lin.  Phyftol.  Gotting.  1747.  §.404. 

(3)  Inftit.  Med.  §.  399.  fi  vedano,  parimente  le 
Prelez.  deilo  fleffo  autore  allo  fleffo  §.  coi  Comm. 
del  Signor  Hàller. 

(4)  Proc.  Anatom.  Hamb.  1619.  4. 

(5)  V.  Circuì.  Anatomico-phyfìolog.  1710.  4.  Pro- 
gymnafmate  XXIX.  pag.393.  e  feg. 

(6)  Nella  Differtaz.  De  tendinis  flruSlura  ,  &  ufu 
Franco^  cis  Viadrum  1754.  pag.12.  e  feg. 
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fi  può  vedere  nelle  loro  opere  (1)  y 
pretto  Gian  Giorgio  Kifnero  (2)  ,  Er¬ 
manno  Boerhaave  (3),  e  Haller  (4)» 
Quello  grand’  uomo  ci  ha  fatto  anco¬ 
ra  ottervare  nelle  fue  lezioni  alcuni  ten¬ 
dini  preparati  ,  ne’  quali  s’  infirmava- 
no  le  arterie  .  Non  è  però  mai  flato 
veduto  da  alcuno  ,  che  il  nervo  entri 
nel  tendine  ,  come  ce  lo  attella  Mel¬ 
chiorre  Sebizio  (5),  e  molti  altri, che 
rifcontrar  fi  poffono  in  Geolicke  (6). 
E  febbene  i  tendini  nafcan  da’  mu- 
fcoli ,  e  ne’  mufcoli  fi  portino  molti 
nervi  ,  quefti  però  fi  dillribuifcono 
nella  carne  del  mufcolo  ;  ivi  fi  perdo¬ 
no  , 

(1)  Ruifchio  tanto  nel  Tuo  Thefaur.  quanto  nella 
fua  opera  Adverf.  Anat .  ,  e  Albino  nella  fua  Hifl. 
Mufcul  hom.  pag.  n. 

(2)  Nella  DifTertazione  de  UJìone  tendinum  LugcL 
Catav.  1699.  §.  X.,  e  la  tavola  aggiunta  fig.  2. 

(3)  Pr<ele£ì.  ad  inflit .  Med.  §.  399.  voi.  III.  pag, 

B75*  . 

(4)  Ne’  Commentar;  a  Boerhaave  nel  luogo  da 
noi  qui  fopra  citato  . 

(5)  Exercitì  Medie .  p.  142.  dell’edizione  di  Argent. 
1672.  Ad  Antonio  Leevvenhcek  fi  fecero  vedere 
le’  nervi  nelle  vagine  de’  tendini,  non  però  nella 
oro  foftanza;  Si  può  vedere  la  precedente  DilTert. 
dei  Sig;  Zimmerman  al  §.  XI.  dove  fi  troverà  quan¬ 
to  poco  fi  polla  conchiudere  a  favore  della  fenfibi- 
lità  de’  tendini  da  qucft’ollervazione , 

(6)  V.  la  citata  Dils.  §.  XXV. 
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no  y  nè  giungono  fino  al  tendine.  Que¬ 
llo  è  il  fentimento  de’  miei  Tempre 
mai  rifpettabiliffimi  maeftri ,  ^poggia¬ 
to  a  efatte  ?  e  reiterate  offervazio- 
ni  5  come  potrà  vederli  nelle  loro 
opere,  (i) 

§.  XXXIX.  La  facolta  fenfitiva  per 
quanto  fin  ora  fi  fa  ^  altrove  non  ri- 
fiede  j  fe  non  fe  nell’  eftremita  de’  ner¬ 
vi  (2) .  Ora  nella  foftanza  de’  tendini 
non  vi  è  alcun  nervo .  Ne  fegue  dun¬ 
que  5  che  i  tendini  non  debbono  elfer 
fenfibili .  E’  vero  ,  che  fi  trovano  uo¬ 
mini  infigni  5  tra  quali  principalmente 
Claudio  Galeno  (  3  )  ,  ed  Ermanno 
Boerhaave  (4)  5  che  foftengono  nafce- 
re  i  tendini  dagli  ftefli  nervi  ;  ma  bi- 
fogna  confelfare  ?  che  fono  entrati  in 

que- 

(1)  Albin.  Hiftor.  mufc.  bom.  p.  12.  Haller.  Prim. 
Un.  pbyfiol.  §.  405.  Com.  Boerb.  PrteleB.  III.  p.  552. 
n.  a . 

(2)  Boerh.  Inflit.  Med.§.  566.  coi  Comm.  e  Haller 
Prim .  lin.  phyjiolog.  §.  373.  582. 

(3)  De  motUr  mufcul.lLxo .  I.  cap.2.  De  ufu  partium . 
Lib.  I.  cap.  17.  e  Lib.  XII.  cap.  3.  e  altrove.  Galeno 
è  flato  fecondo  il  folito  feguitato  da  altri .  Vedafi  Goe- 
licke  1.  c.  §.  VII.  e  Kifnero  1.  c.  §.  IX. 

(4)  Prtiffà.  ad  Inflir.  Med.§.  199.  T.  III.  p.  374.  ? 
e  37 6, 
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quefto  fentimento  guidati  dal  folo  ra¬ 
ziocinio  ,  e  da  mere  congetture  ,  fern 
za  ertere  forniti  di  efperienze,  e  offer- 
vazioni  ficure  ;  ovvero  dire  bifogna  > 
che  figurandofi  i  tendini  capaci  di  fen- 
fazione  ,  e  di  dolore  ,  ne  hanno  necefi 
fariamente  inferito  ,  che  i  tendini  fof- 
fero  comporti  di  nervi  .  Ora  sì  F  una* 
che  f  altra  maniera  di  argomentare  fi 
appoggia  ad  un  fondamento  molto  de¬ 
bole  y  e  fallace  ,  e  F  affezione  è  fmen- 
tita  dall’  efperienza  .  Niuno  dunque  > 
per  quanto  credo  >  farà  per  riprender» 
mi  ^  fe  io  mi  fcofto'  dall’  autorità  di 
quefti  grand’  uomini  .  Nafcono  forfè  i 
tendini  dalle  vagine  de’ nervi?  Quello 
non  pare  contrario  all’  efperienza;  poi* 
chè  gFintegumenti ,  o  fieno  la  pia  ,  o 
la  dura  madre  ,  o  fia  la  tela  cellulare* 
fono  fpogliati  di  fenfitiva  (  i  )  .  Che 

una 

(i)  Intorno  alla  membrana  cellulare  fi  veda  la 
precedente  DifTertazione  del  Sig.  Zimmerman  §.11!,,. 
c  XXXIV.  Intorno  alla  dura  madre  la  fletta  §.  V. 
c  la  Dittertazione  di  Zinn  Experiment  a  qu<cda?n  cir¬ 
ca  corpus  callofum  &c.  Gott.  1745?.  p.  30.  4-7.  e  feg. 
In  fine  intorno .  alla  pia  madre  la  Sezione  IV,  di 
quella  Dittertazione . 
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una  tal  dottrina  fia  contraria  alle  of- 
fervazioni  anatomiche  ,  o  no,  non  lo 
ftarò  ^  definire  ;  perchè  troppo  lungo 
farei  y  fe  voleflì  con  accuratézza  inda¬ 
gare  la  fabbrica  del  mufcolo  y  e  delle 
fibre  carnofe  y  per  quindi  ftabilire  la 
verità  y  o  la  falfita  di  quefta  conget¬ 
tura  * 

§.  XL.  V  autorità  dee  folo  dopo  la 
ragione  aver  luogo.  Quindi  io  feguirei 
più  torto  il  parere  di  quegli  antichi  y 
co’  quali  attaccoffi  Galeno  ,  e  che  non 
fo  fe  da  offervazioni  y  o  da  efperienze 
guidati  y  ovvero  dal  p  *fo  delle  ragioni, 
negarono  che  i  tendini  folèro  fenfiti- 
vi  (i)  .  Ma  quantunque  eglino  infe- 
gnaflero  il  vero  ,  come  noi  y  elfendo 
ormai  richiamata  la  verità  dal  fuo  efi- 
lio  y  T  abbiam  veduto  con  efaminare  la 
ftefta  natura  ;  nulladimeno  però  quefta 
dottrina  abbandonata  in  breve  tempo 
per  la  grande  autorità,  di  Galeno  ,  non 
potè  mai  più  riforgere  ,  volendo  più  to¬ 
rto  i  Medici  pofteriori  errar  con  lui  y 

che 

(i)  Si  vedano  pretto  Goelieke  de  tendinis  flw* 
Bura  P  &  ufu  §.  VI. 
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che  rimettendo  la  queftione  a  nuovo 
efame  indagarne  la  verità  .  Era  perciò 
tenuto  come  affioma  ficuro  ,  che  dopo 
i  nervi  ,  dotati  foffero  i  tendini  di  un 
fenfo  fquifitiffimo  ;  e  Goelicke  tra  gli 
altri  fi  protetta  (i)  di  djferire  ,  che  i 
tendini  fono  f enfibilijftmi  ,  appunto  per 
opporfi  a  quelli  ,  i  quali  7ion  fi  vergo¬ 
gnano  di  concedere  al  tendine  una  non, 
fo  quale  infenfibilità  • 

XLL  I  feguaci  ,  e  difenfori  di 
queft7  opinione  fi  fervono  fpecialmente 
dell’  argomento  ricavato  da’  fintomi, che 
nafcono  dai  tendini  punti ,  feriti, taglia¬ 
ti  in  parte  ,  rotti  ,  lacerati  ,  offe  fi  ,  o 
in  qualunque  maniera  feriti ,  e  danneg¬ 
giati  ;  fintomi ,  che  fono  del  tutto  li¬ 
mili  a  quelli ,  che  foglion  nafcere  per 
fomiglianti  lefioni  de5  nervi  ;  vale  a  di¬ 
re  ,  dolori  viviffimi ,  calori  ,  inquietu¬ 
dini  ,  fpafimi ,  convulfioni,  delirj,  feb¬ 
bri  ,  infiammazioni  ,  cancrene  ,  ed  al¬ 
tri  crudeli  ,  ed  orribili  mali ,  e  fpefìb 

an- 

(i)  L.  c.  §.  XIV.  Vedati  parimente  l’altra  l5itTer- 
tazione  del  medefimo  de  tendinum  affediibus^  Frati-, 
cof.  ad  Viadr.  1734.  §.  XII.  pag.  18. 
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ancora  la  morte  ,  Scrivono  tali  cofe 
Kifnero  (2),  Guglielmo  Gowpero  (3), 
il  gran  Boerhaave  (4)  ,  Heiftero  (5) , 
Giacomo  Garengeot  (6)  ,  Goelicke  (7), 
Zaccaria  Platnero  (8)  5  e  molti  altri  ci¬ 
tati  dai  medefimi  :  in  una  parola  quali 
tutti  coloro  ,  che  hanno  trattato  in  ge¬ 
nerale  della  Chirurgia ,  o  in  particolare 
della  lefione  di  quefte  parti  ,  ovvero 
della  maniera  di  fare  i  falaflì. 

CSLII.  Al  contrario  vi  fono  flati 
alle  volte  uomini  zelanti  della  verità  yi 
quali  efaminato  con  maggior  diligenza 
T  affare  ,  infegnarono  che  i  tendini  non 
erano  capaci  di  produrre  tanti  5  e  si 
gravi  mali ,  ma  che  erano  quafi  efen- 

ti 

(2)  L.  ci t.  §.XXII.  c  (eg. 

(3)  Tranfaél.  Phiiofoph.num.252.  A&.Erudit.  Lipf. 
A.  1700.  menfe  Jan. 

(4)  V.  Apboris  praB.  §.  162.  c  feg.  e  i  Commen¬ 
tari  del  Sig.  van  Svvieten  fu  i  detti  luoghi . 

(5)  Injlit.Chirurg.  Capp.  de  vuineribus ,  de  lago¬ 
ne  nervi  ,  aut  tendinis  in  venx  legione  ,  de  flru- 
élura  tendinum. 

(6)  Chirurg  pra&tc.V&rt.  Ill,  cap.  7.  de  operatio- 
nibus  chirurgicis  . 

(7)  V.  Tutta  la  citata  DifTertazione  de  tendinum 
affeBibus  „ 

(8)  Injiit .  Cbiwrg.  §„  377.  dell’  edizione  di  Ger¬ 
mania  . 
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ti  da’  pericoli  y  e  nocumenti .  Debbono 
porli  in  quello  numero  Leonardo  Bo¬ 
tali  (1)  5  Gian  Daniele  Schlichring  (2), 

N  e  Gian 


(1)  Goelicke  nella  mentovata  Differtaziene  de 
Tendi  num  a[feEìibus  §.  XII.  ,  fcrive  che  Botali  era 
flato  giuftamente,  come  egli  flima,  riprefo  da  Gio¬ 
vanni  van  Horne  ,  perchè  pretendeva  ,  che  il  ten¬ 
dine  offe fo  in  qualunque  maniera  non  folle  accom¬ 
pagnato  da  verun  finiflro,  e  pericolo. 

(2)  F phem.  Nature  Curioforum  Voi.  VI.  pag.  109, 
e  feg.  Ofièrvaz.  XXIV. ,  la  quale  offervazione  ha  per 
titolo  Tendo  ex  parte  difciffus ,  nullius  mali  fympto- 
rnatis  caufa .  Io  riferirò  le  parole  del  medefimo  au¬ 
tore  ,  a  fine  che  ciafcuno  veder  polla  quanto  con- 
ferifcano  a  liberarci  dagli  errori  l’ efperienza ,  e  l’at¬ 
tenzione  nell*  oflervare .  Dopo  effere  flato,  dice  egli, 
per  lunga  pezza  immerfo  nell’errore  del  volgo,  che 
il  tendine,  o  il  nervo  tagliato  per  metà  ,  o  frap¬ 
pato  fia  caufa  ed  origine  di  fintomi  terribili ,  fpe- 
eialmente  de’tumori  infiammativi ,  degli  afcefTì,  deh» 
la  cancrena  &c.  ,  ecco  che  cafualmente  mi  fi  pre- 
fenta  un  uomo  ,  al  quale  per  una  coltellata  erano 
flati  in  gran  parte  recifi  i  tendini  del  carpo  infie- 
me  coll’arteria  del  raggio  ,  in  quel  luogo  appunto 
dove  fi  tafla  il  polfo.  L’apertura  del  taglio  era  af¬ 
fai  grande  .  Il  Chirurgo  fnedicò  -la  ferita  con  una 
pezza  inzuppata  nello  fpirito  di  trementina ,  e  Eret¬ 
tamente  fafcioila  ,  nè  la  fciolfe  ,  che  dopo  cinque 
giorni,  ouando  già  la  ferita  fi  era  tutta  riempiuta 
di  nuova  carne  .*  la  ferita  in  capo  a  tre  fettimane 
cicatrizzò.  Ora  in  tutto  quello  tempo  non  fi  vide 
comparire  verun  infaufto  fintoma.  Il  Chirurgo  rac¬ 
contò  ancora  molti  fatti  fimili,  a  fe  comunicati  da 
altri  profelTori  .  Per  rendermi  nulladimeno  più  fi- 
curo  di  una  tale  verità  mi  rifolvei  di  tentar  l’elpe- 
fignza  fopra  i  cani,  a’ quali  ora  più,  ora  menodan- 

neg» 
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e  Gian  Giorgio  Zimmerman  (i)  .  An? 
zi  que’medefimi  ,  i  quali  oltre  mifura 
accrefcono  la  gravezza  di  .quelle  ferite, 
hanno  contro  lor  voglia  e  fenza  accor¬ 
getene  refo  giuftizia  al  vero.  Così  il 
Sig.  Swieten  ,  il  quale  difende  il  fenti- 
fnento  comune,  riporta  fefempio  di  un 
uomo,  a  cui  nel  fallare  f  era  rotta  la 
corda  magna  dell’  uno, e  dell’  altro  pie¬ 
de  fenza  provare  nel  momento  dell  a, rot¬ 
tura  ,  nè  nel  decovfo  della  malattia  al¬ 
cun  dolore  (z).  Gian  Adamo  Kulm  (3), 

an- 

w  ì 

neghisi  col  ngezzo  dell’  incifione  i  tendini,  in  ma¬ 
niera  che  alle  volte  appena  recavano  uniti,  e  dopo 
curai  la  ferita  ora  colla  fola  trementina,  ora  collo 
fpirito  di  vino,  ed  ora  fenza  verun  medicamento  ; 
non  vidi  mai  fopravveniré  alcun  fintoma  pericolo- 
fo .  Si  veda  ancora  Fopera  del  medefimo  autore  in¬ 
titolata  Traumatologia  novantiqua  Amfìelod.  1748. 

>  •  ^ 

un  4. 

(1}  Quefl’  pomo  celebre  per  configlio  dei  Signor 
|Ialler  nofiro  maefiro  ,  aHa  di  lui  prefenza  ,  e  mia, 
irritò  a  diverfi  animali  il  tendine  d’ Achille  cól  bu¬ 
tirro  d’antimonio,  coll’  olio  di  vetriuolo  ,  col  col¬ 
tello,  lo  punfe,  lo  fegò  per  mezzo,  nò  mai  fi  vide 
convuifiope  alcuna,  mai  fi  udì  neflun  grido,  nò  mai 
comparve  indizio  alcun  di  dolóre  .  Si  veda  la  pre¬ 
cedente  Differtazione  §.  XI.  e  feg. 

(2)  Com,  ad  Aphor.  Boerh,  de  cognofcendis ,  0*  cu¬ 
rane}  is  morbi  s  pag.  241. 

(4)  In  un^  Tefi  de  tendine  AchiUis  difmpto,  & 
art  eri  h  in  offeam  fubftantiam  degenerar  is  .  Gedani 
cap.  I.  §.  I.  e  IL 


/ 


/ 
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ancor  egli  una  volta  mio  maeftro, rac¬ 
conta  che  un  altro  ,  al  quale  cafual- 
mente  fi  era  rotto  il  tendine  d’Achil¬ 
le  ,  fi  potè  appoggiare  fui  piede  offe- 
fo ,  far  lo  beffo  più  volte  in  tempo 
della  cura  ,  e  andar  fovente  in  caroz- 
za.  Similmente  il  Signor  Pietro  Paolo 
Molinelli  (1)  riporta  che  un  giovine  , 
a  cui  era  fiata  gravemente  offefa  la 
corda  magna  per  una  ferita  ,  ne  fu  si 
poco  incomodato ,  che  trafcurolla  to¬ 
talmente  per  alcuni  giorni  ,  Anzi  io 
credo  ,  che  tutti  coloro  ,  i  quali  han¬ 
no  approvato  la  cucitura  del  tendine, 
e  che  fi  trovano  citati  in  gran  nume¬ 
ro  preffo  i  Signori  Heiftero  (2)  Goe- 
licke  (3),  e  altri,  abbiano  tacitamen¬ 
te  confeffato  ,  che  i  tendini  fi  poteva¬ 
no  con  ficurezza  pungere  ,  e  fegare  ; 
poiché  fe  quello  non  fi  poteffe  efeguir 
fenza  danno  ;  non  potremmo  nemme- 

N  2  no 

(1)  Comm.Bonon.  Scient..  &  ArtJnftit.atque  Acad. 
TJI,  Par.I.  pag.193,  e 

(2)  In  flit.  Chirurg.  Cap.de  futura  tendinis  AciaiU 
1  is  , 

(?)  V.  la  Diflertazione  de  tefi^ìniAm  affe&ibus 
XVI. ,  e  feg, 
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no  cucirli  paffando  1’  ago  a  traverfo  • 
Del  che  ancora  temendo  alcuni,  i  qua¬ 
li  feguivano  1’  opinione  comune  ,  non 
vollero  in  verun  conto  permettere, che 
fi  faceffe  la  cucitura  del  tendine  (i)  . 

XLIII.  Giacché  dunque  altri  afcri- 
vono  gravi  malori  ai  tendini  offe  fi,  e 
altri  li  pongono  del  tutto  efenti  da 
quelli  fintomi  ;  noi  feguiteremo  il  pa¬ 
rer  di  queit’  ultimi  guidati  dall’  efpe- 
rienza  ,  e  dalle  offervazioni  da  noi  fat¬ 
te  diligentiflimamente  ,  e  accuratamen¬ 
te  fin’  ora  riportate  .  Che  fe  alcuno , 
e  con  ragione,  mi  dimandale  per  qual 
motivo  tanti  valent’  uomini  abbiano  ab¬ 
bracciato  f  opinione  de’  funefti  effetti 
della  iefione  de’ tendini  ,  ecco  le  con¬ 
getture  ,  che  io  ne  addurrei  per  rifpo- 
fta  .  Primieramente  io  ftimo, che  fieno 
flati  in  errore  indotti  dall’  aver  male 
intefa  la  fignificazione  delle  parole  ufa- 
te  da’  Medici  antichi  .  Imperocché  fi 
fa  elfere  fiati  comprefi  dagli  antichi 
■fotto  il  nome  di  nervi  tanto  i  veri 

ner- 

(i)  Sì  vedano  i  Signori  Heifìero,e  Goeìicke  ne? 
luoghi  citati. 


/ 


i 
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nervi ,  quanto  i  tendini ,  e  i  legamen¬ 
ti, come  lo  dimoflra  Anuzio  Foefio  (i)j 
e  lo  fa  vedere  T  effer  chiamato  dai 
Latini  nervorum  diftentio  (2)  lo  fpafmo, 
che  fedamente  è  proprio  de’  mufcoli , 
e  de’ tendini.  Leggendofi  dunque  preffo 
autori  accreditati  ,  che  dalla  lefione 
de’ nervi  nafeevano  i  fintomi,  de’ quali 
abbiamo  parlato  di  fopra  ;■  fono  Hate 
da  coloro,  che  trafeura vano  di  confili* 
tare  la  fleffa  natura  ,  indifferentemen¬ 
te  prefe  quell’  efpreffioni  tanto  per  li 
tendini ,  e  per  li  legamenti  ,  quanto 
per  li  nervi  ,  fono  fiate  cambiate  a 
vicenda,  e  fi  è,  come  credo, attribui¬ 
to  per  tal  maniera  a  tutte  quelle  par¬ 
ti  in  generale  quello  ,  che  conveniva 
feparatamente  a  ciafcuna*' 

XLIV.  Si  fi  in  oltre  ,  che  ne? 
luoghi  fleflì ,  dove  fono  i  tendini ,  e 
i  legamenti  ,  fi  trovano  ancor  molti 
nervi,  i  quali  rimangono  il  più  delle 
volte  offefi  infiem  colle  parti  medefi- 
me  ,  e  nelle  tirature  de’  tendini  ven- 

N  3  go- 

(1)  Oeconomì  a  "Hìppocvatìs , -alla  parola 

(2)  Cornelio  Cello  frequentemente , 


xpg  DISSERTAZIONE 
gono  fimilmente  a  ftenderfi  ,  e  llirar*» 
fi  anche  i  nervi  .  I  nervi  fimilmente 
fono  meno  vifibili  de5  tendini  ,  in  ma¬ 
niera  che  sfuggono  ancor  f  attenzione 
d’  un  occhio  olfervatore  ;  nè  fono  Ila- 

V.  J 

ti  indagati,  e  conofciuti  per  lo  palfa- 
to  con  tanta  accuratezza,  come  è  fia¬ 
to  fatto  a’  di  nofìri  .  Per  quello  ap¬ 
punto  giudico  ,  che  fi  afcriveffero  a 
tendini ,  e  a  legamenti  ,  i  quali  cade¬ 
vano  affai  più  fotte  f  occhio  i  fintomi, 
che  a  nervi  più  toflo  dovevano  attri- 
buirfi .  Aggiungali  in  oltre ,  che  forfè 
non  è  flato  mai  eliminato  con  accu¬ 
ratezza  e  lludio  ,  pur  tròppo  neceffa- 
rio  per  iflabilire  con  certezza  un  taf 
affare ,  da  qual  fonte  prendelfero  ve¬ 
ramente  f  origine  i  gravi  fintomi ,  che 
fopraggiungevano  alle  ferite  de"  tendini. 
I  prolelfori  fi  fono  contentati  di  alfe- 
gnare  fuperficialmente  una  cagione, che 
era  più  a  portata  delle  mani  ,  e  degli 
occhi ,  e  della  quale  avevano  già  fifi 
fata  con  ficurezza  Y  idea  ,  follenuta 
dall  autorità  ,  e  dal  parere  degli 
altri*. 

XLV.  Così  per  modo  di  efem- 

pio? 


DEL  SIG.  CAST  ELL.  199 
pio,  i  tumori  e  le  infiammazioni,  che 
fogliono  accadere  nelle  lefioni  de*  ten¬ 
dini,  fembra,  che  debbano  giallamen¬ 
te  afcriverfi  a  nervi  vicini  $  e  alla  lo¬ 
ro  natura  irritàbile  .  Il  Signor  Gior¬ 
gio  Remo  in  un  fuo  opufcolo  dato 
di  frefco  alla  luce  (1)  ha  ingegnofa- 
mente  propofto  coinè  una  delle  pri¬ 
marie  cagioni  dell5  infiammazione  Y  in¬ 
dole  irritabile  de’ nervi.’  Se  fopravven-* 
ga  la  cancrena  ad  un  falaffo,  è  flato 
dimollratò  dal  Dottor  Zimnierman, 
che  efla  deè  attribuirfi  non  alla  pun¬ 
tura  del  tendine,  ma  al  fahgue  ftraj 
vafato  j  e  fermato  tra  le  fafcè  apo- 
neurotiche  (2) .  Quanto  maggiore  è 
la  forza,  e  la  frequenza,  colla  quale 
il  paziente  agita  il  braccio  dopò  il  fa- 
laflò  ,  in  tanto  maggior  copia  il  (an¬ 
gue  fgorga  dalla  ferita,  tanto  più  pro¬ 
fondamente  s  infinità  ;  e  quanto  ritro¬ 
va  più  di  pinguedine  ,  tanto  più  pre¬ 
do  s’ imputridifce  j  Sé  dopo  la  cavata 

N  4  del 

(1)  Spec,  inaugur.de  exp.  quibufdani  circa  circuiate 
fatiguìnis  injìit,  §.  XXV. 

(2)  V.  la  Differ,  precedeste  §.  XI H* 
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del  fangue  fcorghi  di  continuo  dall* 
apertura  un  tenue  liquore  ,  fara  fiato 
ferito  un  vafo  linfatico  (i)*  Io  ho 
memoria  di  quello  cafo  dopo  1’  inch 
ilone  della  vena  bafilica .  In  fine  i 
nervi  ,  i  condotti  linfatici  ,  e  fimili 
altre  parti  fiottili  fcherzano  nella  mac¬ 
china  del  corpo  umano  con  tante  ,  % 
si  replicate  diverfita ,  che  fpefie  vol¬ 
te  viene  a  reftare  offefa  in  un  corpo 
una  parte  ,  la  qual  manca  in  un’  al¬ 
tro,  o  pure  è  funata  in  luogo  diffe¬ 
rente  •  A  tutte  quelle  cofe  fi  aggiunga 
l’indole  corrotta  degli  umori,  la  qua¬ 
le  più,  o  meno,  fecondo  il  vario  gra¬ 
do  deli’  acrimonia  ,  conferifce  ad  ag¬ 
gravar  le  ferite. 

§.  XLVI.  Sebbene  dunque  le  ferite 
de’  tendini  tanto  non  fien  da  temerli , 
nè  portino  con  fe  alcun  pericolo  , 
nientedimeno  non  dovranno  perciò,  tra- 
fcurarfi  .  Poiché  quantunque  i  tendini 
fieno  incapaci  di  dolore,  e  facilmen¬ 
te  guanfcono,  poflono  nulladimeno  ve¬ 
nire 

(i)  Vedali  Enrico  Bado  Erlautérter  Nuck*  Hall, 

1 728.  8. 
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hire  con  loro  offefe  le  altre  parti  , 
fpecialmente  nervofe,  connelfe,  o  vi« 
cine  ,  le  quali*  richiedono  una  cura 
maggiore  .  Per  la  qual  cofa  le  dette 
lefioni  ancora  fi  trattano  ,  e  fi  curano 
coi  rimedj  ,  che  fono  confacevoli  a’ 
nervi ,  per  tener  lontano  ogni  danno, 
che  temer  fi  potrebbe  dalla  vicinanza 
dei  nervi. 

§.  XLVII.  Abbiamo  veduto  di  fi> 
pra  (  §.  XXXV.  )  ,  che  i  tendini  de 
bruti  fi  riunifcono  ,  e  fi  alfodano  da 
fe  medefimi  o  fieno  fiati  recifi  in 
parte,  o  tagliati  del  tutto.  La  cofa 
medefima  è  fiata  tentata  con  felicita 
di  fucceffo  negli .  uomini  dal  mentova¬ 
to  Sig.  Molinelli  (1)  ,  il  quale  ha  di- 
moftrato  non  elfere  tanto  neceffaria  , 
quanto  da  alcuni  fi  crede  la  cucitura 
nelle  ferite  del  tendine  d’  Achille  .  L* 
utilità  ,  che  fi  ricava  da  quella  fco- 
perta  per  le  ferite  de’  tendini ,  non  è 
piccola  certo  .  Poiché  fe  la  natura  ha 
proveduto  si  bene  alla  confervazione 
della  corda  magna ,  che  in  cafo  fi 

rom- 

Ci)  L.  cit,  pag.  189,,  €  kg. 
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rompa,  ha  fatto  che  pofia  da  fe  me-» 
defima  fenza  alcuna  artificial  cura  fa- 
narfi  ;  non  occorrerà  adoprare  le  cu¬ 
citure  ,  nè  fi  dovrà  in  verun  conto 
ftirare  il  piede  ,  acciò  T  eftremita  del 
tendine  tagliato  fi  tocchino  ,  é  fi  riu¬ 
nivano  ;  (ebbene  quell’  ultima  opera¬ 
zione  fia  più  d’  ogn’ altra  (limata  ne- 
ceffaria  da  molti .  Quanto  abbiam  det¬ 
to  fin  ora  del  tendinei  di  Achille  , 
ognun  comprende,  che  ha  luogo  pa¬ 
rimente  negli  altri  tendini, 

XLVIIL  Abbiamo  fimilmente  ofi 
fervato  ne  §.  XL  XIV.  XV.  XX, ,  e 
XXV.  5  che  le  fibre  de’  tendini  taglia¬ 
te  fi  ritiravano  o  interamente  fi  reci- 
defiero  i  tendini ,  ovvero  in  parte . 
Quelle  offervazioni  ci  danno  motivo 
di  porre  in  dtibio  un'opinione  univer- 
falmente  abbracciata  ,  colla  quale  fi 
pretende  non  elfer  i  tendini  capaci  di 
contrazione,  ma  folo  la  carne  de’mu- 
fcoli,  come  fra  molti  lo  vogliono  Gio¬ 
vanni  Gottfched  (i),  e  Giovanni  Win¬ 
ter 


(r)  Dé  mota  mufcuì.  cap.  II.  §.  i.  predo  il  Sig*- 
Haller  QolleB.  Dijf.  anatom*  Voi.  III.  pag.  $ji. 
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ter  (1)  .  Nè  fi  rifponda,  che  le  men¬ 
tovate  fibre  de’ tendini  fono  fiate  riti¬ 
rate  dall’  accorciamento  della  carne 
mufcoLare  :  poiché  offervammo ,  che 
la  carne  niente  affatto  fi  era  moffa  di 
luogo;  offervammo, che  tagliando  an¬ 
cor  poche  fibre  del  tendine  ,  reftando 
intatte  le  altre  y  anche  quelle  poche 
fi  ritiravano;  e  in  oltre  la  parte  infe¬ 
riore  di  un  tendine  recifo  y  febbene 
non  fia  unita  alla  carne  ,  fi  afconde- 
va  nientedimeno  alquanto  fotto  la  cu¬ 
te  ,  come  lo  abbiamo  notato  nel 
XIV. 


SE- 

(1)  De  motu  mufcul.  §.  XVI.  préflh  il  Sig»  Hai*. 
Jcr  L.  c.  pag.  445, 

/ 
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SEZIONE  SECONDA 

DE  I  LEGAMENTI 

PROPOSIZIONE « 


XLIX.  Idilli  Legamenti  fona 

privi  di  fenfo  :  nè 
dalla  loro  lefio- 
ne  altri  mali  ne 
nafcono  ,  fe  non 
fe  quelli,  che  appartengono  alla  pro¬ 
pria  loro  telatura,  ed  ufo. 

L.  Efper.  L  Polla  la  mufolierd 
ad  un  cane  ,  lo  afferrammo  pe’  piedi  , 
e  lo  ritenemmo  lupino,  ed  avendogli 
tagliata  la  cute  dalla  parte  interiore 
della  zampa,  vicino  al  ginocchio  ,  de-4 
nudammo  ivi  una  parte  del  legamene 
to  della  capfula  .  Nel  fare  quelle 
operazioni ,  il  carie  altamente  com* 
mollo  fi  lamentava  ,  e  ritirando  con 
tutto  vigore  la  zampa  ,  faceva  ogni 
sforzo  pe  rimetterli  in  liberta  ,  nè  fu 
indi  in  poi  polfibile  acquietarlo  per¬ 
fettamente  *  Si  fece  allora  un  piccolo 

fo* 
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foro  nella  capfula  dell5  articolazione, 
nè  elTendo  perciò  divenuto  Y  animale 
più  inquieto,  di  quello  già  era,  ino¬ 
ltrò  di  non  averne  alcun  fenfo.  Intro¬ 
dotto  allora  nella  detta  apertura  uno 
{lecco  intinto  nell7  olio  di  vetriuolo  , 
toccammo  i  legamenti .  Ma  effendofi 
di  già  riftretta  quell7  apertura,  ed  ef- 
fendo  lo  ftecco  adoprato  troppo  grof- 
fo  ,  e  grande  la  goccia  dell7  olio  di  ve¬ 
triuolo  ,  non  lì  potè  fare  in  maniera 
(  anche  per  la  grand7  agitazione  del 
cane  )  ,  che  non  cadelfe  un  pochetto 
d7  olio  falla  cute  recifa .  Per  la  qual 
cofa  poltofi  di  nuovo  Y  animale  in 
grandi  (manie  ,  agitò  con  forza  mag¬ 
giore  la  zampa,  e  venne  cosi  a  cac¬ 
ciare  l7  olio  fuori  della  capfula ,  bru¬ 
ciandoti  in  tal  guifa  tutte  le  parti 
adjacenti .  Vani  perciò  furono  i  noftri 
sforzi  per  determinare  ,  come  brama¬ 
vano  ,  fe  i  legamenti  avevano  fenfo, 
o  no.  Potemmo  nuiladimeno  oifervare 
quanto  fegue. 

Li.  OJferv .  Il  cane  lafciato  in  li¬ 
bertà  ,  camminò  folamente  con  tre 
zampe  5  e  accovaccioffi  tutto  niello 

a  van- 
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avanti  la  porta  chiufa  ,  quafi  meditai 
fe  fuggirtene  .  Da  principio  non  volle 
alzarli  a  prendere  il  cibo  gettatogli* 
ma  avendogli  dipoi  pollo  avanti  dell 
acqua  5  e  accodato  il  pane  più  da  vi¬ 
cino,  mangiò,  e  bevve  ,  Sembrando 
però  inverifìmile  al  celebre,  e  rifpet- 
tabiliffimo  nodro  ihaeftro  ,  che  la  fe¬ 
rita  foffe  per  rifanarfi ,  a  cagione  che 
ufcivane  f  muore  mucillagginofo  da’ 
Medici  chiamato  fmoviay  fi  pensò  di 
adoprare  dopo  pochi  giorni  il  cane 
per  altre  efperienze  ;  onde  venne  traf- 
portato  nella  danza  ,  dove  fe  ne  cu- 
ftodivano  molti  altri .  Nel  tentare  ap¬ 
preso  fu  i  legamenti  di  altri  cani  1’ 
efperienze,  che  or  ora  riferirò  ,  tra¬ 
forammo  del  tutto  la  ferita  del  pri¬ 
mo,  non  credendo  che  foffe  per  ben 
confolidarfì ,  e  non  avendo  molta  pre* 
mura  che  rifanaffe  ,  Ma  accingendoci 
fei  giorni  doqo  a  fare  un5  altra  efpe- 
rienza  fallo  deffo  cane  ,  vedemmo , 
non  odante  T  efcara  formata  fulla  pia¬ 
ga,  che  f  animale  correva  fano  e  ve¬ 
geto  ,  fenza  che  rimaneffe  nel  piede 
alcuna  infermità*  Fu  dunque  lafciato^ 

fin- 
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finché  la  ferirà  giungeffe  a  guarire 
perfettamente ,  per  avere  allora  cam¬ 
po  di  conofcere  la  maniera,  colla  qua¬ 
le  fi  era  rifanata  .  Dall5  ora  in  poi  f 
olfervammo  continuamente,  e  fu  fem- 
pre  trovato  briofo  ed  allegro  :  corre¬ 
va  ,  fervivafi  della  zampa  offefa  ,  co¬ 
me  fe  mai  non  vi  avelie  ricevuto  fe¬ 
rita  ,  e  camminava  ancora  colle  zam¬ 
pe  di  dietro  venendo  invitato  a  farlo» 

SCOLIO. 

\ 

LII.  In  tale  flato  dì  cofe  ,  ecco 
farctf  innanzi  il  vero  padro?ie  per  ria¬ 
vere  il  fuo  cane  :  imperocché  fummo 
dopo  informati  ,  che  il  rugalo  ,  dai 
quale  /’  avevamo  comprato  ,  lo  aveva 
di  nafcoflo  rubato  .  Per  la  qual  cofa  lo 
rendemmo  al  padrone  ,  il  qtale  cotanto 
/’  amava  ,  che  non  volle  ,  febbene  pa¬ 
gare  tl  voi  e  (fimo  ,  in  conto  alcuno  la - 
furiarcelo  .  Non  potemmo  dunque  efplora - 
W  in  qual  maniera  fi  rifan  affé  il  le¬ 
gamento.  Non  ebbi  altre  volte  campo 
di  efaminare  la  guarigione  de ’  legamen¬ 
ti  ,  giacché  gli  altri  animali  ,  ne  quali 


2o3  DISSERTAZIONE 
furono  ripetute  quejf  efperien%e  ?  ven~ 
fiero  pofcia  adoprati  da  me  ,  e  da  altri 
per  diver  fi  ef perimenti  5  ne  quali  do¬ 
vettero  perder  la  vita  .  Nè  mi  fu  per - 
mejfo  dal  tempo ,  e  da  altre  circo  flange 
di  farne  di  nuovo  P  offer v anione . 

§.  LUI.  Efper «  IL  Prendemmo  un 
cagnolino  ?  e  lo  adattammo  aif  efpe- 
rienza  nella  maniera  fteffa,  che  ave¬ 
vamo  adoprato  col  primo  cane  .  Non 
gli  fu  però  meffa  la  mufoliera  ?  per¬ 
chè  la  fua  tenera  età  non  lo  rende¬ 
va  capace  di  mordere  con  gran  for¬ 
za.  Avendo  tagliata  parimente  allo 
Ceffo  la  cute  nella  parte  interior  del¬ 
la  zampa  vicino  al  ginocchio  ,  Co¬ 
primmo  il  legamento  della  capfula  y 
ma  lo  fcoprimento  fu  maggiore  di 
quello  della  prima  efperienza  5  e  Y 
apertura  fatta  nella  capfula  fu  fini  il- 
mente  più.  grande  .  Nel  tempo  che  fi 
tagliava  5  o  fi  fiaccava  la  cute ,  il  ca¬ 
gnoletto  fchiamazzava,  e  dibatte vafi; 
alf  incontro  fi  rimaneva  tranquillo , 
mentre  gli  traforavamo  la  capfula  .  Bru¬ 
ciammo  allora  con  olio  di  vetriuolo 
i  legamenti  interiori  ?  fervendoci  di 

mo 
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uno  ftecco  ben  aguzzo,  e  fonile;  1 
animale  con  rimanere  tranquillo  ci  die¬ 
de  a  divedere  ,  che  non  fentiva  .  Toc¬ 
cata  però  la  cute  recifa ,  cominciò 
fubitota  lagnarfi ,  e  a  divincolaci  di 
nuovo . 

§.  LIV,  Efper.  Ili .  L’efperienza  ri¬ 
petuta  in  un’  altro  cagnolo  ,  al  quale 
avevamo  nella  maniera  medefima  toc¬ 
cati  i  legamenti  ,  ebbe  lo  fteffo  efito. 
Ma  in  quello  cimento ,  per  avere  una 
firada  più  ampia  da  infinuarci  a’  lega¬ 
menti  ,  precedentemente  tagliammo  il 
tendine  eftenfore  della  tibia  ,  nella 
quale  operazione  non  moftrò  fimib 
mente  1’  animale  fenfo  veruno  ;  urlan¬ 
do  all’  oppofto  appena  venivagli  punta 
la  cute ,  che  avevamo  afferrata  colle 
mollette  . 

§•  LV.  Efp  er.  IV.  Legammo  fupino 
fopra  gli  angoli  di  una  tavola  un  ca¬ 
pretto  ,  tenendogli  le  zampe  ben  re¬ 
fe  .  Incifa  la  cute  ,  fcoprimmo  i  lega¬ 
menti  dalla  parte  interiore  della  zam¬ 
pa  ;  belò  egli  di  fubito ,  e  fece  degli 
sforzi  per  fottrarfi  all’  operazione  .  Ir¬ 
ritammo  dopo  efternamente  i  lega- 

O  men- 
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menti  colla  pietra  infernale  ,  recidem¬ 
mo  f  eftenfore  della  tibia  ,  aprimmo 
la  capfula ,  e  furono  ancora  al  di  den¬ 
tro  Itimolati  colla  detta  pietra  infer¬ 
nale  i  legamenti.  Il  capretto  in  que¬ 
llo  tempo  non  belò  ,  e  rimafe  tran¬ 
quillo.  Belò  però  di  bel  nuovo  appe¬ 
na  toccammo  colla  mentovata  pietra 
la  cute  recifa.  . 

LVI.  Efpev .  V \  Ripetemmo  fo- 
pra  un  cagnolino  f  efperienza  fatta 
nel  capretto  colla  pietra  infernale.  Non 
ci  fece  egli  fcorgere  fenfo  maggiore 
di  quello  ne  aveffe  moftrato  il  capret¬ 
to  5  quando  furono  brucati  i  legamen¬ 
ti  tanto  internamente  ,  quanto  efler- 
namente  .  Si  mofìrava  però  dotato  dii 
un  fenfo  egualmente  fquifito ,  e  forfè 
anche  maggiore  ,  sì  quando  fi  tagliaci 
va  da  cute  per  'giugnere  ai  legamen-i 
ti  5  come  quando  fi  toccava  colla  pie* 
tra  infernale  la  cute  di  già  recifa. 

§.  LVII.  Efpev .  VL  Legata  la  boo: 
ca  ad  un  cane,  e  fituato  alla  manie<j 
ra  del  capretto  ,  gli  venne  fiuiilm.eu| 
te  fcoperto  il  legamento  della  capfulai 
con  togliere  la  cute  dalla  parte  interi 

m 
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na  vicino  al  ginocchio  .  Lagnavafi  fi 
animale  ,  e  fotFriva  un’  angofcia  affai 
grande  .  Afpettammo  finché  fi  ponef- 
fe  in  calma  .  Allora  traforammo  la 
capfula  5  tagliando  anche  l’ eftenfore  del¬ 
la  tibia  per  fare  un’apertura  maggio¬ 
re  ,  e  pungemmo  in  fine  i  legamenti 
con  un  ago  da  materaffajo  .  Il  cane 
col  rimanere  in  quiete  ci  fece  cono- 
fcere  di  non  avere  alcun  fenfo .  Pun^ 
gemmo  pofcia  alcune  volte  il  lega¬ 
mento  laterale  efterno  ,  e  l’animale  fi 
mantenne  ancora  tranquillo .  Paffando 
in  fine  fi  ago  a  traverfo  del  legamen¬ 
to,  pungemmo  la  cute:  fenti  egli  im¬ 
mediatamente  5  ritirò  la  zampa  ,  e  di¬ 
venne  inquieto. 

LVIII.  Efper.  VIL  Pungemmo  i 
legamenti  ad*  un  capretto  coll’  ago 
adoprato  nel  cane  full’  efperienza  di  fo- 
pra  ;  fi  animale  moftrò  fimilmente  di 
non  fentire.  Ma  appena  toccammo  la 
cute  coll’  ago  paffato  a  traverfo  del  le- 
gamento,  belò  fubito ,  e  ci  fece  com¬ 
prendere  il  dolor,  che  foffriva. 

LIX.  Efper.  Vili.  Collo  ftelfo  ago 
lungo  tentammo  di  bel  nuovo  1’  efpe- 

O  2  rien- 
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rienza  in  un  vecchio  cane  ,  in  un?  al¬ 
tro  capretto  ,  e  di  nuovo  in  un  ca¬ 
gnolino  ;  e  tutti  quefti  animali  non 
moftraronò  di  fentire  dolore  di  Torta 
alcuna  nello  (limolare  i  legamenti  coll’ 
ago  .  Ci  diedero  bensì  a  divedere  il 
loro  dolore  coi  (oliti  fegni  ,  appena 
l’ago  paffato  per  il  legamento  giunge¬ 
va  a  ferire  la  cute  , 

COROLLARJ, 

§.  LX.  Dall’  efperienze  ed  ofierva* 
zioni  fin  qui  riportate  chiaramente  fi 
fcorge  5  che  i  legamenti  non  hanno  al¬ 
cun  fenfo  .  Una  tale  afierzione  fi  dee 
anche  eftendere  ai  velamenti  ,  che  gli 
circondano  ,  o  ila  alla  membrana  ad 
effì  propria  ,  che  con  nome  particola¬ 
re  vien  chiamata  peridefmio  (i).  Im¬ 
perocché  di  effa  erano  rivediti  i  lega¬ 
menti  nelle  noftre  efperienze  ,  effendo 
fiati  lafciati  nel  loro  fiato  naturale, nè 
efiendofi  loro  levata  cofa  veruna.  Non 

aven- 

yr  c 

% 

(i)  Winslow  Expedition  anatomique  traile  ctes 
os  frais,  §.  5p.  ^ 
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avendo  dunque  ne’  legamenti  dimoflra- 
to  alcun  fenfo  1’  animale  ,  febbene  ve» 
nifle  ancia  ofFefo  il  peridefmio  ,  reità 
baftantemente  provato  ,  che  nemmen 
elfo  è  dotato  di  fentimento  .  La  qual 
cofa  è  tanto  più  evidente  ,  quanto  è 
più  certo  5  che  il  peridefmio  dee  ef- 
fere  flato  più  irritato  ,  che  la  foftanza 
de’  legamenti  .  Poiché  elfendo  il  me- 
defililo  fi tuato  efternamente  ,  e  rav¬ 
volgendo  in  fe  tutto  il  legamento, per 
neceffita  dee  elfere  flato  il  primo  a 
foffrire  f  irritamento  .  Finalmente  que¬ 
lla  membrana  ,  perchè  del  genere  del¬ 
la  cellulare  ,  non  dee  aver  maggior 
fenfo  di  quello  ne  abbiano  le  altre  te¬ 
le  cellulari  .  ri 

§.  LXI.  Fino  ne’  tempi  antichi  ave¬ 
va  infognato  in  più  luoghi  Galeno  (1), 
cha  i  legamenti  eran  privi  di  fenfo  , 
cavando  pimieramente  da  quelli  l’ar¬ 
gomento  per  provare  ,  che  i  tendini 
non  avelfero  un  fenfo  tanto  fquifito  , 

O  3  quan- 


(1)  Lib.  I.  cap.  2.  de  motti  mufculor.  Lib.  I. 
cap.  17.  de  uftì  partium  ,  Li  b.  VI.  cap.  4.  de  metho. 
do  mcdendi ,  Lib.  III.  cap.  2.  de  compo/l  medi  earn- 
jecundum  genera. 
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quanto  i  nervi  .  Imperocché  effondo 
fecondo  il  di  lui  parere  comporti  i  ten¬ 
dini  5  parte  di  legamenti  ,  e  parte  di 
nervi ,  debbono  elfer  atti  al  fenfo  in 
quanto  che  partecipano  della  natura  de5 
nervi  ;  in  quanto  che  partecipan  poi 
della  natura  de?  legamenti  ,  debbon  ef- 
fere  infenfibili ,  come  lo  fono  i  mede- 
fimi  legamenti  .  Or  quantunque  non 
adottiamo  quefto  raziocinio  ,  avendo 
fopra  abbaftanza  dimoftrato  ,  che  i  ten¬ 
dini  fono  affatto  incapaci  di  fenfo,nul- 
dimeno  però  da  effo  ricavafi  ,  che  Ga¬ 
leno  la  fente  con  noi .  Nè  per  quanto 

10  mi  ricordo  ,  anatomico  alcuno  si  an¬ 
tico  ,  come  moderno ,  ha  fatti  i  lega¬ 
menti  fenfibili  di  fua  natura. 

§.  LXII,  Sembra  all*  oppofto  opinio¬ 
ne  comune  ,  che  la  membrana ,  o  fia 

11  peridefmio ,  che  ricopre  i  legamen¬ 
ti  5  abbia  fenfo.  Si  pretende  in  primo 
luogo  ,  che  ciò  fia  vero  ,  perchè  il  pe¬ 
ridefmio  numerali  fra  le  membrane,  e 
fecondo  il  parere  di  quelli  Medici  le 
membrane  fono  fornite  di  fenfo  (i)* 

Si 

(  i  )  Tom.  Bartolin.  Anat.  renovata  Lib.  IV.  cap. 
3*  Lib.  I.  cap.  4.  e  Lib.  III.  cap,  2. 
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S  forma  in  oltre  un  argomento  mi¬ 
gliore  dall’  effete  contenuto  il  peridef- 
mio  nella  claffe  del  perioftio .  Effendo 
dunque  ,  fecondo  la  loro  ipotefi  ,  do¬ 
tato  il  perioftio  di  unfenfo  fquilitiffi- 
mo  ,  ne  viene  per  neceffità  in  confe- 
guenza ,  che  tale  fimilmente  fia  il  pe- 
ridefmio  (1).  Ma  per  lafciare  da  par¬ 
te  ,  che  non  fi  ricava  dal  peridefmio, 
e  dall’altre  membrane  un5  illazione  certa 
pel  peridefmio,  tutto  quello  argomento 
cade  da  fe  medefimo  5  éffendo  noi  per 
dimoftrare  tra  poco  ,  che  il  perioftio  , 
ed  altre  fomiglianti  membrane  fono  pa¬ 
rimente  fprov-vedute  di  fentimento  . 

LXIII.  Del  rimanente  avendo  io 
dimoftrato  al  §.  XXXVI.  non  effere 
convenevole  ;  che  i  tendini  abbiano  fen- 
fo  ,  parchè  fono  di  continuo  foggetti 
a  varie  {tirature  ,  compreffioni ,  colpi, 
ftrofinamenti ,  ed  altre  fintili  moleftie 
(giacché  fe  capaci  foffero  di  fentire 
cagionerebbero  in  noi  perpetui  dolori); 
dovrà  con  più  ragione  dirfi  lo  fteffo 
de’  legamenti  ,  cioè  ,  che  riufcirebbe 
loro  affai  incomoda  la  facoltà  fenfitivav 

O  4  Impe¬ 
ci)  Winslow  1.  c.  $.  60 , 
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Imperocché  effondo  quafi  tutti  fituati 
nelle  articolazioni ,  ovvero  tra  le  offa  > 
e  nelle  vie  de’  tendini  ,  e  de'  mufcoli, 
movendofi  quefte  parti  ,  come  pur 
troppo  fi  movono  di  continuo  ,  i  le¬ 
gamenti  y  fe  fofforo  dotati  di  fenfo  5 
non  potrebbero  fare  a  meno  di  non 
provarne  dolore .  Quindi  per  ifchivare 
un-  tal  difordine  >  la  provvida  natura 
ha  negato  ai  medefimi  la  virtu  di  fen- 
tire  . 

LXIV.  Dalla  dottrina  ,  che  pone 
il  peridefmio  capace  di  fenfo  y  fembra 
nata  Y  opinione  generalmente  abbrac¬ 
ciata  da  tutti  ì  maeftri  della  Medici¬ 
na  pratica  5  che  i  dolori  artetici  ,  e 
podagrici  abbiano  la  loro  fede  si  in  al¬ 
tre  parti  y  come  ne5  legamenti .  Non 
voglio  allungarmi  con  fare  un  catalo¬ 
go  de5  nomi  degli  autori  ;  ne  citerò 
per  tutti  un  folo  y  e  quefti  è  il  gran 
Boerhaave  y  il  quale  ancora  ne’  fuoi 
aforifmi  aurei  de  cogmfcendis  y  &  cu- 
randis  morbis  (i),  fegue  Topinione  me- 
defima  »  Nè  alcuno  mi  aferiva  a  colpa 
•*  x,  ; *  '  lab- 

-(l)  §.  12 

»  '  *  *  • 
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Y  abbandonare  l’autorita  rifpettabile  di 
queflo  grand’  uomo  ,  quafi  volefli  io 
in  qualche  parte  derogare  alle  lodi  di 
lui .  Boerhaave  è  flato  encomiato  da 
tutti  gli  uomini  eruditi ,  e  da  bene  <, 
e  fi  trova  tanto  al  di  fopra  con  li  fuoi 
meriti  ad  ogni  encomio  ,  che  un  leg¬ 
giero  errore  da  lui  ccmmefTo  (dal  qua¬ 
le  va  si  di  rado  efente  1’  umana  natu¬ 
ra  )  ,  non  può  alla  di  lui  gloria  reca¬ 
re  alcun  nocumento  .  Io  poi  in  quan¬ 
to  a  me  ho  concepito  tanta  venera¬ 
zione  verfo  quell’  uomo  per  la  fua  rin¬ 
goiare  fapienza  ,  per'  1’  inimenfa  pro¬ 
fondità  di  penfare  ,  e  giudicare  ,  per 
1’  eccellente  fua  chiarezza  5  e  ordine 
nel  trattare  le  cofie  mediche  5  in  fine 
per  la  nobile  grandezza  d’  animo ,  lin¬ 
eerà  pietà  verbo  Dio  5  e  per  le  altre 
ragguardevoli  fae  virtù  ,  che  nii  tro¬ 
vo  lontaniffimo  dal  biafimarlo.  L’ave¬ 
re  fpecialmente  nominato  Boerhaave  è 
flato  fatto  a  fol  fine  di  far  conofcere5 
che  fe  un’  uomo  si  grande  non  ha  po¬ 
tuto  evitare  f  errore  5  potrà  con  fon¬ 
damento  maggiore  fofpettarfi  la  flefla 
cofa  degli  altri .  -  ‘  . 

XLV. 


«8  DISSERTAZIONE 
§.  LXV.  La  fento  bensì  con  lui  al¬ 
lorché  fcrive  (i)  ,  che  la  cagione  prof- 
finia  del  morbo  articolare  fia  f  indole 
viziata  dei  minimi  vali  ;  ed  in  confe* 
guenza  de5  nervi  .  Queft5  opinione  è 
flato  adornata  ,  e  confermata  colf  eru¬ 
dizione  più  fcelta  5  colle  ragioni  ,  e 
autorità  dal  celebre  Giorgio  Richtero 
mio  amorevoliflìmo  maeftro,in  una  Dif- 
fertazione  de  materia  &  fede  Podagra. 
Tutta  la  mentovata  dottrina  fi  riduce 
a  dimoftrare  ,  che  ne5  minimi  vafi  de¬ 
gl5  integumenti  nervofi  flavi  una  vera 
infiammazione  ,  la  qual  formi  ,  dirò 
così,  tutta  la  lugubre  tragedia  di  que¬ 
lla  crudel  malattia  .  Il  dolore  ,  finto¬ 
mo  primario  di  tal  male  ,  pare  che  ci 
additi  la  medefima  cofa  .  Imperocché 
fomiglianti  fenfazioni,  conforme  ho  di- 
moftrato  di  fopra,  dipendono  dai  nervi. 
Se  poi  applicheremo  f  indole  irritabi¬ 
le  delle  parti  nervofe  a  {piegare  come 
fi  formi  r  infiammazione  ,  riceverà  al¬ 
lora  maggior  lume  la  rifleffione  ac¬ 
cennata  ,  conforme  è  flato  abbondan- 

temen- 

(  i  )  Loc,  cit.  5.  1162. 


DEL  S1G.  CAST  ELL.  219 
temente  fpiegato  tanto  dal  Signor  Se¬ 
gnerò  (1)  altro  mio  rifpettabiliffimo 
precettore  ,  quanto  dal  Signor  Remo 
(2)  mio  condifcepolo ,  la  memoria  del 
quale  a  cagione  di  fua  virtù  fara  Tem¬ 
pre  a  me  giocondiffima. 

§.  LXVI.  Non  effendo  per  tanto 
capaci  i  legamenti ,  per  mancanza  di 
fenfo  ,  di  concepire  un  affezione  arte¬ 
tica  ,  e  dovendoli  altrove  cercare  la 
fede  del  malore;  altro  luogo  non  vi 
rimane  ,  fuorché  la  telfitura  nervofa 
della  cute  .  Imperocché  gli  articoli 
fono  cinti  dai  legamenti  immediata¬ 
mente  fotto  la  cute  ,  ed  effendo  que¬ 
lli  incapaci  di  fenfo ,  impedirono  che 
il  morbo  non  s5  infinui  più  addentro. 
Che  poi  la  cute  fia  infiammata,  ed  af¬ 
fetta  in  fomiglianti  malori ,  ne  poffono 
fare  teflimonianza  la  villa,  ed  il  tat¬ 
to  ,  lo  infegnano  i  tumori ,  la  materia 
calcinata,  che  fi  raccoglie  nella  cute, 
i  nodi ,  i  tufi  &c.  Abbiamo  in  oltre  ve¬ 
duto  in  tutte  f  efperienze ,  che  la  cute 

è  fea- 

(  1  )  Differ  t.  de  Paraphenìtìde  $.  X.  e  fegg. 

(2)  Nella  Differì,  citala  pag.  $2,  54. 
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è  fenfibiliffima  .  La  Notomia  in  fine  c3 
infegna  5  che  per  la  cute  fi  fpargono 
innumerabili  propaggini  di  nervi ,  le 
quali  colle  loro  eftremità  vanno  in  e£ 
fa  a  finire  5  formando  in  tal  guifa  il 
vero  organo  del  tatto .  Il  luogo  per¬ 
tanto  ^  nel  quale  Y  artetica  propriamen¬ 
te  incrudelifce  é  la  cute  ,  e  tutti  i  ma¬ 
li  articolari  debbono  porfi  nel  nume¬ 
ro  delle  malattie  della  cute, 

§,  LXVXL  Da  quello  ,  che  offer- 
vammo  accadere  nelle  ferite  de’  lega¬ 
menti  ai  §§.  L.  LI.  noi  polliamo  con 
Scurezza  dedurre  5  che  i’  offefe  de’  le¬ 
gamenti  per  se  fteffe  non  portano  feco 
fin  tomo  di  alcun  rilievo  5  che  la  loro 
cura  è  faciliffima  ,  e  che  in  fine  que¬ 
lla  non  viene  in  conto  veruno  impe¬ 
dita  ?  o  turbata  dalla  finovia  ,  la  qua- 
le  fgorga  dalle  giunture  • 

LXVIIL  Per  la  qual  cofa  le  Ie- 
fioni  de’ legamenti  non  debbono  cagio¬ 
nar  timore  ,  fe  non  se  rifpetto  al  ma¬ 
le  5  che  può  nafcere  dal  fofpendere  > 
e  dal  pervertire  le  funzioni  degli  ar¬ 
ticoli  ?  o  delle  parti  5  alle  quali  ven¬ 
gono  i  medefimi  deftinati  ,  Cosi ,  per 

modo 
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modo  di  efempio  ,  manca  la  connef- 
lìone ,  e  la  fermezza  delle  membra  re» 
cidendo  i  legamenti  delle  capfule  ,  o 
delle  articulazioni,  efconodi  fito  imu- 
fcoli  ,  o  i  tendini  5  tagliando  i  lega» 
menti  annulari  &c.  Ora  quelli ,  e  fo» 
migliami  malori  appartenendo  folo  al» 
la  propria  teffitura  delle  fibre  ne’  le» 
gamenti ,  ed  all’  ufo  ,  che  rendono  al¬ 
le  altre  parti;  ne  fegue,  che  per  que¬ 
llo  capo  foltanto  fieno  da  temerli  le 
lefioni  de’  tendini  5  come  lo  aveva  io 
enunciato  nella  propofizione  (§.  XLIX.) 
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ZÌI  DISSERTAZIONE 

SEZI  O  N  E  TERZA 

DEL  PERI  CRANIO, 

E  D  E  L 

PERIOSTIO. 

PROPOSIZIONE , 

L  Pericranio,  e  il 
Perioftio  fono  af¬ 
fatto  privi  di  fen- 
fo . 

SCOLLO  I. 

£ 

LXX.  Ho  determinato  di  tratta * 
re  nel  tempo  Jlejfo  di  ambedue  quejle 
membrane  5  perchè  fono  d  una  medefma 
indole  ,  ed  hanno  lo  jlejfo  ufo  5  nè  vi 
pajfa  tra  loro  altra  differenza  y  che  di 
luogo  .  Imperocché  quello  5  che  fi  chia¬ 
ma  pericranio  negli  offi  del  capo  3  è 
detto  perioftio  negli  ojfi  del  rimanente 
del  corpo.  Vedafi  su  tal  materia  Wins¬ 
low  Expofit.  Anatom#  traitè  des  os 
frais  §.  3<5i.  §,LXXI. 


§.  LXIX, 


/ 
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LXXI.  Efp  er.  L  Scoprimmo  >  e 
nudammo  una  buona  parte  di  pericra- 
nio  ad  un  capretto  tenendolo  abbran¬ 
cato  ?  e  acconciatamele  difpofto  fopra 
un  tavolino ,  Mentre  fi  faceva  Y  ope¬ 
razione  ,  e  afciugavafi  il  fangue  colla 
fpugna  ?  T  animale  belava  frequen¬ 
temente  •  Scoperta  una  parte  del  peri- 
cranio  ,  noi  la  irritammo  col  coltello  5 
e  la  tagliammo  per  lungo  5  e  per  tra- 
verfo  in  croce  ,  nè  il  capretto  belò  , 
o  punto  fi  moffe  ;  prova  ficura ,  clje 
non  fentiva  dolore  .  Udivafi  però  fu- 
bito  il  belamento  ,  fe  afciugavafi  colla 
fpugna  il  fangue  ,  che  nell’  ufcire  lor¬ 
dava  di  continuo  il  pericranio  ;  giac¬ 
ché  non  era  pofiìbile  di  pulire  il  pe- 
.ricranio  dal  fangue  ,  fenza  toccare  nel 
tempo  fteffo  la  cute  già  incifa. 

LXXXI.  Efper.  IL  Si  ripete  1’ 
efperienza  in  un  cagnolo,  e  l’efito  fu 
fomigliante  a  quello  ,  che  fi  era  olfer- 
vato  nel  capretto, 

§.LXXIII.  Efper JIL  Nel  mette¬ 
re  al  cimento  la  pia  madre  prendem¬ 
mo  occafione  di  ripetere  Y  efperienza 
del  peiicranio  in  un  altro  cane  ,  e  in 

due 


t 
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due  capretti.  L’effetto  fu  lo  ftellò,  nè 
mai  fi  dolfero  gli  animali  ,  o  fi  pun- 
geffe  il  pericranio  5  o  fi  tagliaffe  ?  o 
{graffiandolo  fi  ftaccaffe  dal  cranio. 

§.  ^LXXIV.  Efper.  IV.  Dopo  ave¬ 
re  denudato  un  buon  pezzo  di  peri- 
cranio  ad  un  capretto  ,  lo  toccammo 
col  butirro  d’  antimonio  .  L’  animale 
non  moftrò  fentimento  .  Aveva  però 
belato  5  mentre  facevamo  la  prepara¬ 
zione  ,  e  cominciò  a  belare  di  nuovo 
nel  toccare  la  cute  recifa  collo  fteffo 
butirro ,  e  nel  punzecchiarla  colle  mol¬ 
lette  . 

§.  LXXV.  Efper .  V  Non  è  gran 
tempo  ,  che  un  foldato  reftò  in  pic¬ 
cola  diftanza  ferito  in  fronte  fopra  le 
ciglia  da  uno  fchioppo  cafualmente 
fcaricato  da  un  fuo  compagno  .  Do¬ 
vendoli  e  (trarre  dal  mufcolo  frontale 
.alcune  migliarole  ?  delle  quali  era  ca¬ 
rico  1’  archibùfo  ,  il  Sign.  Haller  coffe 
T  occafione  d’  irritare  il  pericranio  con 
una  tenta  ,  Il  ferito  non  fenn  in  ve¬ 
runa  -maniera  . 

§.  LXXVL  Efper.  VI.  Nudammo 
ad  un  cane  una  buona  porzione  di  pe- 

rio- 


/ 
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rioftio  dalla,  parte  interiore  della  tibia, 
e  pofcia  la  pungemmo  col  coltello,  la 
tagliammo  per  lungo  ,  e  per  traverfo, 
in  maniera  che  T  incifione  giugneva 
all’oflb.  Il  cane  non  fi  lagnò,  non  rie 
tirò  la  zampa  ,  come  l’aveva  bensì  ri¬ 
tirata,  ed  aveva  urlato,  allora  quando 
tagliata  la  cute  nudavamo  il  perioftio . 
Fece  lo  fteffo  ,  quanti'  allungammo  il 
taglio  della  cute. 

§.  LXXVII,  Efper-.  VII.  Pofi  anco, 
ra  alia  ftefia  prova  un  altro  cane,  due 
cagnolini  ,  e  due  capretti  .  Nefluno  di 
quelli  animali  diede  il  minimo  contraf-  * 
fegno  di  dolore,  e  di  fenfo,  nè  quan, 
do  pungemmo,  nè  quando  tagliammo 
il  perioftio .  Belarono  bensì  i  capretti, 
ed  urlarono  i  cani  ,  quando  venne  ad 
elfi  leggiermente  incifa  la  cute  . 

%.  LXXVIIL  Efper.  Vili.  Stimo¬ 
lammo  collo  fpirito  di  nitro  fumante 
il  perioftio  della  tibia  ad  un  cane  ,  e 
ad  un  capretto  .  Gli  animali  non  mo, 
Ararono  fentimento  .  Applicato  all’  in¬ 
contro  lo  fpirito  alla  fuperficie  interna 
della  cute  feparata  ,  manjfeftarono  il 
loro  dolore  coi  foliti  contraflfegni  . 

’P  ’  §.LXXIX.  ‘ 
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LXXIX.  Efper.  IX.  Fu  fimi!» 
mente  bruciato  colia  pietra  infernale 
il  perioftio  ad  un  cane  5  e  ad  un  capret¬ 
to  colla -ftefla  felicita  di  fucceffo;  cioè 
a  dire  gli  animali  non  fentirono. 

SCOLIO  IL 

LXXX*  Stimerei  mal  fatto  di  la - 
fciare  in  quefto  luogo  un  efpenmento  ri¬ 
portato  dal  Signor  Waljìorff  y  mio  ami¬ 
co  y  il  quale  darà  in  breve  alla  luce 
una  dijfertazione  de  experimentis  qui- 
busdam  circa  cerebrum  ,  cerebellum  , 
&  duram  matrem  inftitutis  &c.  (  *  )  . 
Poiché  /ebbene  non  Jia  flato  fatto  da 
me  y  contuttociò  merita  di  ejjere  ripor¬ 
tato  y  si  perchè  è  flato  tentato  in  uri uo¬ 
mo  y  sì  perchè  è  fata  ufata  nel  farlo 
tutta  la  diligenza.  Eccolo. 

§.  LXXXL  Efp  er.  X.  Fu  d’  uopo 
tagliare  il  piede*  ad  una  donna  per  F  in¬ 
tasamento  fatto  nel  piede  5  e  nella 
parte  inferior  della  tibia .  V  operazio¬ 
ne 

(*)  Quefta  Difsertazione  è  già  ufcita  dal  torchio, 
come  è  (lato  notato  di  fopra  nella  prima  fez  ione  del¬ 
la  Difsertazione  del  Signor  Haller  pag.^4. 
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ne  fu  fatta  dal  Sign.  Schlotgio  uomo 
peritiffimo  nel  fuo  meftiere  ,  primario 
Chirurgo  del  reggimento  d’  infanteria 
Blok  y  e  affine  del  noflro  Wallìorff  . 
Era  ben  nota  al  Signor  Walftorff  Y  in¬ 
trepidezza  della  donna  ,  la  quale  ave¬ 
va  fpontaneamente  richiefto  ,  che  fi 
veniflé  al  taglio  .  tDeiiderando  pertan¬ 
to  di  provare  ,  fe  il  perioftio  foffe  ve¬ 
ramente  infenfibile  ,  difle  alla  donna  y 
che  T  avrebbe  avvifata  ,  allorché  nell’ 
operazione  giunti  foffero  all’  offo  ,  ac¬ 
ciocché  ella  poteffe  allora  badare  ,  fe 
fentiva  dolore  ,  o  no.  Rifpofe  la  don¬ 
na  ,  che  ben  fapeva  di  doverne  pro¬ 
vare  in  quel  tempo  uno  ben  grande; 
imperocché  aveva  intefo  da  altre  per- 
fone,  che  nel  taglio  di  qualche  mem¬ 
bro  fi  prova  un  dolore  acerbiffimo  y 
quando  giugne  il  Chirurgo  a  fiaccare 
dall’  offo  una  certa  fottil  membrana  . 
Volendole  il  Signor  Walftorff  perva¬ 
dere  il  contrario  >  promife  la  donna  y 
che  vi  avrebbe  attentamente  badato  . 
Nel  tagliar  dunque  la  cute  colla  car¬ 
ne  ,  e  allontanarla  dall’  offo  ,  volle  la 
donna  tener  gli  occhi  filli  all’  opera- 

P  2  zio- 
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zione  ,  febbene  gii  alianti  la  diffuadef 
fero  .  In  quello  tempo  non  lafciò  di 
altamente  lagnarli  pel  dolor,  che  prò» 
vava  .  Effondo  imminente  il  tempo  , 
nel  quale  fi  doveva  fiaccare  il  perio» 
ftio ,  il  Sign.  Walftorff  f  avverti  ,  che 
fteffe  allora  attenta  .  Obbedì  la  donna, 
ma  non  gridò  ,  ed  interrogatane  negò 
di  fentire  verun  dolore  .  Finita  quail 
del  tutto  la  cura  ,  tornò  il  mio  amico 
a  rimetterle  in  memoria  quanto  era 
accaduto  ,  e  dimandolle  di  nuovo  ,  fe 
allor  quando  fe  le  tagliava  il  perioftio, 
ed  egli  f  aveva  avvilata,  avelie  fenti- 
to  dolore  :  la  donna  tornò  a  ripeter 
puovamente ,  che  no  , 

COROLLARJ, 

§.LXXXII,  Ho  dunque  veduto  con 
li  miei  occhi  contro  la  mia  afpettati- 
va  ,  e  di  tutti  gli  Scrittori  ,  che  la 
membrana,  la  qual  circonda  immedia¬ 
tamente  gli  offi  ,  non  ha  fenfo  .  La 
prova  non  è  fiata  fatta  folo  ne' bruti, 
ma  anche  negli  uomini  colle  due  efpe- 
rienze  quinta ,  e  decima  .  E  che  mai 

fi  può 
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fi  può  ritrovare  di  più  oppoflo  'al  fen* 
timento  comune  di  tutta  la  Repubbli* 
ca  medica  ,  quanto  il  dire,  che  quelle 
membrane  non  hanno  fenfo?  Prima  di 
quello  tempo  chi  mai  vi  è  flato  tra  i 
Medici ,  Chirurghi ,  ed  Anatomici  ,  il 
quale  non  abbia  dato  un  grado  altif- 
fìmo  di  fenfo  ,  e  di  dolore  al  perio- 
11  io  ,  e  al  pericranio  ,  e  non  gli  abbia 
«abiliti  cagione  ,  o  fede  del  dolore  in 
moltiiTime  malattie  delle  più  tormen* 
tofe  ?  Non  è  necellàrio  ,  e  troppo  luti* 
go  farebbe  il  citar  tellimonj  ;  giacché 
^fognerebbe  riportare  tutti  gli  Autori. 
Io  dunque  farò  contento  di  chiamarne 
in  prova  tre  foli  de5  più  eccellenti ,  e 
fono  i  Signori  Federico  Hoffmann  (1), 
Giovanni  Platnero  (  2  )  ,  e  Giacomo 
Winslow  (3). 

§.LXXXIIL  .  Il Sig» Zimmerman  (4) 

P  3  du- 

(1)  Medicina  fyflemat.  Tom. 'III.  fedi.  i.  cap.  4 
§.20.  2i.,  e  Tom.  IV.  Part.  2.  cap.  1.  8.^.  io.  11»- 

(2)  In  flit.  Cbirurg.  §.  1070.  e  feg.  dell5  edizione 
di  Germania  .  Si  veda  parimente  il  Sign.  Heidero 
Chirurg.  cap.  de  Paronychia  . 

(fl)  Expofit.  Anatom,  traile  des  os  frais  §.  60, 

(4)  V.  la  precedente  Dif.  §.VIIL 
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dubita  ,  fe  il  perioftio  abbia  fenfo  ; 
feinbra  nulladimeno  più  inclinato  a  di¬ 
re  5  che  non  1’  abbia  .  Ma  intorno  al 
pericranio  riporta  un5  efperienza,  nella 
quale  effendo  flato  toccato  ad  un  cane 
Coll’  olio  di  vetriuolo  il  pericranio  me- 
defimo,  Fanimale  altamente  gridò.  Ag¬ 
giunge  che  il  pericranio  è  pienijfimo  di 
nervi  *  e  perciò  *non  è  maraviglia  che 
abbia  un  fenfo  sì  acuto  .  Ma  io  ho  ap- 
prefo  dal  Signor  Haller  noftro  comu¬ 
ne  maeftro  ,  che  nel  pericranio  non  vi 
fono  nervi,  come  non  vi  fono  neppu¬ 
re  nel  rimanente  del  perioftio  «  Scor¬ 
rono  bensì  dove  più  ,  dove  meno  fo- 
pra  f  una  ,  e  Y  altra  membrana  molti 
nervi  del  genere  di  quei  della  cute  , 
e  quefti  fpecialmente  fi  offorvano  fol¬ 
to  la  cute  del  cranio  .  Ora  fe  non  ven¬ 
gano  i  nervi  ben  feparati  ,  può  con 
facilità  afcriverfi  alla  membrana  ,  che 
copre  f  odo  ,  la  fenfazione  ,  e  il  do¬ 
lore  ,  che  nafce  dal  contatto  di  que¬ 
fti  nervi .  Pofliam  dunque  fofpettare  , 
che  dal  non  effere  flati  i  medefimi  ben 
fepàrati  ,  fi  attribuiffo  al  pericranio 
quel  che  doveva  attribuirfi  alla  cute  . 

§,LXXXIV. 
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§.  LXXXIV.  Ma  fe  la  cagione  de’ 
mentovati  dolori  i  che  li  era  fin  ora 
adegnata  ,  è  falfa  *  come  fpiegheremo 
noi  quel  crudele  dolore  ?  che  fpezza 
in  certa  maniera  1’  offa  $  il  quale  pro¬ 
viamo  battendo  in  qualche  corpo  du¬ 
ro  la  parte  .anterior  dello  (lineo i  nel¬ 
la  quale  pochi  fono  gl’  integuménti  , 
che  ricoprono  l’ odo  ,  che  Ila  al  di  fot- 
to  ?  Proponendo  io  quella  quedione  al 
Signor  Haller  grande  e  perfetto  ;No- 
tomida  5  e’  mi  rifpofe  5  che  tanto  la 
cellulare  ,  quanto  la  cute  fono  corre¬ 
date  di  molti  nervi  ,  i  quali  nafeono 
dal  nervo  crurale  anteriore  ,  e  vanno 
ad  unirfi  dalla  parte  poderiore  della 
gamba  nell’  anteriore  predo  1’  acuto 
margine  dello  (lineo.  Strettamente  dun¬ 
que  rivedendo  queda  cute  ?  é  queda 
cellulare  il  rigido  odo  ,  i  nervi  Ghiac¬ 
ciati  fui  medefìmo  in  una  dincatura 
cagionar  debbono  quell’  acuto  dolore  . 
Si  dee  a  fomiglianti  cafi  nella  manie¬ 
ra  fleda  rifpondere. 

§.  LXXXV.  Vi  faranno  forfè  alcu¬ 
ni  ,  che  procureranno  ricavare  un’  ar¬ 
gomento  dalla  dura  madre  per  prova- 

P  4  re  y 
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re  5  che  compete  ,  e  fi  dee  veramen¬ 
te  afcrivere  al  perioftio  la  facolta  fen* 
fitiva  .  La  dura  madre  *  diranno  y  è  da 
per  se ,  e  di  fua  natura  dotata  di  fen- 
fo  ;  perchè  è  la  più  nobile  tra  tutte 
le  membrane  ,  e  in  se  racchiude  5  e 
contiene  il  cervello  ^  officina  delle  fem 
fazioni  *  e  perchè  è  fornita  di  molti 
nervi  ,  che  le  comunicano  la  virtù  di 
fentire  .  Or  è  abbaftanza  noto  ?  che 
ogni  perioftio  efteriore  è  una  propaga¬ 
zione  della  duramadre  (i);  non  fi  dee 
dunque  dubitare  ,  che  anch5  effo  non 
fia  dotato  di  forza  fenfitiva  .  Per  rù 
fpondere  a  quella  objezione  rifletto  in 
primo  luogo  ^  che  la  fteffa  dura  me¬ 
ninge  è  fiata  trovata  infenfibile  per 
mezzo  delle  più  recenti  efperienze ,  ed 
offe  reazioni  5  conforme  lo  hanno  dime* 
idrato  i  Signori  la  Motte  (2)5  Zinn  (3)^ 
e  Zimmerman  (4)  ,  la  qual  fentenza 

è  fta- 

•a 

(1)  Vedi  il  Sig.  Mailer  Comm.  in  PrteleEl.  Boerb. 
voi.  II.  §.304,,  e  voi.  III.  §.  306.  Vedi  fimilhien- 
te  Prim,  line  ce  P  hyftol.  §.441. 

(2)  Traite  coinplet  de  Chirurgie  .  Torri.  I.  pag, 
m.  48. 

( ’)  Ex  per.  circa  corpus  callofum>  cerebellum  &c. 
pag.  50.  e  feg. 

(4)  V.  la  DifTertazione  precedente  §.  V. 
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è  fiata  parimente  corroborata  da  quelli 
valentuomini,  e  fpecialmente  da  Zinn 
(1)  con  faldiffime  ragioni;  e  riceviamo 
ora  notizia,  che  fono  fiate  confermati 
le  fue  dall5  efperienze  fatte  in  Parigi 
preffo  un  Chirurgo.  Lo  fleflo  Zinn  fa 
parimente  vedere  quanto  poco  fperare 
lì  debba  ,  per  iflabilire  il  fenfo  della 
dura  madre  ,  dall1  opinione  ,  che  pone 
le  membrane  per  veri  finiménti  della 
fenfitiva,  e  parimente  dal  pregio,  che 
ha  di  contenere  il  cervello .  Avverte 
in  fine,  che  i  nervi  conceduti  alia  dura 
madre  fono  si  incerti ,  che  non  può 
trarfi  da  elfi  conferenza  veruna  .  In 
fine  fe  i  nervi  foffero  ancora  colla  dura 
madre  inteffuti,  quindi  nonfeguirebbe, 
che  dovefièro.  i  medefimi  giungere  an* 
cora  al  perioflio  ;  elfendo  anzi  la  con¬ 
traria  opinione  affai  probabile*  La  dura 
madre  per  tanto  non  può  patrocinare 
la  caufa  del  fenfo  nel  perioltio,  e  do- 
vraffi  con  più  ragione  credere  ainoflri 
occhi,  dai  quali  è  flato  trovato  affatto 
privo  di  fenfo*  *  ,* 

SE¬ 

CO  L.  c.  pag. 4?,  e  feg.  \.:j 
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SEZIONE  QUARTA 

DELLA  PIA  MADRE. 

PROPOSIZIONE. 

A  pia  ma¬ 
dre  è  infen- 
fibile ,  e  non 
è  capace  di 
provar  do¬ 
lore  . 

LXXXVIL  Efper.I.  Il  Signor 
Haller  trapanò  il  cranio  ad  un  capret¬ 
ta  ,  e  levata  la  dura  madre  ,  e  Ico- 
perta  la  pia  ,  toccò  quella  con  pen¬ 
nellino  intinto  nel  butirro  d’antimonio. 
Corrugoffi  la  parte  toccata  ,  e  prefe 
un  color  bianco  ,  ma  1*  animale  non 
provò  alcun  dolore  .  All’  oppollo  alzò 
il  belato  appena  'che  gli  alianti  lo  piz¬ 
zicarono  nelle  narici  ,  e  lo  fteffo  li- 
milmente  accadde  ,  allorché  slun  goffi, 
la  ferita  nella  cute  della  fella  .  Bela¬ 
to  avea  fimilmente  ,  ogni  volta  che 
afciugato  fi  era  colla  fpugna  il  fangue, 
che  nel  trapanare  il  cranio  era  fgor- 

gato, 
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gato  ,  giacché  la  cute  tagliata  afciu- 
gando  il  fangue  foffrir  doveva  preffio- 
ne  .  Ficcammo  in  ultimo  uno  ftecco 
nella  foftànza  del  cervello  verfo  la  mi¬ 
dolla  allungata ,  e  f  animale  cadde  in 
gagliardiflime  convulfioni. 

^.LXXXVIIL  Efp  er.  IL  Efp  e  rim  ent¬ 
rammo  lo  fteffo  in  un’  altro  capretto,, 
e  in  due  cagnolini  ,  e  trovammo  fen> 
pre  la  pia  madre  infenfibile  ;  poiché 
bruciandola  con  butirro  d’  antimonio 
gli  animali  non  fecero  rifentimento  ve¬ 
runo  .  Appena  però  leggiermente  fi 
toccava  collo  fteffo  butirro  la  cute ,  o 
fi  punzecchiava  colle  mollette ,  belava 
il  capretto  ,  ed  urlavano  i  cani . 

COROLLARJ. 

LXXXIX.  Siamo  dunque  accerta¬ 
ti  dall’  efperienze  ,  che  la  pia  madre 
e  priva  di  fenfo,  e  queft’efperienze  io 
credo ,  che  non  fieno  fiate  fatte  da 
alcuno.  A  torto  per  tanto  viene  acca¬ 
gionata  l’innocente  pia  madre  di  aver 
parte  ,  e  forfè  di  effere  la  principale 
cagione  ne’  dolori  di  teda  7  e  in  tut¬ 
te 
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te  le  irritazioni  de*  nervi  ,  o  nafcano 
da  idiopatia  ,  o  da  fìmpatia  ,  come 
nella  frenefia  ,  parafrenefia  ^  nei  dolo" 
ri  febbrili ,  nella  febbre  Ungarica  &c., 
come  è  flato  fatto  da’  Signori  Fran¬ 
cefilo  Joel  (i)  5  Lorenzo  Bellini  (2)  y 
Michele  Etmullero  (3)5  Ernefto 
Stahl  (4)  ,  Ermanno  Boerhaave  (5); 
anzi  da  tutta  la  fchiera  de’  pratici  , 
che  ha  feguitato  la  comune  opinione* 
Suole  bensì  il  piu  delle  volte  incolparli 
Tona  ,  e  l’altra  meninge  ;  ma  avendo 
noi  dimoftrato  coll’  efperienza  nel  §. 
LXXXV.  ,  che  la  dura  madre  non  è 
capace  di  fenfò*  o  di  dolore,  ed  aven¬ 
do  ora  4  fatto  vedere  la  ftefla  cofa 
della  pia  madre  ,  dovrà  cercarfi  la  fe¬ 
de  di  quefti  dolori  ,  e  di  quefte  irri¬ 
tazioni  nelle  altre  parti  nervofe  ,  le 

qua- 

(1)  PraSiic.  lib.  i.  fé i.  e  2.  open.  Tom.  IL 

(2)  De  morbts  capitis  al  titolo  Phreriitis  ,  e  fpè* 
civilmente  alla  pag.  485).  dell’edizione  diLipfiaióS^ 
4.  e  ancora  nei  libb.  de  minis  ,  &  pnljìbus  &c, 

(3)  Prax.  lib.  ì.  feci.  18.  cap.  1.  artic.  ,  14.  e 
al  r  rove . 

(4)  Praxis  S'tahiiana  data  in  luce  da  Giovanni 
Storchio  fe<fh  4.  §.  20.  p.m.1411. 

(f)  dlphorifm .  de  cogncfc %  <&  car.  morbi e  §*776* 
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quali  non  è  qui  luogo  di  efamina- 
re  (d). 

§,  XC.  Si  accorda  con  noi  il  Signor 
Federico  Hoffmann  uomo  tanto  bene¬ 
merito  della  Medicina,  il  quale  {lima, 
che  la  pia  madre  (7)  e  /’ aracnoide ,  mem¬ 
brana  efìerna  della  fiejfia  pia  madre , 
non  fieno  fede  delle  f e nf azioni  moleflep 
perchè  non  hanno  fibre  capaci  di  tenfio- 
ne  ,  nervofe  ,  ed  elafiiche  ,  nè  rami  di 
nervi  ,  niuno  de ’  quali  ivi  apparifce  * 
Ciò  fi  uniforma  alle  definizioni  de’  piu 
celebri  Anatomici  .  Imperocché  il  Si¬ 
gnor  Heiftero  (8)  nega  apertamente, 
che  fianfi  veduti  giammai  i  nervi,  i 
quali  vadano  ad  internarfi  nella  follali- 
za  di  quefta  membrana  ;  nè  Win¬ 
slow  (p)  fa  de?  medefimi  nervi  men- 

zio- 

(ó)  Si  pub  vedere  il  Signore  Zinn  nella  Diser¬ 
tazione  più  volte  citata  alla  pag.  50.  dove  dimo- 
lìra  ,  che  i  fintomi  dei  frenetici  non  nafcono  dal]** 
infiammazione  della  dura  madre,  ma  più  tofio  da 
quella  della  corteccia  del  cervell  o  adiacente  alla  mi¬ 
dolla,  la  quale  è  fenfibiliffima . 

(7)  Medic,  fyftem.  Tom.  IV.  par.  2.  fe£h  2.  cap. 
1.  §.  4* 

(8)  Compend.  Anatom.  De  pia  matre . 

(5?)  Expofit.  Anatom,  traiti  de  la  rete  §.  49,  c 
feg. 
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zicne  alcuna  .  In  fatti  che  bifogno  vi 
era  di  dotare  la  pia  madre  di  nervi, 
o  di  fentimento  ,  fe  veniva  deftinata 
fol  per  dar  fello  ,  e  metter  ordine  ai 
vafi  (io)  ?  Abbiamo  dunque  dimoftra- 
to  con  argomento ,  che  i  Filofofi  chia~ 
mano  a  priori  ,  che  la  pi$  madre  è 
priva  d’ ogni  virtù  fenfitiva. 


(io)  V.  li  Signor  Halier  TrtileB.  Boerhaav.  voi. 
§,  23  ó*  noti  b. 
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SEZIONE  (QUINTA* 

DELLA  PLEURA* 

PROPOSIZIONE. 

A  membrana  del¬ 
la  pleura  è  priva' 
di  fenfo  ;  ovvero 
per  parlare  cori 
più  moderazione  ,  non  ha  tanta  facet 
ta  fenfitiva  ?  quanta  ne  hanno  i  mu* 
fcoli  5  e  la  cute  efterna , 

SCOLIO 

> 

XCII.  Ho  ufato  ?  enunciando  que« 
fla  te  fi  ,  maggior  circo  [pecione  >  perchè 
r efperienxe  fatte  negli  altri  animali  ^ 
toltine  i  foli  capretti  per  la  gran  dif¬ 
ficoltà  5  che  s  incontra  nel  denudare  la 
pleura  y  non  fono  riufeite  con  tutta  fe~ 
licita  j  nè  hanno  corrifpoflo  alla  mia 
efpettativa .. 

§.  XCIII.  Efp  er.  I.  Avendo  fatto 
afferrare  ,  e  tener  fermo  un  cagnolino, 
fcegliemmo  a  man  dritta  un’luogo  nel 

pet- 
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petto  ,  dove  trovammo  carnofìta  mi» 
nore  ,  e  quivi  tagliata  la  cute  colla 
maggior  diligenza  poiìibile  feparammo 
tutti  i  mufcoli ,  che  {lavano  tra  due 
coite  ,  Nei  fare  le  dette  operazioni , 
il  cagnolino  urlò  forte  ,  e  fece  degli 
sforzi  per  fuggirfene  :  denudammo 
Analmente  una  piccola  porzione  di 
pleura  togliendo  via  tutte  le  fibre 
earnofe  .  Ciò  far  non  potevafi  5  che 
a  grande  {lento  ,  a  motivo  ,  che 
la  parte  era  in  continuo  tentennio  pel 
movimento  di  refpirazione  ,  allora  af¬ 
fai  più  frequente  di  quello  effer  foglia 
nello  fiato  naturale  .  Nondimeno  toc¬ 
cammo  ivi  la  pleura  con  un  fufcello 
intinto  nello  fpirito  di  nitro  fumante. 
Nel  momento  fteflò  ,  che  bruciavafi  la 
pleura  reftò  Y  animale  tranquillo  :  ma 
perchè  il  luogo  era  aliai  angufto  ,  e 
noi  non  adopravamo  tutta  la  cautela, 
accadde  ,  che  nelle  alternative  del  re- 
fpiro  la  parte  mufcolare  venne  toccata 
dallo  fpirito;  il  cane  cominciò  di  nuo¬ 
vo  ad  abbacare  ,  ed  urlare  fortemente. 
Ma  volendo  noi  dopo  fcoprire  una 
maggior  porzióne  di  pleura  ,  avvenne 

si 


/ 
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si  per  la  (mania  del  cagnolino ,  si  per 
la  negligenza  di  chi  lo  teneva  ,  che 
reftalfe  col  coltello  bucata  la  pleura  . 

§.  XGIV.  E/per.  IL  Porta  la  mu- 
foliera  ad  un  cane  lo  legammo  ftret- 
tamente  per  le  zampe  fupino  ,  e  cal¬ 
candogli  colla  mano  il  ventre  procu¬ 
rammo  d’ impedire  in  qualche  modo  , 
che  non  faceffe  le  reciprocazioni  del 
refpiro  con  tanta  forza  .  Scelfe  allora 
il  Signor  Haller  un  luogo  a  man  drit¬ 
ta  del  petto  5  dove  le  Corte  meno  era¬ 
no  tra  fe  diftanti ,  e  denudò  con  gran 
cautela  una  piccola  porzione  di  pleu¬ 
ra  da  tutte  le  fibre  mufcolari.  In  que¬ 
llo  tempo  il  cane  lagnavafi  altamen¬ 
te  ,  e  faceva  sforzi  grandi  per  ifcio- 
glierfi  .  Lafciato  allora  paflar  qualche 
tempo  5  finché  l’animale  fi  tranquillaf- 
fe  ,  irritò  egli  fteffo  col  coltello  la  pleu¬ 
ra  :  il  cane  non  fece  in  quello  tempo 
lamento  alcuno,  anzi  rimafe  più  quie¬ 
to  di  prima  ,  La  porzione  della  pleu¬ 
ra  nudata  era  troppo  piccola  per  ve¬ 
nir  bruciata  dal  butirro  d’antimonio  ; 
imperocché  nelle  agitazioni  del  petto 
avrebbe  potuto  facilmente  fcorrere  il 

bu- 
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butirro  nelle  parti  mufcolari  *  Comin¬ 
ciò  dunque  il  Signor  Haller  a  (copri¬ 
re  una  maggior  porzione  di  pleura  : 
ma  l’animale  agito®  sì  fortemente  , 
che  la  membrana  colla  punta  del  col¬ 
tello  venne  disgraziatamente  forata  . 
Aprimmo  allora  il  petto  ,  e  (limolam¬ 
mo  col  butirro  d’  antimonio  Y  interna 
fuperficie  della  pleura  ,  e  il  mediafti- 
no ,  nè  ci  accorgemmo  di  nuovo  ri- 
fentimento  .  Ma  appena  afferravamo 
un  nervo  colle  moiette  5  T'animale  di- 
battevafi  fortemente, 

§.  XCV,  Efper.  III.  Ci  difponemmo 
a  ripetere  lo  Itefìò  tentativo  fopra  la 
pleura  d’  un?  altro  cane  :  mentre  però 
davamo  affaticandoci  per  denudarla  ,  e 
ne  avevamo  già  fcoperta  una  porzion- 
cella  ,  il  cane  cominciò  a  divincolarli 
in  maniera  ,  che  per  quanta  attenzio¬ 
ne  fi  ufaffe,reftò nulladimeno  colla  pun¬ 
ta  del  coltello  trasforata  la  pleura  . 
Aprimmo  allora  immediatamente  il 
petto  ,  ed  irritammo  Tinterior  fuperfi¬ 
cie  della  pleura  ,  ed  il  mediaftino  col 
butirro  d’antimonio  ;  non  parve  ,  che 
il  cane  moftraffe  alcun  fentimento  * 

Ma 
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Ma' allorché  prendemmo  nella  maniera 
lìeffa  un  nervo  colle  mollette  ,  lì  po- 
fe  l’animale  in  un’agitazione  ben  grande. 

SCOLIO  IL 

§.  XVCI.  EJfendo  i  capretti  di  una 
natura  piu  placida  y  e  tranquilla  de ’ 
cani  ,  concepimmo  fperanza ,  che  j  off  ero 
per  rìufcir  piu  adattati  a  quejìo  cimen - 
do.  Servendoci  dunque  de  mede  fimi  noi 
facemmo  con  evento  piu  felice  1 J  e  guan¬ 
ti  fpenmenti  . 

XCVIL  EJp  er,  IV,  Legammo  per 
le  zampe,  e  difponemmo  comodamen¬ 
te  un  capretto  nella  maniera  fteffi,che 
avevamo  ufato  co’  cani  :  quindi  porta¬ 
gli  la  mano  fui  ventre  per  impedire 
la  troppa  agitazione  del  petto  nel  tem¬ 
po  ,  eh’  ei  refpirava  ,  ragliammo  al  la¬ 
to  deliro  la  cute  del  petto  ,  dove  ri- 
trovavafi  poca  carne  ,  e  con  tutta  la 
diligenza  portìbile  feparammo  quanto 
vi  era  ,di  nrufcolare  ,  afeiugando  colla 
fpugna  il  fangue  ,  che  ne  fgorgava.  In 
quello  mentre  l’animale  fmaniofamen- 
te  belava  ;  non  fece  però  tanti  sforzi8 

Q  2  quan- 
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quanti  ne  avevano  fatti  i  cani  per  fot- 
trarfi  dal  patimento  ;  nè  il  frequente 
anelito  diede  all5 operazione  imbarazzo. 
Spogliata  una  buona  porzione  di  pleu¬ 
ra  di  tutte  le  fibre  carnofe  ,  nè  più 
lagnandoli  il  capretto  ,  irritammo  in 
diverfi  luoghi  la  pleura  (  giacche  vi 
era  fpazio  fufficientiflimo  )  col  coltello, 
colla  pietra  infernale  ,  e  con  una  goc¬ 
cia  di  butirro  d’  antimonio  .  Mentre  fi 
facevano  quelli  tentativi  F  animale  non 
fi  lamentò  in  verun  conto  .  Tagliam¬ 
mo  allora  un  pochettino  di  cute  dila¬ 
tando  la  ferita  ,  belò  immediatamente 
di  nuovo ,  e  tornò  di  bel  nuovo  ad 
acquietarli ,  lafciando  noi  di  più  ta¬ 
gliare  gl’  integumenti .  Ricominciò  il 
beìamento  allorché  venne  con  butirro 
d’antimonio  toccata  la  foflanza  de’  nin¬ 
fe  oli  .  Si  fece  finalmente  a  bella  polla 
una  grande  apertura  nella  pleura;  non 
potendo  allora  belare  il  capretto  ,  fi 
dibattè  con  gran  forza  per  le  angofee 
ben  grandi  cagionate  dall’  aria  ,  che  en¬ 
trava  per  F  apertura  nel  petto  . 

J  §.  XCVIII.  Efper.  V.  Effendo  fiati 
jsofii  allo  fleffo  cimento  due  altri  ca- 

*  pret» 
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pretti ,  T  efito  fu  ugualmente  felice  > 
che  quello  della  precedente  efperienza. 

COROLLARJ. 

§.  XCIX,  I  noftri  efperimenti  fi  ac¬ 
cordano  dunque  con  quello  del  Signo¬ 
re  Zimmerman  (1).  I  medefimi  quali 
tutti  fono  del  Sig.  Haller  noftro  mae- 
ftro  ,  a  cui  non  rincrebbe  farli  di  ma¬ 
no  propria  ,  eflendone  la  preparazióne 
si  malagevole  .  Si  potrebbe  opporre  , 
che  eflendo  grandiffimo  ,  ed  acutiffimo 
il  dolore  ,  il  qual  provano  gli  animali, 
mentre  vengono  fcarnificati  per  ifcoprir 
loro  la  pleura ,  fia  perciò  avvenuto  , 
che  non  abbian  fentito ,  nè  dato  con- 
traflegno  di  fentire  il  dolore ,  che  ve¬ 
niva  cagionato  dall’  irritazion  di  quella 
membrana  :  imperocché  il  maggior  do¬ 
lore  coprir  fuole  di  fua  natura  il  mi¬ 
nore  .  Ma  io  rifpondo  ,  che  nel  porre 
al  cimento  la  pleura  ,  alcuni  di  quelli 
animali  ,  e  fpecialmente  i  capretti  , 
quando  offendeva!!  una  parte  rnufcola- 

Q.  3  r*e> 

(1)  V.  la  precedente  Differtaziore  §.  IV.  Efp.l» 
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re  ,  davano  iin  mediatamente  a  cono.' 
fcere  il  loro  dolore  (  Efp.  I.  IL  )  ;  e 
non  effendofi  lagnati  dell’  irritazione 
fatta  alla  pleura  fi  dolevano  nondi¬ 
meno  a  ogni  leggiera  incifion  della  cu¬ 
te  5  o  compreffione  del  nervo  (  Efp. 
III.  IV.  V.  ) .  Non  dee  dunque  giudi¬ 
carli  non  efferfi  lagnati  gli  animali  , 
perchè  il  dolore  più  debole  refti  op- 
preffo  dal  più  gagliardo,  ma  bensì  per¬ 
chè  non  eravi  fenfo  alcuno  nell’  irrita¬ 
re  quella  membrana. 

§.  C.  Da  pefo  al  nodro  fentimento 
il  confìderare  ,  che  niente  conveniva 
all’  uffizio  y  ed  al  fine  cui  è  dedinata 
la  pleura  y  1’  effer  corredata  di  virtù 
fenfìtiva  .  Imperocché  la  pleura  fem- 
bra  fatta  a  folo  ufo  di  ricoprire  y  e  rav** 
volger  le  parti  dentro  al  petto  racchiu- 
fe  ,  di  formare  loro  una  tunica  edema, 
ed  impedirne  F  urto  Scambievole  ,*  di 
obbligare  ciafcuna  parte  al  fuo  luogo, 
di  formar  finalmente  alle  code  quali 
un5  interior  periodio  .  Ora  per  quedi 
uffizj  tanto  è  lungi ,  che  vi  fia  bifo- 
gno  di  fenfo  ,  che  quedo  più  todo 
Sembrerebbe  d’impedimento;  dove  al 

con- 
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contrario  fembra  d’  ajuto  negli  altri  in¬ 
teguménti  5  come  per  efempio  nella 
membrana  della  bocca  ,  nell’  elbfa- 
go  &c. 

§.  CI.  Non  è  per  altro  piccola  dif¬ 
ficoltà  quella  ,  che,  formano  contro  di 
noi  i  nervi  5  che  da  molti  autori ,  tra’ 
quali  dee  ancora  annoverarli  il  Signor 
Winslow  (1)  ,  fi  pretende  fieno  colla 
pleura  intefliiti  *  Non  fi  dee  fiimare 
però  ,  come  T  ho  già  detto  del  perio- 
fiio  y  e  del  pericranio  ,  che  i  nervi  fie¬ 
no  intrecciati  nella  Iteflà  foltanza  della 
pleura  .  Imperocché  fi  (tendono  ,  e  fi 
pofano  fulla  di  lei  fuperficié  come  fo- 
pra  una  bafe  >  alla  quale  appoggiati  fi 
portano  a  quelle  parti  ,  per  le  quali 
fon  deftinati  .  Or  chi  non  vede  ,  che 
in  quello  lor  corfo  poffon  fare  appa¬ 
renza  d’  entrare  nella  teflitura  di  que¬ 
lla  membrana  ? 

§.  CII.  Effendo  dunque  la  pleura 
priva  di  virtù  fenfitiva,  non  potranno 
que  pungenti  dolori  ,  conofciuti  fotto 
il  nome  greco  di  pleuritide  5  rifedere  , 

4  co-. 

(1)  Traiti  de  la  Poitrjne  §.  25.,  e  2 6. 
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come  comunemente  credefi  ,  in  quella 
membrana,  la  qual  vede  interiormen¬ 
te  il  petto .  Dovranno  bensì  afcriverfì 
ad  altre  parti  nervofe  ,  e  mufcolari  , 
che  nel  petto ,  e  fuo  recinto  li  fanno 
abbondantemente  vedere.  Poiché  que¬ 
llo  morbo  altro  non  è  ,  che  infiam¬ 
mazione  di  fangue  ,  che  in  detti  luo 
ghi  per  molti  vali  in  copia  giugnendc, 
fe  yenga  pel  morbo  ad  accumularli ,  e 
bagnare  ,  produrrà  gli  atroci  dolori  ac¬ 
compagnati  da  altri  fintomi,  come  ac¬ 
cader  fuole  in  tutte  le  altre  forte  d’in¬ 
fiammazione  .  Il  Signor  Brendelio  mio 
maeftro  ha  egregiamente  fpiegato  l’idea 
di  quello  morbo  (1)  dalla  Umazione, 
e  conneffione  delle  parti,  de5 vali  fan- 
giugni  ,  e  fpecialmente  degrintercofla- 
li  ,  e  della  vena  azzico.  Che  il  dolore 
nafca  dal  fangue  ammaffato  ,  lo  prova 
il  falaffo  ,  il  quale  perfettamente  fcio- 
glie  la  vera  pleuritide  ;  come  la  fcar- 
mficazione  della  parte  fa  fvanire  la 
fpuria  . 

§.  cui. 

(1)  De  Pleuritide  vera  ,  Pleuropneumonia  , 
Getting.  1744.  §.  XILe  liegg. 
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§.  CHI.  Quanto  è  flato  fcoperto 
nella  pleura  ,  fi  potrà  applicare  facil¬ 
mente  alle  altre  membrane ,  le  quali 
nafcono  dalla  medefima ,  vale  a  dire , 
che  il  mediaftino  ,  1’  efterior  membra¬ 
na  del  fettotraverfo  ,  e  le  ultime  tuni¬ 
che  de’  polmoni  ,  in  quanto  che  con¬ 
fervano  l’ indole  ,  e  la  teffitura  della 
pleura  ,  fieno  prive  di  virtù  fenfitiva. 
Che  il  mediaftino  fia  infenfibile  lo  ab¬ 
biati!  dimoftrato  coU’efperienze  (§.XCIV. 
e  XCV.  )  ,  e  il  Sig.  Zimmerman  l’ ha 
veduto  ne’  polmoni  ,  mettendoli  allo 
fteffo  cimento  (1)  . 


SE* 

(r)  V.  la  precedente  Difsert.  del  Signore  Zimmer¬ 
man  §.  XV. 


*5° 
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SEZIONE  SESTA 


DEL  PERITONEO. 


P  ROPO  S IZ IO  NE . 


§.  GIV*. 


|  E’  il  Peritoneo  , 
nè  ie  altre  mem¬ 
brane  ,  che  da  lui 
nafcono  ,  hanno 
virtù  fenfitiva. 


i  CV.  Efp  er.  L  Aprimmo  da  un  la¬ 
to  una  porzione  della  cute  nel  ventre 
d’  un  cane  ?  difpofto  come  nell’  efpe- 
rienze  della  pleura  5  e  ne  feparammo 
ciò  ,  che  v5  era  di  mufcolare  5  nudam¬ 
mo  di  poi  colle  dovute  cautele  una 
buona  porzione  di  peritoneo  di  tutte 
le  fibre  carnofe  y  ed  alciugammo  fimil- 
Inente  colla  fpugna  il  fangue  5  che  re¬ 
cavaci  impedimento  *  Mentre,  fi  face¬ 
vano  quelli  preparativi  ,  il  cane  urla¬ 
va  5  e  fi  agitava  con  forza .  General¬ 
mente  parlando  gli  animali  foffrir  non 

pof- 


/ 
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poffono  5  che  venga  loro  colla  fpugna 
afciugato  il  fangue  in  veruna  parte  ; 
perchè  in  tal  maniera  pel  ruvido  ,  ed 
afpro  toccamento  della  fpugna  vien 
Tempre  ad  irritarfi  la*  parte  interiore 
della  cute  recifa  .  Acquietatoli  1’  ani¬ 
male  ,  irritammo  col  coltello  ,  e  col 
butirro  d’  antimonio  la  parte  del  peri¬ 
toneo  denudata  ;  reftò  tranquillo  y  nè 
fi  commolfe  .  Bruciando  però  dopo  la 
cute  nella  parte  interna  5  o  qualche 
parte  mufcolare  con  butirro  d’antimo¬ 
nio  ,  f  animale  cominciò  di  bel  nuovo 
in  tutti  e  due  i  cafi  ad  urlare  e  di¬ 
batterli  .  Fece  lo  ftelfo  in  tempo  che 
aprivamo  1’  addomine  .  Effendo  calma*' 
to  irritammo  la  parte  interna  del  pe¬ 
ritoneo  con  butirro  d’  antimonio  :  non' 
moftrò  di  fentire  .  Ma  prendendo  col¬ 
le  mollette  ,  e  ftrignendo  le  parti  del¬ 
la  cute  5  e  de5  mufcoli  già  recife  ,  f 
animale  ne  provò  immediatamente  do¬ 
lore. 

§.  CVI.  E/per.  IL  Si  legò  nella  ma¬ 
niera  ufata  nell’  efperienze  della  pleu¬ 
ra  un  capretto  ?  cui  tra  i  belamenti 
continui  fi  nudò  ?  come  al  cane  ,  una 

buo- 
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buona  porzione  di  peritoneo .  Ciò  fat¬ 
to  fi  toccò  in  un  luogo  la  membrana 
colla  pietra  infernale  ,  e  in  un  altro 
collo  fpirito  di  nitro  fumante  ;  f  ani¬ 
male  nè  belò  ,  mè  fenti  ;  il  che  nem¬ 
meno  fece  5  quando  s’  irritò  il  perito¬ 
neo  nella  parte  interna  *  Senti  però 
al  contrario  aliai  bene  ,  quando  bru- 
ciolfi  la  parte  mufcolare  collo  ftelfo 
Ipirito  « 

§.  CVIL  Efper.  III.  Scoperto  il  pe¬ 
ritoneo  ad  un’  altro  capretto  glielo  ir¬ 
ritammo  col  butirro  d’  antimonio,  tan¬ 
to  nella  parte  interiore  y  quanto  nell’ 
citeriore  ;  non  inoltrò  fenfo  in  alcuna 
di  effe  .  Ma  avendogli  uno  degli  ami¬ 
ci  preferiti  comprelfe  un  po’  fortemen¬ 
te  le  narici  colle  dita  ,  f  animale  ma- 
nifeltò  fubito  di  aver  fenfo. 

i  CVIIX.  Efper.  IV.  Si  bruciò  fi- 
milmente  con  butirro  d’  antimonio 
il  peritoneo  ad  un’  altro  cane  ;  ma 
f  animale  al  folito  moftrolfi  infenfi- 
bile* 


CO- 
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V  -,  t  >  4  ,> 

COROLLARJ. 

§.  CIX.  Per  quanto  pofTa  io  ricor¬ 
darmi,  neffuno  fin’  ora  aveva  mai  det¬ 
to  ,  o  difefo  ,  che  il  peritoneo  folle 
fenfitivo  .  Tuttavolta  potendo  a  qual¬ 
cuno  cader  in  dubbio ,  le  il  peritoneo 
debba  collocarfi  ,o  no,  tra  quelle  par¬ 
ti  del  corpo  ,  o  membrane  ,  le  quali 
fono  fenfibili  ;  il  Signor  Haller  credè 
per  tal  motivo  ben  fatto  il  porre  Taf- 
fare  al  cimento  dell’  efperienza  ,  per 
potere  fu  tal  fondamento  con  iicureza. 
za  decidere  .  L’  inlenfibilita  del  perito¬ 
neo  vien  refa  fempre  più  certa  v  per 
aver  noi  con  nuov  efame  trovato  quant* 
era  flato  prima  fcoperto  dal  Sig.  Zim¬ 
merman  ,  il  quale  avendo  pofto  il  pe¬ 
ritoneo  alle  fteffe  prove  trovollo  infen- 
fibile  (1). 

§.  CX.  Nè  all’  ufo  ,  o  all’  uffizio, cui 
viene  deflinato  il  peritoneo  ,  necefiaria 
era  la  virtù  fenfìtiva,  verificandofi  niù 

'  x 

toflo  il  contrario .  Imperocché  il  fine 

:  c  avu- 

(i)  V.  la  precedente  DiflT.  §.IV.Efp.IIL 
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avuto  dalla  natura  nel  formare  il  pe¬ 
ritoneo  è  flato  fenza  dubbio  quello  eli 
deftinarlo  a  ricoprire  gF  inteftini,  e  al¬ 
tre  parti  del  ventre  ,  acciò  le  ponefle 
in  ficuro  dagli  fcambievoli  infulti ,  e 
difordini .  Per  quefto  appunto  da  per 
tutto  fi  ftende  per  formare  le  tuniche 
efterne  alle  interiora  ,  ed  è  fornito  di 
virtù  eftenfiva  per  ricoprire  le  parti  y 
che  contiene  y  in  cafo  che  acquiftino 
maggior  mole  .  Se  dunque  foffe  fenfi- 
tivo  y  dovrebbe  per  neceffita  eflère  a 
dolore  foggetto  nelle  accennate  muta¬ 
zioni  y  funzioni ,  e  movimenti  delle  me- 
defime  parti  ;  le  quali  cofe  acciò  non 
accadeffero  5  il  peritoneo  fu  formato 
dalla  natura  infenfibile. 

CXL  Nè  credo  5  che  fi  trovino  i 
nervi  inteffuti  nella  foftanza  del  peri¬ 
toneo  5  ma  che  que’pochi ,  che  gli  ven¬ 
gono  attribuiti  da  alcuni  autori  ,  paf» 
fino  foìtanto  fulla  di  lui  fnperficie.  E 
certamente  in  qualunque  luogo  fieno 
i  nervi ,  ivi  trovali  fenfo ,  e  ben  lo 
inoltrano  5  fe  vengan  punti  ;  ma  fe  fi 
punga  il  peritoneo  5  quefto  fenfo  non 
vi  fi  feorge. 


§.CXIL 
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CXII.  Quanto  fi  è  detto  fin  qua 
del  peritoneo  ,  dee  anch’  intenderli  de? 
di  lui  prolungamenti ,  e  tuniche  efte- 
riori  delle  parti  del  baffo  ventre  ,  in 
quanto  participano  della  natura  dello 
fteffo  peritoneo.  Tutto  ciò  fi  accorda 
colf  efperienza  .  Poiché^  il  Signore 
Zimmerman  efperimentando  trovò^che 
il  fegato  ,  e  la  milza  non  erano  capa¬ 
ci  d’  irritamento  (  1  )  ;  il  che  fenza 
dubbio  dee  parimente  intenderli  della 
loro  efterna  membrana. 

EPILOGO, 

Faccio  qui  punto  fermo  .  Confeffo 
che  fi  potevano  aggiunger  molte  cofe 
a  ogni  capo  da  me  trattato.  Ma  non 
mi  è  fiato  perm  elfo  di  farlo  nè  dal 
tempo  ^  nè  dallo  fcopo  prefiffomi  ; 
giacché  forfè  quello  mio  faggio  è  cre- 
fciuto  più  ancora  di  quello  ,  che  io 
da  principio  mi  figuraffi  .  Tuttavolta 
non  ho  lafciato  di  additare  in  gene¬ 
ra¬ 
ci)  Vedi  la  precedente  Diflertazione  §.  XV. 
Efp.  IL 
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rale  i  fondamenti  ,  colf  ajuto  de’  qua¬ 
li  può  facilmente  rifponderfi  alle  dif¬ 
ficoltà  ,  che  formar  fi  potrebbero  da 
,  qualche  cafo  particolare  .  Che  fe  ho 
riportato  tant’  efperienze  ,  e  tanto  dif- 
fufamente ,  quello  1’  ho  fatto  a  folo 
motivo ,  che  ciafcuno  veder  polla ,  is 
abbia  io  commeflò  qualche  fallacia  o 
nell’  efperienze  ,  o  nelle  conferenze  , 
che  ne  ho  ricavate . 


FINE, 


SULL’ 
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SULL’  INSENSIBILITÀ' 


Di  alcune  parti 

DEGLI  N I  MAL  /, 

.  *  V  ^6  V-  . 

LETTERA  SECONDA 

DEL  P.  URBANO  TOSETTI 

-,  ? 

DELLE  SCUOLE  PIE, 

Lettore  di  Filofofia  e  Matematica 
nel  Collegio  Nazareno 

O 

AL  SIGNORE  DOTTORE 

GIUSEPPE  VALDAMBRINI 

•  1 

MEDICO  PRIMARIO  IN  CORTONA 


Ccomi  dopo  più  di  due  mefi, 
caro  Sig.  Valdambrini,  a  li¬ 
berare  la  mia  parola ,  con  cui 
m’impegnai  nella  lettera  de’ 
17.  Maggio  di  ragguagliarvi  efattamen- 
te  degli  efperimenti ,  che  dopo  de’  pri¬ 
mi  fi  farebbero  da  noi  fatti  fulle  nuo¬ 
ve  fcoperte  del  rinomatiffimoSig.Haller. 
Ve  gli  tr? ferivo  fedelmente  dal  foglio 
fteffo,  che  miyien  confegnato  dalP.Gian 


R  Via- 
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Vincenzo  Petrini  mio  Collega ,  il  quale 
volta  per  volta  fi  prendeva  il  penderò 
di  dubito  regiftrarli  ,  acciocché  non  ci 
fuggifse  dalla  memoria  circoftanza  ve¬ 
runa,  che  poteffe  in  qualche  modo  in¬ 
fluire  fui  maggiore,  o  minor  valore  di 
quefti  noftri  efperimenti  ,  ed  ofserva- 
zioni . 

A  dì  1  p.  Maggio  1755. 

Efperìe?j%a  L  Nudato  il  tendine  di 
Achille  ad  un  cane  di  mediocre  gram 
dezza  fi  lafciò  ripodare  per  qualche  tem¬ 
po.  Indi  punto  il  tendine  colla  lancet? 
ta,  e  toccato  con  pennellino  intinto  nel 
butirro  di  antimonio  frefco  ,  l’animale 
non  diede  degno  di ,  rifentimento  ,  Ap¬ 
plicato  però  il  cauftico  verdo  i  confini 
del  mufcolo,  il  cane  vivamente  fi  fcolTe. 
Non  moftrò  poi  di  dentire  verun  dolo¬ 
re  ,  nè  allorché  furono  più  a  ballo  la¬ 
cerate  colla  punta  della  lancetta  le  fi¬ 
bre  tendinofe;  nè  quando  fu  tagliata  a 
traverfo  una  buona  porzione  delle  me^ 
defime  ,  e  venne  fulfincidxone  applica¬ 
to  il  butirro  di  antimonio;  nè  quando 
in  fine  per  quattro  fiate  le  bruciammo 
colla  punta  di  un  ferro  infocato ,  e  pad* 
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{ammo  il  tendine  da  parte  a  parte  con 
una  lefina  •  Moftrandofi  il  cane  dopo 
l’efperienza  affai  manfueto  ,  gli  lavam¬ 
mo  la  ferita  col  vino,  e  lo  lafciammo 
andar  libero  ,  offervando  in  tal  congiun-* 
tura  ,  che  camminava  fpeditamente  , 
appoggiandoli  ancora  fuila  zampa  fe^ 
nta  e 

29.  Maggio. 

Efp  er.  IL  Lafciato  al  folito  ripofara 
un  cane  ,  al  quale  avevamo  nudato  la 
corda  magna  ,  nel  pungerla  piu  volte 
colla  lancetta  offervammo  Tempre,  che 
l’animale  fi  rifentiva .  Quella  cofa  ci 
fece  accorgere  ,  che  il  tendine  non  era 
efattamente  fpogliato  de’  fuoi  integu¬ 
menti  .  Tolto  pertanto  con  accurata 
precifione  dall’efperto,  e  diligenteNSig. 
Gian  Battila  Balduini  ogni  più  Tettile 
comune  membrana ,  non  moftrò  indi  in 
poi  l’animale  verun’ indizio  di  fenfo  ; 
febbene  veniffe  più  volte  applicato  fui 
tendine  lo  fpirito  di  nitro  fumante ,  ed 
un  ferro  rovente .  Reftò  parimente  im¬ 
mobile,  allorché  incidemmo  il  tendine 
per  meta  nella  fua  larghezza,  e  allor¬ 
ché  lo  tagliammo  interamente ,  inferen- 

R  2  do 
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do  nella  parte  recifa  verfo  il  mufcolo 
un’ago  ,  e  quando  in  fine  bruciammo 
collo  fpirito  di  nitro  quella  medefima 
parte  in  tutta  la,  larghezza  del  taglio. 
Diede  per  altro  a  divedere  i  contrai» 
fegn^  del  più  vivo  dolore  ,  quando  il 
cauftico  ed  il  ferro  infocato  furono 
applicati  alla  cute  .  Si  pensò  allora  di 
confervar  quello  cane ,  per  vedere  fe  il 
tendine  fi  riuniva  da  per  fe  mede  fimo 
fenza  cucitura,  come  era  già  fiato  of- 
fervato  dal  Sig.  Cartel!  nei  cani,  eco» 
me  era  accaduto  al  celebre  Sig.  Pietro 
Paolo  Molinelli  negli  uomini.  Fu  a  tal 
effetto  lavata,  e  falciata  la  ferita,  ma 
da  due  primi  giorni  in  poi  fu  abban¬ 
donata  per  fempre  quella  cura,  perchè 
il  cane  llrappava  la  fafcia  per  leccare 
la  piaga.  Io  riferirò  a  fuo  luogo  refi- 
to  di  queft’efperimentOé 

i.  Giugno . 

Efp  er.III.  Scoperto  il  pericranio  ad 
un  robufto  cane ,  fu  punto  in  varj  luo¬ 
ghi  con  un  coltello  ,  e  bruciato  collo 
Spirito  di  nitro  fumante:  I’animale  non 
fi  fcoffe,  nè  moftrò  di  fentire  in  vermi 
conto  :  fi  lamentò  beasi ,  e  fi  agitò  for¬ 
te- 

/ 
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temente  nel  fargli  un’incifione  alla  par¬ 
te  efterna  delle  narici ,  e  nell’apphcarvi 
fopra  il  cauftico. 

EfperJV.  Ci  inoltrammo  di  poi  per 
la  prima  volta  a  ripetere  fu  Ilo  ftefiò 
cane  fefperienze  dell’Irritabilità  Halle- 
riana .  Aperto  il  petto  ,  e  tolto  via  il 
pericardio  fi  afpettò  che  finiffe  intera¬ 
mente  il  moto  del  cuore,  che  durò  an¬ 
cora  per  alcuni  minuti  dopo  la  morte 
dell’animale  .  Celiato  affatto  ogni  mo¬ 
vimento,  toccammo  efternamente  più 
volte  collo  fpirito  di  nitro  ora  f  uno  , 
ora  f  altro  ventricolo  ,  e  fi  vide  ogni 
volta  riprincipiare  la  fiftole,  e  la  dia- 
ftole,  che  dopo  due,  ovvero  tre  alter¬ 
native  tornava  a  mancare  .  Paflammo 
quindi  a  diftaccare  il  cuore  ,  e  ad  apri¬ 
re  il  ventricolo  deliro,  che  toccato  in¬ 
teriormente  col  cauftico  tornava  a  ri- 
fìringerfi ,  e  dilatarli  .  Avendolo  final¬ 
mente  ridotto  in  pezzetti  ,  fi  inoltra¬ 
rono  i  medelìmi  irritabili  ,  ogni  volta 
che  veniva  loro  applicato  il  corrofivo. 
Quando  fi  facevano  queft’efperienze  era 
già  fcorfa  mezz’ora  dalla  morte  del  cane, 
Lafciato  il  cuore,  che  più  non  fi  mo¬ 
il  3  ftra- 
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Arava  irritabile ,  paffammo  ad  aprire  fad- 
domine  per  offervare  l’Irritabilita  degl’ 
inteftini.  Toccati  quefti  col  caufrico  tan¬ 
to  internamente  5  quanto  efternamente, 
riprincipiava  il  moto  vermicolare.  Du¬ 
ranti  queft’efperienze  offer vammo ,  che 
i  mufculi  delfaddomine  recifi  fecondo 
la  direzione  della  linea  bianca  fi  con¬ 
traevano  >  e  fi  rilaffavano  continuamen¬ 
te  da’ per  fe  fleffi;  nè  ceffarono  i  det¬ 
ti  movimenti  ,  fe  non  dopo  tre  quarti 
d’ora ?  che  il  cane  era  già  morto. 

8.  Giugno . 

E/per.  V.  Anfiofi  da  gran  tempo  di 
fottomettere  alfefperienze  la  dura  ma¬ 
dre,  trapanammo  finalmente  per  la  pri¬ 
ma  volta  il  cranio  ad  un  cane  di  me¬ 
diocre  grandezza;  che  fu  lafciato  ripo- 
fare  dopo  lo  fcoprimento  della  dura  ma¬ 
dre  per  uno  fpazio  notabile  di  tempo. 
Effendofi  in  fine  quafi  del  tutto  calma¬ 
to  il  cane,  pungemmo,  e  traforammo 
allora  in  tre  luoghi  la  dura  madre ,  fen- 
za  che  f  animale  fi  moveffe  ;  fi  agitò 

y  o 

però  quando  fu  toccata  la  fteffa  me¬ 
ninge  collo  fpirito  di  nitro  fumante. 
Un  tale  effetto  ci  refe  cauti  a  non  ado- 

pra- 
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prare  per  l’avvenire,  dopo  aver  trafora-, 
to  la  dura  madre,  i  cauftici,e  fpecial- 
mente  lo  fpirito  di  nitro  ;  potendoli* 
come  ognuno  ben  vede  ,  con  troppa 
facilita  infinuare  l’attivo  veleno  e  per 
le  aperture  già  fatte,  e  a  traverfo  an¬ 
cora  della  foftanza  della  membrana. 

13.  Grugno. 

Eft  er.  VI.  Si  tornò  a  ripetere  fu  di 
un  grofiò,  e  robufto  cane  con  tutta  la 
cautela  l’efperimento  della  dura  madre. 
Toccata  quella  ,  prima  collo  fpirito  di 
vino  rettificato,  poi  colla  pietra  infer¬ 
nale  ,  e  in  fine  col  butirro  d’antimonio 
frefco,  fi  videro  bensì  le  combuftioni, 
ma  l’animale  non  fi  fcoffe,  nè  fi  rifenfì, 
come  fece  adoprandofi  il  cauftico  fall’ 
incifione  fatta  alla  cute. 

Efp  er.VIL  Denudammo  quindi  ad  un 
piccol  cane  il  pericranio  ,  che  fu  pun¬ 
to  ,  e  lacerato  col  coltello  ,  e  bru¬ 
ciato  collo  fpirito  di  nitro  in  più  luo¬ 
ghi .  L’  animale  reftò  immobile  ,  nè 
diede  fegno  di  dolore  .  Moftrò  però 
un  fenfo  viviflimo  appena  il  corrofivo 
fu  applicato  all’  incifione  fatta  alla  cu¬ 
te.  Quell’  ultima  cautela  è  fiata  da  noi 

R  4  fem- 
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Tempre  in  tutte  l’efperienze  adoperata, 
accipcchè  non  vi  fofle  luogo  di  fofpet- 
tare  ,  che  1’  animale  foffe  iftupidito  } 
ovvero  oppreffo  dal  grave  dolore  ca¬ 
gionato  neU’incifione  degl’integumenti, 
o  nella  trapanazione  del  cranio  ,  nè  ve- 
niffe  in  tal  maniera  ad  attrihuirfi  ad 
una  cagione  ideale  quello  ,  che  vera¬ 
mente  dipende  dalia  infenfibilita  del¬ 
le  parti  .  Ballerà  aver  notato  quefto 
una  volta  per  Tempre. 

22.  Giugno* 

Efp  er.  Vili*  Tornammo  di  nuovo 
all’  efperienze  Tulla  dura  madre  ,  che 
dopo  le  combuftioni  fatte  coi  cauflici, 
fu  in  oltre  ftrappata  ,  ed  aperta  in 
croce  colla  lancetta  ,  fenza  5  che  l’ani¬ 
male  a  muna  di  quelle  operazioni  fi 
rifentiflè,  come  lo  fece  in  una  manie- 
«  ra  ben  particolare  ,  quando  venne  leg¬ 
giermente  punta  due  volte  colla  fteffa 
lancetta  la  foftanza  del  cervello. 

2  6.  Giugno * 

Efp  er*  IX*  Furono  ripetute  fopra  un 
cane  l’efperienze  della  dura  madre  ,  e 
T  efito  fu  lo  fteffo  :  vale  a  dire  l’ani¬ 
male  fu  infenfibile  ai  cauftici  ,  e  alle 

pun- 


/ 
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punture  *  ma  fi  fcoffe  nelfapplicare  il 
corrofivo  al  canto  maggiore  dell’occhio. 
Paffammo  allora  a  fare  una  nuova  efpe- 
rienza  fui  tendine  di  Achille  dello  bef¬ 
fo  cane . 

E/P  er.  X.  Per  confermare  vieppiù* 
che  il  fenfo  moftrato  qualche  volta 
dagli  animali  nei  tendini  nafceva  ve¬ 
ramente  dagl’ integumenti  *  penfammo 
di  far  denudare  la  parte  fuperiore  del¬ 
la  corda  magna  nella  fua  lunghezza* 
e  di  lafciare  gl’integumenti  nella  par¬ 
te  inferiore  *  che  riguarda  l’olfo .  Efe- 
guito  accuratamente  il  tutto  fi  fecero 
le  punture  *  e  le  combuftioni  nella 
parte  denudata  *  nè  l’animale  fi  fcof 
fe  *  come  fece  *  quando  pungemmo 
la  parte  ancor  rivefrita  .  Si  cominciò 
dopo  a  recidere  nella  fua  larghezza  il 
tendine  con  un  rafojo .  Finché  col  ta¬ 
glio  non  arrivammo  alla  capfula *  l'ani- 
male  non  moftrò  fenfo  ;  ma  vi  giun¬ 
gemmo  appena  *  che  cominciò  a  di¬ 
batterà  inoltrando  di  foffrire  un  acu¬ 
to  dolore  . 

29.  Giugno. 

Efper.  XL  e  XI L  Tentammo  di  bel 

mio* 
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nuovo  i  confueti  efperimenti  fopra  di 
un  cane  «  La  dura  madre  in  primo 
luogo  ?  e  fecondariamente  il  tendine 
di  Achille  fi  inoltrarono  5  come  le  al¬ 
tre  volte  5  infenfibili  a  tutte  le  pruo- 
ve  ;  ma  il  corrofivo  applicato  all’inci- 
fione  della  cute  ci  diede  a  divedere 
che  Tanimale  aveva  un  fenfo  fquifito* 

3.  Luglio . 

.  E/f  er.  XIII.  Avendo  fogge  ttato  al¬ 
la  trapanazione  del  cranio  un  g  rollo  , 
e  vecchio  cane  ^  premorì  quelli  alle 
fperienze  5  che  fi  volevano  tentare  fel¬ 
la  dura  madre  ^  nè  altro  utile  ci  re¬ 
fe  5  fe  non  quello  di  farci  olfervare 
l’irritazione  de’mufcoli  del  petto ,  che  fu 
aperto  dopo  la  morte  *  Il  moto  di  quelli 
elfetldo  celfato  ^  fu  fatto  di  bel  nuovo 
riprincipiare  per  mezzo  di  due  fangui- 
fughe  5  che  furono  da  noi  attaccate 
agli  ftelfi  mufcoli  .  L?  irritazione  però 
non  era  cosi  grande  5  come  quella  che 
avevamo  olfervato  in  altri  animali  ; 
nè  fu  mai  poffibile  di  eccitarne  alcu¬ 
na  nel  cuore  5  e  negf  intellini  col 
mezzo  delle  punture  ,  o  de’  caullici* 
Ef per. XIV*  Abbandonato  quell’anima- 

le 
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le  paflammo  a  efperimentare  fopra  im 
giovine  cane  fpiritofo ,  e  di  medio¬ 
cre  grandezza  .  Benché  dopo  1’  ope¬ 
razione  del  trapano  veniffe  al  folito 
bruciata  colla  pietra  infernale  ,  e  col 
butirro  di  antimonio  la  dura  madre  , 
non  fi  vide  nel  cane  movimento,  on¬ 
de  ci  poteffimo  accorgere  ,  che  fen- 
tiva . 

Efper .  XV.  Ripetemmo  in  oltre  fui 
medefimo  f  efperienze  del  tendine 
di  Achille*  e  per  non  effer  prolifici , 
dirò  che  il  cane  fu  infenfibile  a  tutto 
nel  tendine  ,  non  mai  però  al  cauftico 
applicato  alla  cute  * 

Efp  er.  XVI.  Aprimmo  in  fine  il 
petto  al  cane  ancor  vivo  ,  e  feparan- 
do  il  cuore  dai  vali  maggiori  ,  e  dal 
pericardio  ,  lo  ponemmo  fopra  una  ta¬ 
voletta  ,  e  mifurammo  per  mezzo  del 
noftro  orologio  ofcillatorio  ,  che  batte 
i  minuti  fecondi  ,  lavorato  perfetta¬ 
mente  all’ufo  di  quelli  del  Signor  di 
Graham  ,  mifurammo  ,  diffi ,  con  efat- 
tezza  la  durata  dei  fenomeni ,  che  fo¬ 
no  per  riferire  .  Principiando  a  conta¬ 
re  dal  punto  in  cui  fu  eftratto  il  cuo¬ 
re 
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re  dal  petto ,  óffervammo  per  lo  fpa* 
zio  di  4  ,  e  3  6"  la  fi  (Iole  ,  e  la  dia- 
ftole  viviffima ,  e  frequentiffima  :  co¬ 
minciò  allora  il  moto  a.  farfi  minore  , 
e  meno  frequente  5  febbene  per  altro 
affai  fenfibile  ,  fcemando  a  poco  a  po- 
•  co  ;  e  fcorfero  fino  alla  totale  eftinzio- 
ne  altri  6  5  e  xy"  .  Mutammo  allora 
il  cuore  di  fito  ,  e  ricominciarono  da  ca¬ 
po  i  ritmi  de’  movimenti  ;  che  dopo 
effer  Ceffati  tornavano  a  riprodurfi 
ogni  volta  che  o  fi  mutava  di  fito  il 
cuore  ,  o  fi  toccava  leggiermente  con 
un  tubo  di  vetro  .  Il  moto  del  ven¬ 
tricolo  deliro  fembrava  più  vivo  di 
quello  del  finilìro  .  Furono  parimente 
fatte  riprincipiare  più  e  più  volte  le 
contrazioni  5  e  dilatazioni  colf  introdur¬ 
re  l’aria  nelfauricola  delira ,  o  finiltra 
con  un  cannello  di  vetro  ,  o  con 
un  piccol  foffietto  >  ^o  con  introdurvi 
dell’  acqua  fredda  ,  dopo  averne  pri¬ 
ma  levato  tutto  il  fangue .  Scorfi  26\ 
e  40"  in  circa  cefsò  affatto  ogni  mo¬ 
vimento  del  cuore  y  nè  fu  più  poffibi- 
le  d’ irritarlo  • 


/ 


1  o.  Lu- 
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10.  Luglio. 

Efper .  XVII.  Si  ripeterono  F  efpe- 
rienze  deir  Irritabilità  fui  cuore  >  fui 
ventricolo  ,  fu  gl’intellini ,  fulla  vefci- 
ca  ,  e  fu  i  mufcoli  del  petto  in  un 
cane .  Il  cuore  in  primo  luogo  fiacca¬ 
to  dai  vali ,  e  collocato  fopra  una  ta¬ 
voletta  feguitò  a  contrarfi,  e  dilatarli 
da  per  fe  medefimo  con  una  frequen¬ 
za  ,  che  andava  fcemando  in  propor¬ 
zione  deiì’accrefcimento  del  tempo.  Paf- 
fati  7'  e  32"  fi  ridufle  alla  quiete.  Fu 
di  nuovo  irritato  col  pungere  colla 
lancetta  la  parte  efterna  e  f  auricola 
dritta  ,  o  col  premere  5  F  una  ,  o  Fai- 
tra  col  dito  .  Avendo  impiegato  12. 
minuti  in  quelle  olfervazioni^  lafciam- 
mo  il  cuore  per  aprire  F  addomine  . 
Oflervammo  allora  Firmamento  del  ven¬ 
tricolo  toccato  collo  fpirito  di  nitro  5  ed  i 
piccoli  folcili ,  che  vi  lafciava  quello  ve¬ 
leno  .  Ma  più  di  ogni  altra  cofa  tirò 
a  fe  l’attenzione  dei  numero!!  e  fcel* 
ti  alianti  il  moto  perillaltico  ,  che 
fenfibihffimo  ancora  fi  manteneva  ne- 
gFintellini  tanto  fiottili ,  quanto  grotti, 
e  fpecialmente  nelFileon?e  nel  colon. 

Il 
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11  moto  per  altro  cagionato  dalle  pun¬ 
ture  ,  e  dai  cauftici  era  si  grande ,  che 
giungeva  ancora  a  cacciare  dal  loro 
luogo  le  fecce  .  Duravano  ancora  que¬ 
lli  movimenti  dopo  una  buon’  ora  dal* 
la  morte  del  cane  ,  e  gli  avremmo 
òffervati  piu  a  lungo  ,  fe  non  avefiìmo 
abbandonato  l’animale ,  dopo  avere  of- 
fervata  1’imtabilita  della  vefcica ,  e  de5 
mufcoli  pettorali, 

17,  Luglio .  / 

Bfper.  XVIII.  A  confermare  viep¬ 
più  l’efiitenza  dell’  Irritabilità  del  cele¬ 
bre  Signor  Haller  ,  tentammo  di  nuovo 
col  coltello  5  e  coi  corrofivi  una  gran 
parte  delle  vifcere  di  un  giovine  ca¬ 
ne  .  Mi  riftringerò  a  riferirne  folo  l’e¬ 
vento  .  Il  cuore  ,  il  ventricolo  ?  gl’in- 
tefiini  ,  e  in  maniera  particolare  il  ret¬ 
to  ,  la  vefcica ,  i  mufcoli  dell’addomine, 
e  del  petto  fi  trovarono  irritabiliflimi, 
come  nel  di  io.  Luglio  .  Le  arterie y 
anche  l’aorta  ,  le  vene  y  i  polmoni  y  il 
fegato,  la  milza  ,  l’omento  toccati  coi 
cauftici  y  e  punti  col  coltello  in  più 
luoghi  non  diedero  il  minimo  indizio 
di  irritamento. 

fr  “ 

i.Ago- 
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I.  Agojlo , 

Efper.  XIX.  Alle  X.  e  5  o'  della  mat¬ 
tina  levammo  il  cervello  ad  una  ra¬ 
nocchia  .  Appena  toccato  il  refiduo 
della  midolla  del  cervello ,  cominciò  a 
patire  convulfioni  gagliarde  ,  che  fe- 
guitarono  fino  alla  morte  dell’  anima¬ 
le  •  Ci  ponemmo  allora  a  offervare 
con  una  fpeciale  curiofita  il  moto  del 
cuore  ,  che  cavammo  colle  altre  vi- 
fcere  ,  Da  principio  impiegava  quello 
un  minuto  fecondo  da  un  ritmo  alf 
altro  .  Alle  XI.  e  5'  ve  ne  paffavano 
2" .  Effendofi  mantenuto  per  qualche 
tempo  fu  quello  piede  ,  andò  poi  a 
poco  a  poco  fcemando  ,  in  maniera 
che  alle  XI.  e  30'  da  una  fiftole  all* 
altra  fi  framezzavano  4"  ,  Quelle  al¬ 
ternative  durarono  fino  alle  XI.  e  5  o', 
dal  qual  tempo  fi  cominciarono  a  con¬ 
tare  5" .  Alle  XII.  non  diede  più  fe* 
gno  di  movimento  ;  foffiandovi  però 
fopra  5  e  irritandolo  con  una  lancetta, 
e  coi  corrofivi  lo  ponemmo  più  volte 
in  moto  .  La  contrazione  dell5  aurico¬ 
la  fmiflra  aveva  una  vivezza  partico¬ 
lare  ,  Alle  XIL  5'  .e  26"  non  fu  più 
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poffibile  dJ  irritarlo  .  Nel  decorfo  di 
quelle  offervazioni  notammo  fi  mil  men¬ 
te  T  irritabilità  degl’  inteftini  ,  dei  m li¬ 
fe  oli  del  ventre  ,  e  delle  cofcie  ,  che 
era  fenfibiliffima  ,  fpecialmente  quan¬ 
do  veniva  cagionata  dalcauftico. 

Efper.  XX .  Lo  fteffo  giorno  ripe¬ 
temmo  varie  efperienze  fopra  quattro 
ranocchie .  Alla  prima  fu  aperto  il 
petto  per  offervare  di  nuovo  il  moto 
del  cuore  ,  che  durò  ,  fenza  effere 
giammai  irritato ,  un’  ora  e  un  quar¬ 
to  .  Alla  feconda  fu  recifo  il  capo . 
Il  moto  degl’  inteftini  fu  di  minor  du¬ 
rata  ;  T  irritamento  però  cagionatovi 
dai  veleni  era  affai  grande  .  La  terza 
dopo  il  taglio  della  tefta  fece  due  ,  o 
tre  falci,  e  fi  sforzò  più  volte  di  cam¬ 
minare  .  Irritata  di  li  a  qualche  tem¬ 
po  nella  cofcia  fece  un  altro  falto . 
inferimmo  allora  un  ago  nella  fpinai 
midolla  :  fi  moffe  ,  '  faltò  di  nuovo  > 
cadde  finalmente  in  una  gagliarda 
convulfione ,  e  reftò  irrigidita.  Infe¬ 
rimmo  allora  uno  fpillo  nel  cervello 
della  tefta  già  recifa  ,  e  nel  ripetere 
il  tentativo  più  volte  offervammo  que¬ 
lli 
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fti  fenomeni  .  La  tefta  fi  fcuoteva ,  e 
s’  irritava  interamente  ,  fi  apriva  la 
bocca  ,  fi  chiudevano  ,*  e  fi  aprivano 
alternativamente  ambedue  gli  occhi,  e 
ora  uno  rimaneva  aperto ,  men  tre 
chiudeva!!  l’altro  .  Alla  quarta  ranoc¬ 
chia  fu  recifa  una  porzione  di  tefta 
con  qualche  parte  del  cervello .  Se¬ 
guitò  quella  a  fakare  ,  e  a  muoverli. 
I  falti  furono  maggiori,  quando  le  fu 
collo  {pillo  leggiermente  punta  la  fi> 
ftanza  del  cervello .  Inferito  di  bel 
nuovo  lo  fpillo ,  e  lafciatovi  dentro  , 
la  ranocchia  fe  lo  levò  colla  zampa 
di  dietro .  Punta  un  altra  tolta  fece 
due  falti .  Cadde  finalmente  in  una 
terribile  convulfione  ,  nè  più  fi  fcolfe 
Le  dividemmo  allora  in  mezzo  il  cuo-. 
re  nella  direzione  dei  due  ventricoli . 
Irritando  leggiermente  quelle  parti 
colla  punta  del  coltello  ,  fi  pofero  di 
nuovo  in  moto  ;  una  però  cefsò  ben 
prefto ,  fenza'  che  poteffimo  più  irri¬ 
tarla  ,  ma  f  auricola  dell’  altra  meta 
fèguitò  più  dì  un  quarto  d’ora  a  con- 
trarfi  da  per  fe  fteffa;ma  avendo  di  bel 
nuovo  voluto  dividerla, reftò  per  fempre 
immobile.  S  3.^0- 
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3-  Ag°ft°  • 

Efp  er.  XXL  Sottomettemmo  all’efpe- 
rienza  un  piccolo  gattino  ?  al  quale 
alle  V.  e  34'  della  fera  aprimmo  il 
petto  per  offervare  con  attenzione  il 
moto  del  cuore .  Quello  fpogliato  del 
pericardio  feguitò  a  battere  regolar» 
mente  r  e  con  forza  fino  alle  VI.  e 
3'  .  Cominciò  allora  a  riftringerfi,  e 
dilatarfi  più  di  rado  .  Alle  VI.  e  14 
il  cuore  fenza  efier  toccato  riprincipiò 
di  nuovo  a  contrarfi  con  una  forza  e 
velocita ,  che  niente  la  cedeva  a  quel-, 
la  oflervata  nella  prima  apertura  del 
petto .  Quefto  moto  fi  fece  di  nuovo 
minore  alle  VI.  e  27'.  Benché  ormai 
fodero  tutte  le  vifcere  dell’  animale  al¬ 
lora  freddiffime ,  feguitò  nulladimeno 
il  cuore  a  fare  di  tempo  in  tempo 
le  fue  contrazioni  ben  forti,  fino  alle 

l  t  ■  5  V  <  4.  •.  *  -  4  J-  •.  .  ;  X 

VII.  e  29' .  In  tutto  quefto  tempo, 
non  fu  mai  punto,  o  irritato  il  cuo-. 
re  in  alcuna  maniera .  Tre  fole  volte 
fu  alzato  agiatamente  con  un  manico 
di  coltello  per  olfervare  «il  moto  dell’ 
auricola  finiftra,  la  quale ,  appoggian¬ 
doli  il  cuore  lateralmente  fullo  fteflò 

ven- 
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ventricolo  ,  rimaneva  ai  noftri  occhi 
invifibile.  Due  ore  dopo  la  morte  dell’ 
animale  adoprammo  le  punture  ,  ed  i 
corrodivi  ;  e  il  cuore  ,  e  Y  auricola  fi 
pofero  di  bel  nuovo  in  contrazione  . 
Alle  VII.  e  41'  tutto  era  immo¬ 
bile  . 

Efper.  XXII.  Nello  fteffo  giorno  fi 
aprì  il  petto  y  e  f  addomine  ad  un 
altro  gattino  per  offervare  Y  irritabili¬ 
tà  delle  altre  vifcere,  e  fpecialmente 
degl’  interini  ,  dopo  di  avere  eftratto 
il  cuore  .  In  tutto  il  decorfo  delle  fpe* 
rienze  da  noi  fatte  ,  non  abbiamo’for- 
fe  giammai  veduto  un  movimento 
vermicolare  sì  bello ,  e  sì  fenfibile . 
Scorreva  un  inteftino  fopra  dell’  altro  y 
e  fi  contraeva  nel  tempo  flelfo,  e  ri¬ 
tornando  più  volte  al  fito  di  prima , 
quindi  di  bel  nuovo  con  divedi  con¬ 
torcimenti  fi  rimuoveva .  Quello  pia¬ 
cevole  fpettacolo  durò  quafi  un  quar* 
to  ,  e  fu  fatto  di  nuovo  ricominciare 
col  mezzo  delle  punture  ,  e  dei  cau- 
ftici  .  Offervammo.  fimilmente  nello 
ftejfo  animale  1’  Irritabilità  del  ventri¬ 
colo  >  della  vefcica  ,  e  dei  cuore  già 

S  2  fé- 
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feparato .  Quello  ultimo  benché  ta¬ 
gliato  in  più  parti  ,  feguitò  a  fare  i 
iiioi  movimenti .  Ridotto  di  bel  mio- 
vo  in  altri  pezzetti ,  s’  irritavano  am 
cora  quelli  pungendoli  colla  lancetta  > 
e  umettandoli  coi  veleni .  Non  furo» 
no  però  mai  ad  alcuna  prova  irritabi¬ 
li  nè  i  polmoni  ,  nè  il  fegato. 

E/per.  XXIII.  Cavammo  lo  ile  dò 
giorno  tutto  il  cervella  ad  una  ranoc¬ 
chia  ,  che  foffri  convulfìoni  grandifli- 
me  .  Gettatala  pofci^t  in  terra  riprefe 
a  poco  a  poco  gli  {piriti ,  e  fece  più 
volte  degli  sforzi  per  camminare.  Un5 
ora  e  mezza  dopo  feguitava  ancora  a 
dar  fegni  di  vita  ritirando  le  zampe, 
fe  le  venivano  defe,  alzando  la  te  Ila, 
aprendo  e  chiudendo  la  bocca  . 

In  una  ranocchia  olfervammo  parr 
mente  in  altro  giorno  i  feguenti  ma- 
ravigliofi  fenomeni  .  Alle  II.  e  15' 
della  fera  avendole  recifa  la  teda,  re^ 
ftò  quad  fenza  moto  ,  ma  riprefe  po¬ 
co  dopo  le  forze  .  Alle  III,  e  16'  ir¬ 
ritata  leggiermente  col  coltello  in  una 
zampa  di  dietro  fece  un  falto .  Alle 
I Y.  e  1 2  toccata  nella  maniera  deft 
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fa  fece  un  falto  maggiore  .  Alle  Vi  e 
20  punta  di  nuovo  col  coltello  in 
una  zampa  fece  due  gran  falti  ;  indi 
ne  fece  quattro  altri  in  giro  da  per 
fe  fteffa  5  tornando  nel  luogo  donde 
era  partita .  Irritata  alle  V.  e  45'  fal¬ 
lò  nuovamente  *  Alle  VII.  e  34  fece 
lo  Hello  .  Alle  Vili,  e  16'  fi  offervò 
la  cofa  medefima  .  Alle  IX;  irritata 
nella  zampa  fece  il  confueto  falto . 
Tornò  a  ripeterlo  alle  X.  e  30'.  Ir-, 
ritata  di  nuovo  alle  XL  e  35'  fece 
due  falti  .  Alle  V.  della  mattina  fi 
trovò  fupina  >  e  in  luogo  diverfo  da 
quello ,  ove  fi  era  lafciata .  Avendo 
punte  le  zampe  fi  ritirarono  qualche 
poco  5  indizio  che  la  perdita  delle  for¬ 
ze  era  di  frefco  accaduta  .  La  ranoc¬ 
chia  dalle  III.  fino  alle  XI.  e  35'  fi 
appoggiò  femore  fulle  zampe ,  tenen¬ 
do  il  corpo  fcllevato  da  terra  5  come 
fogliono  fare,  quelli  animali ,  quando 
fon  fani.  Il  petto  e  l’addomine  fi  al¬ 
zavano  5  e  fi  abbacavano  alternativa- 
mente  con  quella  forza  ,  e  regolarità 
che  fi  ofierva  nella  refpirazione  ordi» 
naria  k  Ogni  otto  y  o  dieci  minuti,  fqr 

S  3  Ile- 
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ttenendott  fulle  zampe  di  dietro,  muo- 
ve  va  da  per  fé  fletta  in  giro  il  rima¬ 
nente  del  corpo. 

3.  Apoflo. 

Efp  er.  XXIV.  Tagliata  la  tefta  ad 
un  galletto  ^  lo  ponemmo  immediata¬ 
mente  in  terra  .  V  animale  foftenen- 
doli  fopra  i  piedi  ,  o  sbattendo  le  ale, 
cominciò  a  girarli  ,  e  a  lanciarfi  in  al¬ 
to  ;  portoffi  quindi  colle  ale  fpiegate 
contro  la  muraglia  ,  vi  battè  di  pet¬ 
to-,  e  rivoltoffi  fubito  in  dietro  cam¬ 
minando  7,08  piedi  .  Lanciandoli 
allora  più  volte  in  aria  e  aggirandofi, 
fi  portò  di  nuovo  contro  la  mura¬ 
glia  in  un  luogo  affai  dittante  dal  pri¬ 
mo,  e  urtandovi  tornò  nuovamente  a 
rivolgerli  indietro,  e  a  camminare; 
ma  fcorli  appena  due, otre  piedi  cad¬ 
de  a  terra ,  nè  fece  altri  moti ,  fe  non 
che  di  palpitazione  ,  e  dibattimento. 
Subito  apertolo  noi  offervammo  il  mo¬ 
to  del  cuore  ,  che  durò  per  alcuni 
minuti  ;  e  riprinoipiò  irritandolo  col 
coltello  .  Senfibiliffimó  fu  il  moto  ver¬ 
micolare  degl’ iniettimi,  che  durò  lun¬ 
go  tempo  da  per  fe  fletto,  e  riprin- 

:  ci- 
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cipiò  col  mezzo  delle  punture.  L’ Ir¬ 
ritabilità  del  ventricolo  inferiore  era 
particolare  ,  contraendofi.  con  forza 
ftraordinaria  ogni  volta  che  veniva 
punto  ;  incifo  pofcia  in  più  luoghi  , 
le  aperture  delle  ferite  fi  dilatarono 
notabilmente  ,  e  tornarono  di  nuovo 
a  riltringerfi  con  gran  forza. 

Ecco  la  ferie  efatta  dell’  efperienze 
da  noi  ripetute  .  Vengo  ora  alle  olfer- 
vazioni  fatte  ,  e  notate  nel  decorfo 
delle  mentovate  efperienze.  Darò  prin¬ 
cipio  da  quella  del  cane  ,  cui  aveva¬ 
mo  il  di  z9.  Maggio  recifo  trafver- 
falmente  tutto  il  tendine  di  Achille  , 
e  del  quale ,  in  data  dello  lleffo  gior¬ 
no  mi  nferbai  di  parlare  altrove. 

Qjfervaztone  L  Per  il  corfo  di  30* 
giorni  r  accennato  cane  camminò  fola- 
mente  con  tre  zampe  ,  tenendo  fem» 
pre  fofpefa  in  aria  quella  ,  che  era 
fiata  ferita  ;  dal  di  trentèlimo  comin¬ 
ciò  ad  appoggiare  leggiermente  anco¬ 
ra  la  quarta*  e  nel  giorno  34.  e  35. 
il  cane  palleggiava  liberamente  .  Nei 
fulfeguenti  poi  convalido!!!  in  maniera, 
che  correva  ,  reggendofi  fulle  zampe 

S  4  di 


280  LETTERA 
di  dietro  ,  faltava  fopra  le  fedie  ,  fpio 
cando  ancora  dei  falti  per  prendere  le 
ciambelle  ,  che  gli  fi  porgevano  colla 
mano  in  alto  .  Vedendolo  riabilito 
perfettamente  ci  rifolvemtno  alla  fine 
di  oifervare  con  tutta  la  precifione ,  in 
qual  maniera  fi  foffe  di  nuovo  riunito 
il  tendine  .  Il  defiderio  d’ iftruirci  pre* 
valfe  alla  ripugnanza  ,  che  avevamo  di 
tormentare  di  nuovo  un  animale,  che 
fi  era  ormai  addomefticato  con  noi  . 
Il  cinquantefimo  giorno  adunque  dal 
tagliamento  del  tendine  alla  prefenza 
di  molti  Profeffori  di  Medicina ,  e  Chi¬ 
rurgia  ,  e  di  altre  perfone  intendenti , 
avendo  tolti  via  gl’  integumenti  comu¬ 
ni  ,  offervammo  il  tendine  di  bel  nuo* 
vo  riunito ,  e  fortemente  congiunto  in 
quel  luogo  ,  dove  era  fiato  fatto  il  ta¬ 
glio  ,  e  la  combuftione  collo  fpiritodi 
nitro.  Il  tendine  nel  luogo,  dove  met¬ 
te  capo  nei  mufcoli  ,  e  dove  va  acì 
impiantarfi  nelfoffo,  aveva  ritenutala 
confueta  groffezza  ,  lo  fteflb  colore  , 
e  durezza  connaturale .  Quefte  cofe  era¬ 
no  tutte  mutate  nel  luogo  ,  dove  fi 
era  fatto  il  riunimento  ,  Era  ivi  dive¬ 


nuto 
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nuto  il  triplo  più  groffo,  forcandomi 
faldo  e  duro  bernoccolo;  era  parimen¬ 
te  meno  candido,  ed  avendolo  aperto 
per  lungo  offervammo  che  i  tendini  y 
dei  quali  è  comporta  tutta  la  corda 
magna  ,  e  che  bene  fi  diftinguevano 
dal  proprio  colore ,  non  fi  univano  im* 
mediatamente  fra  loro  ,  ma  per  mez* 
zo  della  foftanza  meno  bianca  nata  di 
nuovo  ,  e  che  io  chiamerò  gommofa  . 

Quella  non  folo  ferviva  di  vincolo  co¬ 
mune  a  tutti  i  piccoli  tendini  ,  ma  fi 
(tendeva  all5  intorno  di  ognuno  di  erti, 
e  cingevali  poi  tutri  infierite  al  di  fuo¬ 
ri  .  La  foftanza  gommofa  era  più  du¬ 
ra  e  tenace  del  tendine  .  Il  tutto  era 
coperto  da  un  integumento  comune  , 
più  confidente  ,  e  più  groffo  dove  il 
tendine  fi  era  riunito  .  La  diftanza  , 
che  paftava  fra  i  tendini  ,  era  di  due 
linee  in  circa  di  un  pollice  di  Parigi, 
quando  dopo  il  taglio  fi  erano  feofta- 
ti  6 .  delle  medefime  in  circa .  Si  era* 

i  * 

no  per  tanto  dovuti  slungare  di  nuo¬ 
vo  per  riunirfi  .  La  divertita  fra  la  fo¬ 
ftanza  tendinofa  ,  e  gommofa  fi  refe 
ancora  manifefta  dai  differenti  colori , 

che 


282  LETTERA 
che  prefero  ,  e  tuttavia  mantengono 
nello  fpirito  divino,  dove  ancora  con¬ 
ferviamo  il  dettò  tendine  ;  poiché  la 
materia  gommofa  divenne  affai  più 
bianca  di  prima  ^  è  quella  del  tendi¬ 
ne  perdè  la  fua  candidezza  è  divenne 
più  ofcura  .  I  tendini  dunque  fi  riu- 
nifcono  da  se  medefimi ,  fenza  alcuna 
cucitura  ,  e  la  loro  unione  fi  fa  per 
mezzo  di  una  foftanzà  particolare ,  ché" 
di  nuovo  fi  genera,  e  s  interpone  fra 
effu 

ÒJferv .  IL  In  cinque  dei  cani  fatti 
da  noi  trapanare  offervammo  Tempre 
il  moto  della  dura  madre  ,  e  del  cer¬ 
vello  analogo  a  quello  della  refpira- 
zione  ,  giacché  fi  alzavano  nella  efpi- 
razione  .  Quelle  offervazioni  conferma¬ 
no  la  fcoperta  fatta  con  reiterate  efpe- 
rienze  dal  Signor  Mailer,  riportata  nel¬ 
la  fua  erudita  Differtazione  falle  parti 
trattabili ,  e  fenfibili  degli  animali  ,  è 
verificata  pofcia  da  M.  la  Mure  ,  al 
quale  per  mezzo  di  M.  de  Sauvages 
era  fiata  comunicata  dal  Sign.  Haller, 
come  fi  può  vedere  nel  fupplimento 
mie  fi  Autore  fa  alla  mentovata  fua 
Diffeitazion  e.  Of 
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Ojferv.  III.  Offervando  con  atten* 
zione  la  dura  madre  appena  tolta  la 
porzione  del  cranio  feparata  col  trapa¬ 
no  ,  notammo  coftantemente  che  da 
principio  appena  fi  diftingueva  un  pic¬ 
colo  movimento  *  Quefto  andava  di 
mano  in  mano  fenfibilmente  creden¬ 
do  ,  fino  ad  un  certo  tempo,  nel  qua¬ 
le  era  fenfibile  ,  ed  uniforme  ,  e  fe~ 
guiva  accuratamente  i  moti  della  re* 
fpirazione  * 

QJJerv.  IV.  Non  debbo  in  nelfuri 
conto  tralafciare  un  fenomeno  Angola¬ 
re  ,  che  vedemmo  nel  cane  riferito  di 
fopra  alf  Efperienza  VI.  In  tutto  il 
tempo  ,  che  reftò  fcoperta  a  queft’ani- 
male  la  dura  madre  ,  che  non  fu  me* 
no  di  un5  ora  ,  noi  non  potemmo  mai 
difcernere  ,  per  quanta  attenzione  fi. 
ufaffe  ,  il  minimo  movimento  ,  o  pul- 
fazione,  o  in  elfa>  o  nei  cervello,  co¬ 
me  era  accaduto  in  tutti  gli  altri  , 
Notammo  per  altro,  che  f animale  re- 
fpirava  frequentiffimamente ,  e  con  gran 
difficolta .  Quella  offervazione ,  e  quel¬ 
la  ,  che  ho  riportato  di  fopra  ,  fono 
dimoftrative  contro  i  Signori  Baglivi-, 

e  Pac- 


284  LETTERA 

e  Pacchioni  ^  che  hanno  attribuito  ah 
la  dura  madre  un  moto  proprio  5  e 
contro  il  Signore  Schlichting  y  che  lo 
avea  conceffo  al  cervello  ;  e  fervono 
alf  oppofto  di  conférma  alla  fcoperta 
del  Signor  Haller  y  che  nega  un  fomi- 
gliante  moto  del  cervello  y  o  della  du¬ 
ra  madre  y  quando  fono  nello  ft  aro  na¬ 
turale  .  La  difficoltà  ,  e  la  frequenza 
ftraordinaria  del  refpiro  poffbno  fervire 
di  fondamento  alla  fpiegazione  del  fe¬ 
nomeno  riportato  nella  preferite  ofler- 
vazione  ,  raziocinando  fecondo  i  prin- 
cipj  del  Signor  Haller. 

OJferv .  V,  Nella  Vili,  fperienza  fat^ 
ta  il  di  22,  Giugno,  nell’ alzare  la  du^ 
ra  madre  notammo  ,  che  il  butirro  di 
antimonio  aveva  penetrato  fino  alla  pia 
piadre  ,  e  f  aveva  bruciata  .  Non  eh 
Jfendofi  per  tanto  f  animale  fcoffo  nell’ 
efperienza,  ognun  vede  che  la  pia  ma¬ 
dre  è  infenfibile  ,  febbene  non  abbiad¬ 
ino  su  quéfta  membrana  fatto  efprefi 
famente  alcun  tentativo  *  Apparifee  in 
oltre  ,  che  pofsono  i  cauftici  alle  vol¬ 
te  giugnere  a  penetrare  le  meningi  , 
ed  in  confeguenza  fino  al  cervello;  nei 
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qual  cafo  il  fenfo  inoltrato  daH’anima* 
le  nella  combuftione  della  dura  madre 
potrebbe  con  facilita  deludere  un  in¬ 
cauto  ofservatore.'  Quello  cafo,  che  il 
Signor  Haller  non  giudica  imponibile 
nella  rifpofia ,  che  fa  alle  obiezioni  di 
M.  le  Cat  nel  fupplimento  alla  men¬ 
tovata  Diflertazione  ,  fi  è  trovato  ve^ 
ro ,  e  le  fue  rifpofte  prendono  una  foi^ 
za  maggiore . 

O/ferv .  VI.  Nella  ftelfa  efperienza 
Vili,  abbiamo  notato ,  che  pungendo 
leggiermente  colla  lancetta  la  foitanza 
del  cervello,  Y  animale  ben  vivamente 
fi  rifentiva  .  Accadeva  lo  fteffo.  ogni 
volta  che  fi  premeva  un  po’  forte  la 
dura  madre  ,  e  il  cervello  col  dito  , 
o  con  qualche  altro  ftromento.  Il  Sig. 
Haller  ha  più  volte  olfervato  la  cofa 
medefima. 

OJferv.  VII.  Nella  Notomia  ,  che 
più  volte  fi  è  fatta  del  tendine  di  A* 
chille  nei  cari!  ,  abbiamo  notate  alcu¬ 
ne  particolarita  da  non  trafcurarfi 
e  che  polfono  fomminiftrare  mol¬ 
to  lume  alla  materia,  che  noi  trattia¬ 
mo  .  Quefto  tendine  non  è  comporta 
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di  tre  foli  ,  come  quello  dell’  uomo  , 
ma  di  quattro  ,  come  lo  aveva  fco- 
perto  il  Sign.  Cartel!  ;  poiché  i  tendi¬ 
ni  del  mufcolo  gemello  ,  e  del  foleare 
non  formano  unendoli  una  fola  corda  , 
come  accade  in  noi  ,  ma  rimangono 
divifi  ,  ed  è  ciafcheduno  veftito  della 
propria  vagina  ,  come  lo  fono  pari¬ 
mente  i  tendini  del  gaftrocnemio  ,  e 
del  plantare  .  Queft’  integumenti  par¬ 
ticolari  febbene  fieno  più  fottili  del 
Comune  ,  fono  per  altro  ben  faldi .  Il 
comune  ,  che  gli  rivefte  tutti  ,  è  più 
forte  ,  ed  è  comporto  di  varie  mem¬ 
branette  ,  che  fi  fiaccano  facilmente  , 
e  fi  dividono  fra  di  loro  ,  dal  che  na- 
fce  la  difficolta  di  denudare  con  afat- 
tezza  il  tendine,  fpecialmente  negli  ani¬ 
mali  vecchi  ,  giacché  molto  minore 
nei  più  giovani  fi  efperimenta . 

OJferv .  Vili .  Nella  fteffa  occafione 
abbiamo  fempre  avuto  il  campo  di  ve¬ 
dere  alcune .  fonili  fibre  tarnofe  ,  che 
fi  prolungano  dalla  foftanza  de’  mufco- 
li  ,  e  s  inferifcono  negl’  intervalli  ,  che 
prima  di  ftrettamente  unirli  lafciano 
tra  di  loro  i  quattro  tendini,  de’ quali 

ho 
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ho  fatto  parola  ;  venendo  cosi  a  for¬ 
mare  un  corpo  bianco  lifiato  di  rollo. 
La  lunghezza  di  quelle  fibre  non  è 
Tempre  la  medefima  ,  altre  fi  avanza¬ 
no  più ^  altre  meno.  Ne  abbiamo  alle 
volte  offervate  alcune  ,  che  fi  inoltra¬ 
vano  per  uno  fpazio  confiderabile. 

QJJerv .  IX,  Gl’  integumenti  partico¬ 
lari,  che  coprono  i  quattro  tendini,  i 
quali  formano  la  corda  magna  ,  non 
fono  mai  fiati  feparati  nelle  noftre  efpe- 
rienze  ;  nulladimeno  per  cagion  loro 
mai  non  avvenne  ,  che  Y  animale  mo- 
ftraffe  fenfo ,  febbene  fi  recìdettero  nei 
tagli  fatti  nella  larghezza  di  tutto  il 
tendine  di  Achille  . 

OJferv .  X ,  Sebbene  io  abbia  detto 
più  volte  nel  decorfo  dell’  efperieiize 
riferite,  che  quando  il  tendine  non  era 
ben  denudato  ,  l’animale  fentifle;  deb¬ 
bo  con  tutto  ciò  avvertire,  che  punto 
in  quello  fiato  con  un  ago  ,  alle  vol¬ 
te  non  fi  fcuoteva,  come  fempre  fcuc- 
tevafi  nell’  applicazione  de’  cauftici  ,  o 
nel  tentarlo  in  varj  luoghi  coll’  ago 
jfteflo  .  Un  offervatore  efatto  non  dee 
omettere  circoftanza  veruna,  quantun¬ 
que 
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que  ferri  bn  di  poco  rilievo  . 

Ojferv.Xh  Accennai  neirefperienza 
XIII.,  che  non  fu  poffibile  ,  nè  colle 
punture  ,  nè  coi  veleni  eccitare  irrita¬ 
mento  nel  cuore  ,  e  negl5  inteftini  del 
cane,  che  era  morto  nella  trapanazio* 
ne  ,  Quando  tentavamo  quelli  efperi- 
menti  ,  non  era  neppure  un  quarto  , 
che  era  morto ,  e  tutte  le  vifcere  era? 
no  caldiffime  »  L’  animale  per  altro  era 
molto  vecchio ,  e  la  grolfezza  del  cra¬ 
nio  trapanato  era  ftraordinaria  ,  non 
elfendo  minore  di  due  linee  Parigine 
e  mezza .  Tra  i  cauftici  adoprati  vi  fu 
lo  fpirito  di  nitro  fumante  .  .Le  inch 
fioni  furono  profonde  ,  e  notabili  . 
Tutte  quelle  circoftanze  confermano  le 
giufte  idee  del  Signor  Haller.  L’umo¬ 
re  gelatinofo  ,  e  la  mucofita  ,  dalla 
quale  pare  che  dipenda  f  Irritabilità  , 
manca,  e  fi  difsecca  negli  animali  vec¬ 
chi  ;  abbonda  all5  incontro  nei  giovani . 

Ojferv.XIl.  In  fatti  1’  Irritabilità  fi 
è  Tempre  offervata  maggiore  nei  cani 
giovani ,  e  non  è  mai  Hata  si  grande , 
come  nei  gatti  riferiti  all5  efperienza 
XXL  e  XXII.  Quelli  non  avevano  più 

di 
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di  20. giorni.  In  uno  1’  Irritabilità,  del 
cuore  durò  quali  due  ore  da  per  fe 
ftefsa  ,  tornò  a  farli  maggiore  fenza 
llimolo  efterno  ,  ed  il  moto  dell’  aurico¬ 
la  delira  ,  che  poteva  da  noi  Tempre 
ofservarfi,  non  cefsò  mai  di  effere  ve¬ 
loce  e  uniforme.  Nell’altro  il  cuore  ri¬ 
dotto  in  pezzi  li  contraeva  da  per 
fe  fìefso,  ed  il  moto  degl’  inteftini  fu 
oltre  ogni  credenza  grande,  e  maravi* 
gliofo. 

Ditemi  adeffo  ,  Signor  Valdambrini, 
ho  io  ragione  di  totalmente  Affarmi  in 
quella  perfuafione  ,  a  cui  mi  aveano 
fin  da  principio  portato  le  copiofe  efpe- 
rienze  Halleriane  ,  e  la  gran  preven¬ 
zione  ,  nella  quale  io  era  ,  della  forn¬ 
irla  perizia  ,  e  fedeltà  del  primo  di- 
fcopritore  ?  Nella  prima  mia  lettera 
mi  tenni  ne  i  limiti  d’  un  circofpetto 
contegno  ,  non  volendo  entrare  mal¬ 
levadore  ,  che  de’  foli  fatti  :  ma  ora¬ 
mai  mi  trovo  in  grado  di  dichiarar¬ 
mi  pienamente  convinto  ,  e  afficurare 
anche  voi,  che  nella  dura  madre, nel 
pericranio,  ne’  tendini  ,  non  vi  ha  fen- 
fo  *  Il  medefimo  affermo  delle  altre 
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parti  mentovate  da’ Signori  Haller,  c 
Calteli  ;  con  quella  differenza  però  , 
che  rifpetto  alle  prime  io  veggo  ,  ri* 
fpetto  alle  feconde  io  credo  ;  ma  la 
chiarezza  della  veduta  rende  più  Ila* 
bile-  la  credenza ,  Quella  mia  Scurez¬ 
za  è  fatta  vieppiù  animofa  dalla  Infin¬ 
ga  d’  aver  ben  apprefo  la  cagione  di 
certi  equivoci  ,  che  poffon  prenderli 
in  quella  forra  d’  efperienze  ,  Accade 
talvolta  che  nudato  ,  come  credefi  ,  il 
tendine  ,  e  fattivi  fopra  i  foliti  ten¬ 
tativi  ,  1’  animale  fi  fcuote  ,  e  delude 
f  efpettativa  di  chi  attendevalo  immo¬ 
bile  .  Voi  vedete  quanto  è  facile  in 
tal  circoiìanza  precipitare  il  giudizio  , 
o  almeno  fofpenderlo  ,  a  favore  bensì 
della  fenfibilità  de  i  tendini .  E  pure 
lo  Scuotimento  ed  il  fenfo  dell’  anima¬ 
le  non  nafce  altronde  ,  che  dall’ imper¬ 
fetta  denudazione  (  Efper,  II.).  Le  pri¬ 
me  membrane,  che  fi  prefentano,  fe- 
parata  a’  cani  la  cute  ,  fi  diftinguono 
agevolmente, e  fi  abbrancano  colle  mol¬ 
lette  ;  ma  non  cosi  le  più  interne ,  le 
quali  fafciano  (inettamente  la  foftanza 
del  tendine  .  Vero  è  che  i  vafi  fangui- 
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gni  ,  i  quali  comparifcono  fopra  di  ef¬ 
fe  qua  e  la  feminati  ,  poffono  darci 
indizio  ,  che  non  è  affatto  fpogliato  il 
tendine  ,  la  di  cui  faccia  è  affai  bian¬ 
ca  :  ma  il  fang  uè  della  ferita  verfato 
fu  quegli  integumenti  ,  benehè  afciu- 
gato  col  cotone  ,  lafcia  talora  la  fu  a 
tintura  ,  che  non  permette  di  ben  di- 
fcernere  i  piccoli  vali  fanguigni  ,  e  to¬ 
glie  perciò  1*  indizio  della  perfetta ,  o 
imperfetta  denudazione  del  tendine  . 
Che  fe  gli  animali  ,  i  quali  fi  fiotto- 
pongono  al  cimento  ,  fono  avanzati 
nella  loro  età  ,  lo  fpogliamento  del 
tendine  richiede .  ancora  più  d’  atten¬ 
zione  ,  e  di  pazienza  (  Offerv.  VII.)  : 
il  che  concorda  beniffimo  colla  teoria 
più  accreditata  fulla  cagione  della  vec* 
chiaja  » 

Siccome  però  la  corda  magna  è 
comporta  di  più  tendini,  i  quali,  ol¬ 
tre  la  propria  vagina ,  da  cui  ciafched- 
.  uno  immediatamente  è  fafciato  ,  e  fe- 
parato  dagli  altri  ,  hanno  gf  inte¬ 
gumenti  ,  o  membrane  comuni ,  dal¬ 
le  quali  tutti  infieme  fono  veftiti  ,  e 
uniti  per  cosi  dire  in  un  corpo  folo 
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(  Offerv.  VII.  )  ;  cosi  abbiamo  un  cer-i 
tiffimo  contraffegno  di  un’  efatta  denu¬ 
dazione  ^  quando  fi  giunge  a  difcer- 
nere  la  diftinzione  de5  tendini  ?  e  reftan 
elfi  veftiti  foltanto  dalle  loro  proprie  | 
vagine .  Non  è  neceffario  il  toglier  que-  : 
Ite  per  far  si  ,  che  Y  animale  fia  af¬ 
fatto  infenfibile  alla  puntura  ,  all’  in- 
cifione  ,  ed  al  cauftico .  Almeno  a  noi 
non  è  accaduto  giammai  di  fcorgervi 
principio  di  fenfo  :  onde  ne  abbiamo 
inferito  5  o  che  i  rami  de5  minimi  ner¬ 
vi  a  quelle  membrane  non  giungono, 
ma  muojono  nelle  citeriori  e  comu¬ 
ni  ,  o  che  nel  taglio  e  feparazione  di 
quelle  reltano  ancor  elfi  recili  .  La¬ 
rdandoli  intatte  nel  fare  gli  fperimen- 
ti  le  membrane  ,  le  quali  immediata¬ 
mente  veftono  il  tendine  ,  molto  più 
?efta  intatta  ed  intera  la  foftanza  del 
tendine  ftelfo  :  e  perciò  non  può  fo- 
fpettarfi  ,  che  nello  fpogliamento  lì 
maltratti  in  maniera  il  tendine  da  ad¬ 
dormentarne  ogni  fenfo  ,  come  forfè 
alcuno  potrebbe  credere . 

Qui  però  m’afpetto  d’  effere  inter¬ 
rogato  ;  e  perchè  un  efattezza  si  fcru- 
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polofa  nello  fpogliare  il  tendine  di  quei 
fottihffimi  integumenti  ,  quando  le  ca¬ 
pitile  ?  e  membrane  tutte  ,  non  meno 
che  i  tendini ,  fecondo  il  giudizio  del 
Signor  Haller  ,  fono  affatto  prive  di 
fenfo  ?  Rifpondo  effer  veriffimo  y  che 
il  Signor  Haller  afferifce  effer  prive  di 
fenfo  le  capfule  ,  le  vene  ,  le  arterie  5 
e  tutte  le  membrane;  rna  avverte  an¬ 
cora  nel  tempo  fi  effe  ,  che  varj  rami 
di  nervi  fi  fpandono  fulla  lor  fuperfi- 
cie  ;  che  le  capfule  nelle  fole  artico¬ 
lazioni  fono  abbandonate  da’ nervi; che 
finalmente  gli  è  riufcito  penofo  e  dif¬ 
ficile  il  ritrovare  quei  luoghi  ,  n-e’qua- 
li  le  arterie  non  fieno  accompagnate 
da’  nervi  .  Per  quella  ragione  appun¬ 
to  accade  alle  volte  ?  che  in  qualche 
fi  to  pungendo  il  ten  dine  non  bene  an¬ 
cora  fpogliato  di  tutti  g f  integumen¬ 
ti  y  f  animale  non  fi  rifente  ,  e  fi  ri- 
fente  poi  ,  fe  altrove  facciali  la  pun¬ 
tura  r(  Offerv.  X.).  Nel  primo  cafo  fi 
coglie  ove  non  fono  i  nervi  5  nel  fe¬ 
condo  ove  fono  . 

Su  quello  propofito  non  ho  voluto 
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tralafciare  di  maggiormente  appagar* 
mi»  Il  Signor  Leeuwenhoek  ,.uno  de! 
i  più  infigni  •offervatori ,  fcrifle  d’aver 
veduto  per  mezzo  de’fùoi  perfettifllmi 
microfcopj  alcuni  piccoli  nervi  fuori 
del  tendine  y  ma  nel  tendine  ftertò  non 
aver  potuto  giammai  vederli  »  Nicola 
Hartfoeker ,  uomo  nato  apporta  per 
contradire y  colle  fue  oppofizioni  a  mol¬ 
te  delle  ofiervazioni  di  Leeuwenhoek 
potrebbe  metterci  ih  fofpetto  che  que¬ 
llo  averte  traveduto  .  Ora  però  che  i 
microfcopj  folari  inventati  dal  Signor 
Liberkuné  ci  fomminiftrano  il  mezzo 
di  accrescere  portentofamente  gli  og¬ 
getti  ^  portiamo  con  più  chiarezza  ri¬ 
petere  un’  ortervazione  si  importante . 
In  fatti  fu  dà  noi  ripetuta  il  di  pri¬ 
mo  d’  Agofto  .  Il  microfcopio  y  di  cui 
ci  fervimmo  ,  è  fabbricato  dal  Signor 
D.  Àgóllino  Ruffo  5  celebre  dimoftra- 
tore  de’  fifici  efperimenti  nell’  Archi- 
ginnafio  di  Roma  y  ed  è  di  tal  perfe¬ 
zione  y  che  non  ha  invidia  a  più  fqui- 
fiti  del  Signor  Cuff  .  Con  tal  micro* 
fcopio  adunque  ortervammo  una  delle 
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comuni  membrane  ,  le  quali  fafciano 
il  tendine  d’  Achille  ,  fiaccata  poc  am 
zi  con  diligenza  eftrema  dal  nofiro  In- 
cifore  .  Si  riceveva  f  oggetto  alla  di- 
ftanza  di  22.  piedi  Parigini  dal  micro- 
fcopio  ,  giacché  la  muraglia  della  ca¬ 
mera  non  permetteva  trafportare  più 
oltre  la  tela  bianca  .  L’ immagine  dell’ 
oggetto  occupava  fulla  tela  un  area 
di  1  d".  piedi  quadrati  e  più.  Potete  fi¬ 
gurarvi  ^  Signor  Giufeppe  ,  qual  foffe 
la  diftinzione  delle  parti  più  minute 
di  quella  trafparente  membrana  .  Si 
difcerneva  mirabilmente  tutta  la  fab¬ 
brica  cellulare  ,  i  vafi  fanguigni  ,  e  i 
nervi  ,  i  quali  pe^  ogni  direzione  fulla 
membrana  ftendevanfi  ,  lafciando  degl’ 
intervalli  aliai  maggiori  del  loro  dia¬ 
metro  .  Per  non  prendere  abbaglio  nel 
giudicare  per  nervi  quei  ,  che  in  real¬ 
ta  non  lo  fofifero  ,  rieorfi  all’  analogia 
de5  nervi  fenfibili  ,  Sono  elfi  copiofa- 
mente  ramofi  ,  e  di  fuperficie  ben  bian¬ 
ca  ;  nè  quella  bianchezza  procede  dal 
fondo  ,  fu  cui  ripofano,  poiché  ho  guar¬ 
dato  a  traverfo  della  luce  il  frenico,  e 
l’ ifchiadico ,  e  gli  ho  trovati  del  tut- 
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to  opachi  •  Tale  ramofità  e  opacità 
diftintamente  comparve  ancor  neli’im* 
magine  .  Per  aflicurarci  anche  più ,  ne 
prendemmo  un’  altra  riprova  .  Sventra¬ 
ta  una  ranocchia  ,  fu  adattata  avanti 
al  microfcopio  in  maniera  ,  che  parte 
del  mefenterio  trafmettefle  fulla  tela 
T  immagine „  Si  videro  in  ella  con  ma- 
ravigliofa  eleganza  dipinte  tre  fpecie 
differenti  di  vafi  ;  arterie  ,  vene  ,  e 
nervi .  Le  arterie  fi  diftinguevanò  dal¬ 
le  vene  mercè  la  diverfa  velocità  ,  e 
oppofta  direzione  de  x  torrenti  del  {an¬ 
gue  5  che  rapidamente  fcorreva  per  quei 
canali  .  I  vafi  della  terza  fpecie  erano 
del  tutto  fimili  a  quelli  ,  che  aveva¬ 
mo  veduto  nella  membrana  del  tendi¬ 
ne  ?  Umilmente  opachi ,  fimilmente  ra¬ 
mo  fi  ;  onde  ci  confermammo  nella  pri¬ 
ma  idea  j  che  quelli  folfero  i  nervi. Il 
diametro  de’  vafi  fanguigni  ci  fembrò 
prelfo  a  poco  quadruplo,  o  quintuplo 
di  quello  de  i  nervi ,  e  quello  nell’im¬ 
magine  non  era  minore  d’  un  mezzo 
pollice  Parigino  .  Tralafcio  altre  olfer- 
vazioni  da  noi  fatte  in  quella  medefi- 
ma  congiuntura  5  perchè  non  apparten¬ 
go 
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gono  al  noftro  propofito  . 

Permettetemi  ancora ,  che  vi  accen¬ 
ni  un  altra  cagione  d’  equivoco  ,  il 
quale  potrebbe  nafcere  nel  tentare  l’in- 
fenfibilità  della  corda  magna  .  Il  Sig. 
Dottore  Baflàni  5  che  alla  vaftita  delle 
cognizioni  accoppia  una  minutiflìma 
diligenza  nell7  offervare ,  fu  quello y  che 
ci  fece  avvertiti  la  prima  volta  delle  * 
fibre  mufcolari  frappofte  a  i  tendini  y 
i  quali  compongono  la  corda  magna 
(  Offerv.  Vili.  )  .  Se  fopra  di  effe  fac- 
ciafi  la  puntura  ,  o  1’  applicazione  del 
cauftico  5  l’animale  fi  fcuote  .  Chi  non 
ha  offervate  quelle  fottiliffime  fibre 
giudica  fenfo  del  tendine  quello  ,  che 
è  foltanto  del  mufcolo  .  Gli  efperimen- 
ti  replicati  da  noi  più  volte  5  e  l’efat- 
tiffima  Notomia ,  che  ne  ha  fatta  il 
noftro  Incifore  Signor  Balduini ,  non 
folamente  ci  hanno  recato  il  vantag¬ 
gio  di  acquiftar  pratica  fu  quelle  par¬ 
ti  5  ma  ficurezza  ancora  per  T  efito 
dell’  efperienze  .  Sul  principio  fi  proce¬ 
deva  con  eftrema  diligenza  nello  fpo- 
gliamento  de’  tendini ,  per  efplorare  e 
conofcere  fe  in  efti  eravi  fenfo  ma 
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appreflò ,  colla  certezza  che  non  eravì 
fenfo  ,  fi  procedeva  a  rovefeio ,  vale 
a  dire  fi  tentava  colla  puntura  ,  fe 
1’  animale  fi  rifentiva ,  per  inferire  dal 
rifentimento  che  il  tendine  non  era  per 
anche  a  fufficienza  nudato  .  Riflettete 
ancor  qualche  poco  filila  decima  efpe- 
rienza ,  e  giudicherete  di  quanto  pefo 
ella  fia. 

Non  vi  ftarò  trattenendo  in  altre 
confiderazioni  intorno  all’  efperienze  ed 
oflèrvazioni  da  noi  fatte  filila  dura  ma¬ 
dre  ,  fui  pericranio  ,  full’  Irritabilità  ; 
mentre  avrete  ben  prefto  con  che  fo- 
disfarvi  copxofamente  ,  quando  vi  tra- 
fmetterò  le  tre  belliffime  Diflertazioni 
de’  Signori  Haller  ,  Zimmerman,  e  Ca¬ 
lteli  ,  Elfendo  gli  efemplari  di  quelle 
aliai  rari  in  Italia  ,  abbiami  giudicato 
di  fare  al  pubblico  cofa  grata  col  ri- 
ftamparle  trafportate  in  lingua  Italia¬ 
na  .  Il  P.  Petrini  ,  che  fi  è  prefa  la 
briga  della  verfione  ,  già  fi  trova  a 
buon  termine  ,  ed  ha  confegnate  le 
prime  due  totalmente  compiute  allo 
Stampatore  Giovanni  Zempel.  Quelli 
ne  accelera  T  edizione  per  fodisfare  al¬ 
le 
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le  premure  degli  Aflbciati ,  eh’  ei  lì  è 
procacciati  ,  e  che  ormai  oltrepaflano 
il  numero  di  fettecento  .  Oltre  f  eru- 
ditiffimo  difeorfo  preliminare  del  Dot¬ 
tor  Tiffot  ,  fi  aggiungeranno  in  fine 
non  (blamente  le  nofire  efperienze,ma 
quelle  molte  ancora,  che  ci  fono  fia¬ 
te  comunicate  da  alcuni  Profeffori  di 
vaglia  di  diverfe  Citta  d’  Italia  ^  i  qua¬ 
li  utilmente  fi  fono  impiegati  in  que- 
fio  genere  d’  efperimenti .  Non  voglio 
però  qui  tralafciar  di  accennarvi  una 
nuova  efperienza  comunicata  al  noflro. 
Signor  Baffani  dal  cortefiffimo  Signor 
Haller  .  Quefti  in  una  fua  lettera  det 
di  1.  Luglio  nella  quale  da  parte  al 
Signor  Baffani  di  effere  fiato  dai  So¬ 
vrano  di  Pruffia  onorato  della  carica 
di  Cancelliere  >  e  Sopraintendente  alf 
Univerfita  di  Hala  9  e  a  tutte  quelle 
Accademie,  gli  fignifica  ancora  che  il 
Signore  Zimmerman  già  fuo  fcolare  ha 
avuto  di  frefeo  la  congiuntura  oppor¬ 
tuna  di  maggiormente  chiarirfi  delfin- 
fenfibilita  de’  tendini  in  un  animale  > 
che  parla  ,  cioè  in  una  donna  ,  che 
ferita  nel  tendine  dell’  eflenfore  di  un 
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dito  che  a  lui  fi  preferito  per  curarli. 
Irritò  egli  il  tendine  col  coltello  ,  lo  pun- 
fe  5  lo  incife  ,  fenza  avvertirne  la  don¬ 
na  ,  ed  elfa  non  fece  mai  il  minimo 
rifentimento . 

Mi  reità  ora  ,  ftimatiffimo  Sig.  Val- 
dambrini  5  da  chiedervi  fcufa ,  fe  non 
effondo  io  dell’  arte, mi  fono  prefo  la 
liberta  di  entrare  in  qualche  fmirtuzza- 
mento  anatomico  con  un  Profeffor  pari 
voflro  ,  tanto  verfato  nell’  anatomica 
facoltà  .  Ma  ricordatevi  y  che  ancora 
un  coltellinajo  di  Siena  ha  flampato 
non  ha  molto  un’  opera  fulla  Mufica; 
e  non  per  quello  il  dottiflimo  Signor 
Lami  5  che  ne  riporta  1’  eftratto  ,  ce 
ne  fa  biafimo.  Nè  a  voi  dall’altra  par¬ 
te  ho  creduto  far  torto  y  fe  conofcen- 
dovi  per  efperienza  un  eccellente  No- 
tomifta  degli  uomini  5  non  vi  ho  fup- 
pollo  Notomifla  de’  cani  .  So  che  la 
ragione  della  fenfibilità  e  infenfibilità 
ha  luogo  ugualmente  negli  uomini ,  e 
negli  altri  animali  :  ma  quelle  minute 
offervazioni  non  avete  potuto  farle  ne¬ 
gli  uomini  ;  mentre  la  libertà  di  pun¬ 
gere  3  di  forare  5  di  aprire  ?  e  trincia- 
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re  a  voiiro  talento ,  non  vi  è  permef- 
fa  9  che  fu  i  cadaveri  .  Finalmente 
bench’  io  mi  folli  ancora  tropp  oltre 
avanzato  ;  (pero  che  farete  per  accor¬ 
dare  quefta  licenza  a  chi  permettefte 
1’  intitolarli 
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SULLO  STESSO  ARGOMENTO 

LETTERA  TERZ^T 


D  E  L  MEDESIMO 

L  SIGNOR.  DOTTORE 


GIUSEPPE  VALDAMBRINI 

MEDICO  PRIMARIO  IN  CORTONA. 


I  liete  apporto  al  vero,Sig. 
Valdam  brini,  quando  dal  mio 
lungo  filenzio  con  voi  ave¬ 
te  congetturato  ,  che  averti 
io  fatto  punto  all’  efperien- 
ze  fogli  animali  .  Mi  è  convenuto  de- 
jfiftere  per  più  ragioni .  In  primo  luo¬ 
go  eflendo  io  pienamente  appagato  fu 
ciò  ,  che  aveva  dato  motivo  alle  mie 
ricerche  ;  ftimai  cofa  per  me  fuperflua 
r  affaticarmi  di  più  ,  e  da  un  altra 
parte  più  upile  il  concedere  all’  altre 
mie  occupazioni  quel  tempo, che  avrei 
dovuto  impiegare  nel  crudele  efercizio 
della  filofofica  carniftcina  delle  beftie 

in- 
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innocenti  .  Mi  rifolvei  ancora  a  ripo- 
fare  da  quello  genere  d’  efperienze  ,  c 
a  concedere  a  tutti  i  cani  per  parte 
mia  la  franchigia,  e  la  ficurezza,  per 
liberar  me  fteflfo  da  una  molelliffima 
velfazione  .  Elfendo  cofa  a  tutti  nota 
e  palefe  che  qui  in  Collegio  Nazare¬ 
no  fi  facevano  gli  efperimenti  fu  gli 
animali ,  chiunque  in  quelli  contorni 
fmarriva  per  avventura  il  fuo  cane  y 
voltava  fubito  i  Tuoi  fofpetti  verfo  que¬ 
llo  Collegio;  e  tanto  io  ,  quanto  que¬ 
lli  giovani  Cavalieri  qui  Convittori  e 
lludenti  di  Filofofia  ,  eravamo  riguar¬ 
dati  da  molti  con  occhio  bieco ,  come 
tanti  ladri  di  cani  .  Non  potrelle  im¬ 
maginarvi,  quanto  frequenti  e  impor¬ 
tune  mai  folfero  le  doglianze  e  i  ricor- 
fi  di  coloro  ,  che  qui  fi  affacciavano 
per  richiedere  il  loro  cane  .  Quelli  for¬ 
fè  fi  figuravano,  ch’io  avelfi  qui  eret¬ 
to  un  Seminario  di  cani  per  averne 
fempre  a  mia  difpofizione  da  condan¬ 
nare  al  patibolo  ,  e  da  mantenere  la 
razza  .  E  pure  vi  pollo  afficurare  fal¬ 
la  parola  d’  onore  ,  che  di  quanti  ca¬ 
ni  fi  fono  fciattati  nel^e  nollre  efpe- 

rien- 
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rienze ,  niuno  ve  n’  è  mai  fiato  ,  che 
aveffe  faccia  ,  o  veftito  da  galantuomo. 
Erano  tutti  cani  birbanti  ,  vagabondi, 
inutili  mangiapani  ,  che  fenza  predar 
fervizio  a  verun  padrone  vivevano  a 
fpefe  del  pubblico  ,  Chi  non  avrebbe 
creduto  ,  che  col  toglier  di  mezzo  tai 
malfattori  mi  foffi  fatto  un  gran  me¬ 
rito  5  fe  non  con  altri  r  con  quelli  al¬ 
meno  5  a  quali  i  cani  colf  abbajare  tur¬ 
bavano  i  notturni  ripofi?  Ma  che  vo¬ 
lete  clf  io  dica  ?  Non  tutti  fanno  co- 
•  » 

nofeere  i  benefizj  !  Mi  fon  mollò  in 
fine  a  foprafiedere  da  quelle  efperien- 
ze  ,  perchè  ormai  vi  fi  fono  applicati 
molti  eccellenti  Notomifti  d’Italia, co¬ 
me  fin  da  quando  vi  fcriffi  la  prima 
lettera  fu  quefF  argomento  ne  aveva 
io  con  ragione  concepita  fperanza.La* 
feiam  dunque  il  campo  a  profeflòri,  i 
quali  forniti  delle  cognizioni  mediche 
ed  anatomiche  potranno  portar  più  ol¬ 
tre  le  loro  ricerche ,  e  avanzar  le  feo- 
perte  in  una  materia  di  tanto  rilievo. 
Io  goderò  con  piacere  il  frutto  delle 
loro  fatiche  .  Intanto  ,  o  Signor  Val- 
dambrini,  vi  darò  ragguaglio  di  alcu¬ 
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ne  efperienze  ,  le  quali  fono  fiate  fat* 
te,  e  a  noi  comunicate  da  varj  pro-* 
felfori  di  credito  ;  e  le  riferirò  fecon* 
do  f  ordine  delle  date. 

Il  di  primo  di  Giugno  il  Sig.Lodo- 
vico  Paliani  ,  Chirurgo  follituto  e  In- 
eifore  nel  Ven.  Arcifpedale  di  S.  Gio: 
in  Laterano  di  Roma  ,  il  quale  fi  de¬ 
gnava  d1  intervenire  a5  noftri  efperi* 
menti  ,  mi  trafmife  la  relazione  di  tre 
fulf  infenfibilita  de’  tendini  da  lui  fat* 
ti  pubblicamente  nel  mentovato  Arei- 
fpedale  ;  e  fono  i  feguenti. 

A  dì  20.  Aprile  1755. 

Fu  da  me  nudato  il  tendine  d*  A- 
chille  ad  un  cane  ,  e  punto  in  diver- 
fe  maniere  (  dopo  aver  concelfo  all’ 
animale  qualche  ripofo)  con  un  col* 
tello  molto  acuto  .  Il  cane  non  fece 
rifentimento  veruno  .  Rinnovai  quindi 
i  tentativi  con  uno  fpillo  ben  graffo  5 
e  traforai  da  parte  a  parte  tutta  la 
groffezza  del  tendine  ,  fenza  che  f  ani*- 
male  d effe  alcun  fegno  di  fenfo  ;  la 
qual  cofa  cagionò  grande  ammirazio-* 
ne  in  tutti  gli  alianti .  Fu  di  poi  aps 
plicato  più  volte  allo  fteffo  tendine  lo 

•  V  fpi- 
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fpirito  di  ve triu olo  ,  e  ne  comparve 
di  fubito  la  combuftione  .  Ma  ih  cane 
flette  faldo  ed  immobile.  Si  rifenti pe¬ 
rò  quando  gli  fu  punta ,  e  bruciata  la 
cute  ,  anzi  fu  ancora  forprefo  dalle  con- 
vulfioni .  Da  alcuni  de’  circoftanti  fu 
fatta  richieda  ,  che  fi  ripeteffe  f  efpe- 
rimento  nell’  altra  zampa  .  Io  vi  con- 
condifcefi  5  ma  avvertii  bensì  5  che 
eflendo  in  convulfione  f  animale  5  non 
poteva  con  ficurezza  rinnovarfi  il  ten¬ 
tativo  ,  In  fatti  cos'i  avvenne  :  f  ani¬ 
male  non  fu  fempre  immobile  alle 
punture  e  combuftioni  dell’  altro  ten¬ 
dine  ,  come  lo  era  flato  nelle  puntu¬ 
re  e  combuftioni  del  primo  ;  reftando 
noi  intanto  dubbiofi  fulla  cagione  di 
tali  rifentimenti .  In  quella  occafione 
ollervai^che  per  fare  con  efattezza  fi- 
mili  efperienze  il  tendine  dee  accura¬ 
tamente  fpogliarfi  delle  vagine  5  nelle 
quali  fi  fcorgono  i  vafi  venofi  ,  e  ar¬ 
te  no  fi  y  che  fono  accompagnati  da  pie-* 
col:  rami  de’  nervi  .  In  fomma  il  ten¬ 
dine  debbe  elfer  bianco  ,  e  non  rodò. 
O  itre  F  accennata  ragione  ,  per  cui  mi 
fi  refe  fofpetto  il  fecondo  efperimen- 
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to  ,  un’  altra  ancora  ne  aggiungo,  ed 
è  ,  che  una  delle  punture  fu  fatta  nel 
luogo  appunto  ,  in  cui  il  tendine  del 
folèo  fi  unifce  con  quello  del  gaftroc- 
nemio.  Ne’ cani  fi  diltingue  beniffimo 
f  intervallo  tra  1’  uno  e  1’  altro  di  que¬ 
lli  tendini ,  ove  fi  congiungono  infie-^ 
me  .  Io  conchiudo  pertanto  ,  che  gli 
Sperimenti  per  perfuaderci  deli’  infen- 
fibilita  de’  tendini  fortiranno  un  efito 
feliciffimo  ,  fe  fi  uferanno  le  diligen- 

.  .  o 

ze  feguenti .  I.  che  il  tendine  fia  ben 
feparato  dallle  parti  adjacent!  ,  e  retti 
bianco  •  IL  che  non  fi  facciano  pun¬ 
ture  ,  o  applicazioni  di  liquidi  cfcaro- 
tici  nell’  unione  del  gafirocnemio  col 
tendine  del  folèo  .  III.  che*  non  fi  fac¬ 
cia  altro  efperimento  ,  quando  1’  ani¬ 
male  è  in  convulfione  per  le  preceden¬ 
ti  lefioni  degl’  integumenti  ,  o  altra 
parte  fenfibile  . 

A  di  29.  Aprile. 

Fu  fatto  il  fecondo  efperimento  in 
un  cane  affai  vivo  ,  al  quale  nudai  la 
corda  magna  ,  o  fia  tendine  d’  Achil¬ 
le  .  Dopo  averlo  alquanto  lafciatò  in 
quiete  ,  lo  punfi  diverfe  volte  ,  e  in 

V  2  diver- 
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diverfi  luoghi  del  tendine  ^  e  vi  appli¬ 
cai  replicatamente  lo  fpirito  di  ve- 
triuolo.  Il  cane  non  folamente  fu  efem 
te  da  ogni  principio  di  convulfione  „ 
ma  neppure  fi  moffè  ,  fi  rifénti  ,  e  fu 
(brprefo  dalle  convulfioni ,  quando  mo¬ 
lerai  colle  punture  ,  e  collo  fpirito  di 
vetriuolo  la  cute  . 

’  A  dì  20.  Maggio *. 

Venni  al  terzo  efperimento  nel  ten¬ 
dine  d’  Achille  in  un  altro  cane  ;  e  a 
fine  d5  accertarmi  per  qual  ragione  al¬ 
cune  volte  rifentafi  Y  animale  ,  non 
volli  fpogliare  il  tendine  di  quelle  va¬ 
gine  r  nelle  quali  fono  vifibili  i  vafi 
fanguigni  .  Punfi  il  tendine  in  quello 
fiato,  e  il  cane  grandemente  fi  rifen- 
ti  .  Spogliato  poi  il  tendine  fino  a  Pe¬ 
gno  di  vederlo  bianco ,  vi  replicai  mol¬ 
te  punture  col  coltello  ,  e  colla  lan¬ 
cetta,  nè  il  cane  fece  alcun  moto,  nè 
diede  indizio  di  convulfioni  .  Fafciai 
femplicemente  ,  e  alla  peggio  la  feri¬ 
nità  fenza  adoprare  medicamento  ve¬ 
runo  ,  e  lafciai  il  cane  in  libertà  .  Il 
giorno  appreffo  vifitai  la  ferita  ,  e  nel 
modo  medefimo  la  rifafciai  .  Il  terzo 
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giorno  toll!  affatto  lafafciatura;  e  la  fe¬ 
rita  cosi  fcoperta  il  fedo  giorno  erafi 
perfettamente  rammarginata  .  In  que¬ 
llo  fpazio  di  tempo  il  cane  fi  confer* 
vò  Tempre  vivace  ffnza  patire  fpafimi, 
o  convulfioni .  Notai  bensì  che  il  mo¬ 
to  progredivo  era  alquanto  impedito  ; 
il  che  era  da  me  attribuito  alla  feri¬ 
ta  ;  ma  tutti  i  domeftici  dello  fpeda- 
le  mi  afficurarono  5  che  il  cane  era 
zoppo  prima  di  fare  fopra  di  effo  f  e- 
fperienza  del  tendine.  Comunque  fiafi, 
egli  prefentemente  è  fano,  e  vigorofo, 
e  cammina  fenza  veruno  incomodo  . 

.Lo  nferbo  per  uff  altra  efperienza  , 
della  quale  con  altre  ,  che  penfo  di  fa¬ 
re  ,  fe  le  mie  occupazioni  mel  permet¬ 
tono  ,  darò  a  voi ,  riveritiffimo  P.To- 
fetti ,  e  alla  voftra  compagnia  minui 
to  ragguaglio  &c.  Fin  qui  il  Signor  Pa¬ 
li  ani  . 


V  3  Let- 
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Lettera  del  Signor  Dottore  Gian  Loren - 
zo  Graziani  Profejfore  di  Medicina 
nello  Spedale  della  Mi  feri  cor  dia  di 
Lucca  al  P .  Gian  Vince?izo  Pettini 
delle  Scuole  Pie , Lettore  di  Filofofia 
e  ì 'Matematica  nel  Collegio  Nazareno • 

A  Tenore  delle  fperienze  fatte  dal 
Signor  Haller  intorno  alle  parti 
infenfibili  degli  animali  viventi  ,  e  re¬ 
plicate  con  fbmma  diligenza  in  cote- 
fio  infigne  Collegio  Nazareno  >  ove 
tanto  fiorifcono  i  buoni  ftudj  ,  io  pu¬ 
re  per  obbedire  alla  fua  richieda  ho 
dato  principio  alle  fudcjette  anatomi¬ 
che  riprove  ,  avendo  il  di  i  o.  del  cor¬ 
rente  mefe  col  perito  coltello  del  no- 
ftro  Signor  Gregorio  Marcucci  ,  Me¬ 
dico-Chirurgo  ,  e  Maeftro  nel  pubbli¬ 
co  fpedale  della  Mifericordia  ?  denu¬ 
dato  il  tendine  d’  Achille  ,  o  fia  la 
corda  magna  ad  una  vitella  di  latte  . 
Nel  taglio  della  cute  fi  offervò  Y  ani¬ 
male  contorcerfi  e  dolerfi  ,  e  lafciato 
di  poi  per  breve  fpazio  di  tempo  in 
quiete  5  fi  punfe  gentilmente  il  ten¬ 
dine 


/ 


DEL  P.  TOSETTI.  311 
dine  in  più  parti  con  un  ago  curvo 
da  cucir  le  ferite  ,  nè  quegli  punto 
fi  fcoffe  5  nè  diede  fegno  di  dolore  . 
Forato  poi  il  detto  tendine  da  parte 
a  parte  trafverfalmente  in  più  luoghi* 
neppure  dette  indizio  di  alcun  fenfo 
dolorofo.  PafTato  Pago  nel  tendine  per 
dritto  le  fibre  longitudinali  >  allora  ino¬ 
ltrò  T  animale  qualche  piccolo  rifen- 
tìmento  :  ma  ciò  credo  10  derivalfe  per 
aver  punta  coll5  ago  qualche  parte  car- 
nofa  .  Indi  col  coltello  anatomico  ta¬ 
gliata  da  me  trafverfalmente  più  della 
meta  di  dette  fibre  tendinofe  ,  non 
comparve  alcuna  alterazione  ,  nè  ve- 
run  moto  nell’  animale  .  Si  pensò  al¬ 
lora  di  legar  fortemente  il  detto  ten¬ 
dine  con  uno  fpago  ,  come  fi  efegu\ 
con  tutta  la  maggior  forza  delle  ma¬ 
ni  ,  e  col  tendine  legato  ,  mezzo  in- 
cifo  5  ed  in  più  parti  forato  fi  la- 
fciò  la  vitella  in  libertà  :  ed  ella 
nel  primo  moto  andò  pochi  palli  zop¬ 
picando  ,  dopo  i  quali  fi  rimefle 
nel  moto  fuo  naturale  ,  come  fe 
non  avelfe  in  quella  parte  minima  of* 
fefa  •  Il  macellajo  padrone  della  vi- 
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tella  ,  che  ritrovoffi  preferite  a  quelli 
fperimenti  ,  ci  fece  olfervare  un  altra 
pruova  degna  da  notarfi.  Prefe  con  la 
mano  la  cute  fuperiore  del  collo  col 
legamento  cervicale  ,  e  pafsò  da  par¬ 
te  a  parte  colf  ago  curvo  .  V  animale 
nel  forarfi  la  cute  'moftrò  qualche  fe- 
gno  di  dolore  ;  ma  nel  paffarfi  il  le¬ 
gamento  non  fi  commoffe  punto  ;  e 
lafciatovi  Y  ago  in  quella  guifa  infila¬ 
to  5  la  vitella  liberamente  muoveva  la 
teda  5  come  fe  non  avelie  offefa  alcu¬ 
na  nella  fuperior  parte  de  collo. 

Quella  è  la  fola  efperienza  ,  che 
mi  è  riufcito  replicare  fopra  i  tendini 
de’  limicoli,  non  permettendo  le  mie 
piu  necefsarie  incumbenze  di  poter  per 
ora  profeguire  gli  altri  fperimenti  fopra 
il  pericranio ,  perioftj ,  ed  altre  mem¬ 
brane,  che  mi  riferbo  ad  altro  tempo 
con  più  quiete.  Solo  dirò  a  V.R.  che 
molti  degli  Anatomici,  e  Chirurghi  an¬ 
tichi  hanno  creduto  i  tendini  di  fenfo 
torpido:  anzi  Galeno  nel  lib.  3. cap.  io. 
de  comp,  fecund,  gen.  dice  ,  che  il  nervo 
•  ignudo  non  foffre  tanto  dolore ,  quanto 
foffrirebbene ,  fe  folle  coperto  di  cuojo, 

o  car- 
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o  carne.  Gian  Andrea  della  Croce  con- 
fella  eflfer  i  tendini  di  minor  fenfo  af¬ 
fai  de’ nervi*  11  Tagaulzio  alferifce colf 
autorità  di  Galeno  lib.  5.Therap.,  che 
i  legamenti,  benché  fieno  compòrti  di 
foftanze  nervofe,  non  hanno  alcun  fen¬ 
fo  .  Il  Mafino  nel  fuo  Sogno  Chirur- 
gico  giornata  i.pag.  3 21. afferma  che  i 
legamenti  tanto  nervofi,  che  membra- 
nofi,  fono  tutti  privi  di  fenfo,  efenza 
moto.  De’cafi,  nei  quali  è  convenuto 
tagliare  tutto  il  tendine  d’Achille  fen- 
za  offefa  del  moto  ,  potranno  trovarli 
ancora  fu’  moderni  autori  ,  come  nelle 
Offervazioni  del  Borelli  centur.  2.  obferv. 
2. ,  in  Garengeot,  nell  Heiftero,  e  in 
molti  altri.  Che  che  fi  debba  fopratali 
lperienze  determinare ,  ne  lafcerà  la 
briga  agli  efperti  Filofofi  anatomici . 
Battami  folo  aver  foddisfatt^y  gentilif- 
fimo  P.Petrini,  in  parte  alf incombenze 
impoftemi  per  farle  conofcere,  che  fono 
e  farò  fenza  fine 
Di  V.  R. 

Lucca  13.  Giugno  1755* 

Devo  ti  fs.  ed  Obligati fs.  Servitore 
Gian  Lorenzo  Graziani, 

AL 
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Altra  lettera  del  me  de  fimo  al  P.  Gian 
Vincenzo  Petrini  « 

LE  rendo  infinite  grazie  de’copiofi 
efperimenti  ,  che  V.  R.  mi  ha 
trafmeffi  ,  fatti  corti  con  tutta  accura¬ 
tezza  giufta  le  regole  Halleriane  „  Io 
parimente  flava  in  traccia  di  far  fefpe- 
rienza  del  pericranio  fopra  qualche  fe¬ 
rita  di  tefta  ,  giudicando  più  a  propo- 
fìto  un  uomo  per  tal  efperienza,  che 
una  beftia  ,  il  di  cui  linguaggio  non 
s3  intende  .  Finalmente  giunfe  allo  fpe- 
dale  due  fettimane  fono  un  uomo, che 
per  una  forte  caduta  ricevè  una  larga 
ferita  nella  tefta  ,  accompagnata  con 
frattura  del  cranio  ,  e  con  lo  fcopri- 
mento  del  pericranio  per  lungo  tratto. 
Pregai  il  Sign.  "Gregorio  Marcucci  Me¬ 
dico-Chirurgo  in  detto  Ipedale  a  ten¬ 
tare  fopra  quefta  ferita  T  efperienza 
Halleriana  nel  pericranio  ,  giacche  per 
tal  ferita  conveniva  feparare  il  peri- 
cranio  dalforto  in  quella  porzione, ove 
era  d’  uopo  applicare  le  corone  del  tra¬ 
pano  .  Alla  prefenza  dunque  di  più 

aftan- 
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affanti,  e  de’ giovani  ftudenti  fi  fecero 
diverfe  incifioni  fopra  il  detto  penerà* 
nio,  e  fu  finalmente  dillaccato  dal  cra¬ 
nio  del  ferito  ,  fenza  minimo  rifenti- 
mento  del  medefimo  ,  e  fenza  verun 
fegno  di  dolore  .  Anzi  interrogato  più 
volte  nel  tempo  dell’  attuali  incifioni  , 
e  tentativi  >  afferi  replicatamente  di 
non  aver  fentito  dolore  alcuno*  Lo  che 
dee  recar  maraviglia  a  chi  sa  ,  che 
M.  Dionis  (  Tratte  des  Operato  de  Chi¬ 
rurgo)  afferifce ,  che  in  tal  congiuntu- 
Ja  le  douleur  ne  ?nanque  point  d’ etre 
tres  vive  . 

Quefta,  P.  Pettini  gentilifiimo,  è  una 
fperienza  che  forprende  ,  e  che  affo- 
lutamente  ,  e  concludentemente  com¬ 
prova  la  fentenza  del  celebre  Sig.  Hal¬ 
ler. 'Non  mi  diffondo  in  altre  ciarle  > 
perchè  mi  convien  fare  il  Medico  . 
Ella  fi  accerti  che  fono  con  tutta  la 
ftima 
Di  V.R. 

Lucca  24.Agofto  1755. 

Devtùfso  Obligatifs .  Serve 
Gian  Lorenzo  Graziani. 

Let - 
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Lettera  del  Signor  Ignazio  Vari  Dottore 
di  Medicina  ,  e  pubblico  Profefjore 
di  Filofojia  uell  Univerfitd  di 
Ferrara  al  Signor  Dottore 
Gian  Battijìa  BaJJani . 

\  T  EH5  andata  fettimana  ha  fatti  iti 
varj  animali  gli  efperimentiHal- 
leriani  ,  alla  prefenza  di  molti  Profef- 
fori  di  Medicina  ,  e  Filofofia  ,  e  con 
maraviglia  d’ognuno  hanno  quelli  fem- 
pre  più  comprovato  le  efatte  ofìèrva- 
zioni  5  e  prove  fatte  cotti .  11  più  c el¬ 
le  volte  ci  fiamo  ferviti  de’  bottoni  di 

\ 

fuoco  ,  come  il  cauftico  più  ficuro  . 
L5  efperimento  della  pleura  è  riufcito 
più  difficile  di  tutti  gli  altri  :  ma  ri¬ 
petuto  il  fecondo  giorno  ha  potto  fuor 
di  dubbio  5  che  tutt’  altra  parte  ,  che 
la  pleura  ,  debbe  effer  caufa  dell’  acu- 
tiffimo  dolore  ,  che  provano  gli  amma¬ 
lati  nella  pleuritide  .  Nell’ efperimento 
su  la  dura  madre  ho  veduto,  che  qua¬ 
lora  il  botton  di  *fuoco  fi  applicava  a 
qualche  ramo  ,  o  filo  nervofo  a  bello 
ttudio  ricercato,  l’animale  dava  fegnq 

di 
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di  acuto  fenfò;  il  che  potrebbe  ingan* 
nare  chi  non  foffe  efatto  e  diligente 
nel  fare  T  efperimento  :  qualora  poi  fi 
applicava  su  la  membrana  ,  ove  non 
foffe  nervo  ,  reftava  F  animale  infenfi- 
biie  .  Ho  veduto  altresì ,  che  convien 
ben  nudare  i  tendini ,  perchè  fe  quefti 
fi  tocchino  ancor  veltiti  danno  fegni 
di  fenfo  .  Ho  intenzione  di  ripetere  gli 
efperimenti  su  le  fcuole  pubbliche  a 
maggior  foddisfazione  di  tutti .  Scrivo 
in  fretta .  Mi  dia  qualche  nuova  let- 
teraria  ,  e  mi  degni  di  qualche  fuo 
comando  5  nelf  efecuzione  di  cui  poffa 
darmi  a  conofcere  ,  quale  con  tutto 
rifpetto  mi  dichiaro 

Di  V.  S.  Illuftnfs, 

.Ferrara  30.  di  Giugno  1755. 

*  i  ,  ;  ,  '  -  \  \  *■  v 

Devotifs.ObbligSer'vìtor  vended  Amico 

Ignazio  Vari , 

«  *  •  r 

Il  Sig.  Morando -Mòrandi  Modenefe, 
Profeflòre  di  Medicina  già  noto  alla  re¬ 
pubblica  letteraria  per  le  fue  opere  , 
in  una  lettera  refponfiva  al  noftro  Sig. 

Por- 
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Dottore  Gio:  Battifla  Baffani,  in  data 
de5  22.  di  Luglio  1755*  da  ragguaglio 
di  alcune  efperienze  da  fe  fatte  ,  to^ 
ftochè  da  un  letterato  di  Genova  fuo 
amico  gli  fu  trafmeffa  la  Dilfertazione 
del  Sig.  Haller .  Quelle  efperienze  fu¬ 
rono  da  lui  replicate  ne"  caftrati ,  negli 
agnelli ,  e  ne5  vitelli  tanto  fui  tendine 
d’Achille  ,  quanto  fu  i  due  del  bicipi¬ 
te;  e  4  detti  animali  fi  moftrarono  fem- 
pre  alle  punture,  e  alle  incifioni  total¬ 
mente  infenfibili.  Racconta  di  poi,  che 
Un  giovane  robufto  con  una  falce  ,  di 
cui  fervivafi  per  tagliare  le  fpighe,  fi 
fece  un  largo  fquarcio  all’ in  giù  nell’ 
apofifi  prominente  di  dietro  nel  calca¬ 
gno  del  piede  finiftro,  nella  faccia  po- 
i  le  rior  della  quale  s’impianta  il  tendi¬ 
ne  di  Achille.  Quello  tendine  pure  re- 
llò  dalla  punta  del  curvo  ferro  leggier¬ 
mente  tocco,  e  ferito  fenza  che  il  gio¬ 
vane  ne  rifentiffe  dolore  alcuno.  Gflfer- 
va  bensì,  che  dopo  il  terzo  giorno  fi 
fecero  alfimpenfata  vedere  nel  mifero 
convulfioni  e  nella  gamba,  e  nel  femo¬ 
re;  contrazioni  lungo  le  vertebre  ,  per 
le  quali  era  coflretto  a  ftarfene  piega¬ 
to 
* 
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to  in  arco  ;  (bramenti  nella  gola,  e  nel¬ 
le  mandibole  ,  per  li  quali  non  poteva 
cibari!,  fe  non  con  iftento;  e  finalmen¬ 
te  nel  di  decimoquarto  terminò  colla 
morte  il  fiero  fpettacolo. 

Quantunque  il  giovane  fi  moftraffe 
infenlìbile  alla  ferita  del  tendine;  non¬ 
dimeno  quelli  fintomi  funefti  ,  foprag- 
giunti  alla  ftefla  ferita,  potrebbero  com 
ragione  far  dubitare  deirinfenfibilita  del 
mede  fimo  tendine.  Debbefi  rifletter  pe¬ 
rò  che  nel  lungo  fquarcio,  che  fece  la 
falce  ,  altre  parti  infieme  col  tendine 
gettarono  offefe  •  Ma  fimili  difficolta  lì 
trovano  fciolte  nelle  ,  Diflertazioni  de’ 
Signori  Haller,  Zimmerman,  e  Gaftell, 
cioè  nella  I.  alla  pag.30.  nella  IL  al  §.1 3, 
nella  IIL  al  $.43.  e  feguenti,  fecondo 
la  traduzione  Italiana, 

Lettera  del  P .  Everardo  Audrich  delle 
Scuole  Pie ,  Lettore  di  Filofofia  v 
e  Matematica  m  Firenze  al 
1  P.  Urbano  T oj etti. 

AVrete  pazienza,  fe  prima  di  quell:5 
oggi  non  vi  ho  dato  conto  dell5 


320  LETTERA 
efperienze  ,  che  qui  fi  fono  ripetute  £ 
come  vi  prom  ili  di  fare  ,  quando  mi 
comunicaiie  le  voftre  .  Aveva  io  pre¬ 
gato  a  dirigere  gli  efperimenti  l’infigne 
Sig.  Nanni  Maeftro  Cattedratico  di  Chi¬ 
rurgia  in  quello  Cefareo  Spedale  di 
S.  Maria  Nuova,  ed  egli  benignamen¬ 
te  condefcefe  alle  mie  richielle  :  ma 
non  vi  crediate  che  il  Sig,  Nannoni 
non  abbia  altro  da  fare  ,  che  badare  a 
me  per  favorirmi ,  Voi,  che  fiete  infor¬ 
mato  della  fua  dottrina ,  e  del  fuo  cre¬ 
dito  ,  potrete  da  quello  argomentare 
quante  ,  e  quanto  gravi  effer  debbano 
le  occupazioni  di  lui.  Trovò  finalmen¬ 
te  un  po2  d?ozio;  e  ci  radunammo,  per 
fare  refperienze,  il  detto  Sig.  Nannoni, 
quattro  Medici ,  due  Chirurghi ,  e  io 
col  Sig,  Foffi  pubblico  Maeftro  di  Fi- 
lofofia  in  quello  Seminario.  L’Incftbre 
fu  il  Sig.  Giufeppe  Bianchi,  figlio  del 
Sig.  Bianchi  Protomedico  di  Cremona, 
e  allievo  del  Sig. Nannoni,  giovane  per 
vero  dire  nella  fua  profelìione  fomma- 
mente  franco,  ed  efperto.  Le  efperien¬ 
ze  quella  prima  volta  fi  fecero  fopra 
due  cani ,  al  primo  de;  quali  furono  pu- 
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dati  un  dopo  l’altro  due  tendini  detti 
d’Achille  *  al  fecondo  uno  folo.  Si  ufa- 
rono  le  punture  ,  ed  i  cauftici  in  varj 
fui ,  e  maniere  :  ma  per  verità  fi  of* 
fervarono  diverfe  vicende  d’infen Abilità, 
e  di  fenfoi,  Determinammo  di  ripetere 
in  altro  giorno  i  medefimi  tentavi  con 
maggior  agio  e  diligenza  ,  come  poi 
efeguimmo.  Il  Sig.  Bianchi  nudò  ad  un 
cane  il  tendine  d’Achille,  e  dopo  aver¬ 
gli  concedo  alquanto  di  quiete  ,  non 
folamente  punfe  più  volte  coll’ago,  ma 
tagliò  interamente  il  tendine,  moflran- 
dofi  affatto  infenfibile  l’animale  *  Non 
debbo  però  tacere  ,  che  quello  cane  ^ 
dopo  le  punture  e  il  taglio  del  tendi¬ 
ne,  (limolato  e  punto  nella  cute  dava 
fegni  d’un  fenfo  affai  debole.  Oggi  per 
la  terza  volta  fiamo  tornati  all’efperi- 
mento  del  detto  tendine.  Dopo  averlo 
fpogliato  delle  vagine^  fi  è  punto  più 
volte  colla  lancetta  ,  e  coll’ago  ,  indi 
paffato  da  parte  a  parte ,  poi  incifo  per 
lungo  ,  e  per  traverfo  ;  nè  mai  f  ani¬ 
male  ha  dato  un  minimo  indizio  di 
fenfo,  come  lo  ha  moflrato  viviffimo, 
allorché  è  flato  punto  nella  parte  mu* 

X  ~  fco- 
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{colare  .  Si  è  di  poi  toccato  il  tendine 
con  un  pennellino  intinto  nel  butirro 
d'antimonio  ;  e  a  quello  il  cane  fi  è 
rifentito  :  ma  è  fiato  oflervato,  che  il 
fluido  era  fcorfo  fuile  parti  adjacenti, 
onde  il  rifentimento  dell’animale  non  ti 
ha  cagionato  alcun  dubbio  poco  favo¬ 
revole  alfinfenfibilita  del  tendine. Siamo 
quindi  partati  alFapertùra  del  petto  in 
un  altro  cane  ,  a  cui  fi  è  fpogliato  il 
cuore  del  pericardio  ,  fenza  però  to¬ 
glierlo  dal  fuo  fi  to.  Le  alternative  de’ 
movimenti  del  cuore  hanno  durato  16. 
minuti  primi  dopo  la  morte  dell’ani¬ 
male,-  e  regolarmente  andavano  a  po¬ 
co  a  poco  Mancando.  Poco  prima  $  che 
mancaflero  affatto,  abbiamo  irritato  col 
ferro  ,  e  colle  dita  l’auricole  ,  e  allora 
il  moto  ha  ripigliato  vigore .  Dopo  ciò 
abbiamo  cavato  il  cuore  dal  petto  ,  e 
portolo  fopra  di  un  tavolino  fabbiam 
di  nuovo  irritato  si  nella' parte  mnfco- 
lare ,  che  nelle  auricole ,  ed  in  tal  gui- 
fa  abbiamo  ringagliardito  piu  volte  i 
di  lui  movimenti .  Fatti  poi  quelli  al 
fine  aliai  languidi,  abbiamo  toccate  le 
IteiTè  parti  col  butirro  d’antimonio  ,  e 

col 
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col  ferro  rovente  ;  ma  era  quafi  del  tut¬ 
to  eftinta  l’irritabilità  ,  come  era  pure 
eftinta  nelFinteftino  colon ,  che  in  vano 
abbiamo  in  più  maniere  tentato.  Vole¬ 
vamo  ancora  far  pruova  dell1  infenfibi- 
Iftà  della  dura  madre  ;  ma  l’ora  era 
troppo  avanzata.  La  faremo  in  tempo 
più  comodo  .  Intanto  mi  confermo  al 
folito 

Firenze  26.  Agofto  1755. 

Umllìfs .  Servo ,  ed  Amico  vero 
Everardo  Audrich. 

Nella  fteffa  citta  di  Firenze  mia  pa¬ 
tria  forfè  più  5  che  in  altra  d1  Italia  è 
flato  vivo  il  calore  ,  e  F  impegno  per 
Fefame  delle  fperienze  Halleriane  .  Ef- 
fendo  giunto  cola  su’  primi  di  Settem¬ 
bre  il  Chiar.  P.  D.  Cefareo  Pozzi  Mo¬ 
naco  Olivetano  ,  Profefior  pubblico  di 
Matematica  nell’ Archiginnafio  di  Roma, 
reftò  forprefo  ali1  incontrar  ,  ch’ei  face¬ 
va  per  ogni  ftrada,  tanti  cani  feriti  e 
zoppi  .  Leffe  fubito  in  quelle  gambe 
mal  conce  il  virtuofo  efercizio  de1  Fi- 
lofofi  ,  ed  Anatomici  Fiorentini  ;  e 

X  2  iu 
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fu  informato  di  poi  si  della  copia  de^ 
gli  efperimenti  ,  si  della  varietà  del- 
T  evento  >  si  della  diverfità  de’  pareri. 
Fece  egli  di  concerto  co5  più  celebri 
Medici  5  Chirurghi,  e  Filofofì  di  quel- 
la  città  contro  la  repubblica  de" 
cani  una  nuova  congiura  ,  e  molle 
loro  una  sì  fiera  perfeeuzione  ,  che  pò- 
fe  fino  in  apprenfione  i  cacciatori  5  i 
macellai ,  i  pallori ,  full3  ellerminio  to» 
tale  di  quella  razza  di  beftie .  Mi  trat¬ 
tengo  ,  o  Sig.  Valdambrini ,  dal  ferire 
la  voftra  tenerezza  pe?  cagnolini  j  e 
flineflarvi  la  fantafia  col  racconto  di 
tutte  le  ftragi ,  che  furon  fatte  in  oc- 
cafione  di  tal  congiura.  Vi  halli  il  fa- 
pere  ,  che  in  un  fol  giorno  furono  car¬ 
cerati  ,  e  condannati  a  diverfi  fuppli- 
zj  ledici  cani  y  preparandoli  in  tal  ma¬ 
niera  al  tormento  delle  pruove  Halle- 
riane  pel  dì  feguente  .  L’onorato  car¬ 
cere  ,  e  il  nobile  fpedale  di  quelli  fe¬ 
riti  fu  la  cafa  del  Sig.  Conte  Pierucci; 
il  quale  mollo  dal  fuo  bel  genio  ed 
amore  per  le  fcienze  fi  fece  pregio  di 
deltinare  a  taf  ufo  le  proprie  ftanze,e 
fomrmnilirare  il  bifognevole  a  quella 

gran 
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grati  truppa  d’ infermi .  Bello  fpettaco- 

10  infieme  e  compalfionevole  !  La  gia¬ 
cevano  in  letto  Licifca  ,  e  Melampo 
colla  tefta  bendata ,  per  effere  flato  a 
quello  trapanato  il  cranio  ,  nudato  a 
quello  il  pericranio  :  qua  Giordano, 
Tigri  ,  e  Danubio  ,  fafciati  ,  come 
tanti  bambini ,  nel  petto  e  nel  ventre, 
per  tener  difefa  dall’aria  chi  la  pleura 
fpogliata  ,  chi  l’aponeurofi  dell’ addomi- 
ne  ,  chi  il  peritoneo  di  già  fcoperti  : 
lì  finalmente  BafFetto  e  Turco,  Baloc¬ 
co  e  Muffolo  ,  Lilla  e  Damila  in  cal¬ 
ze  bianche  per  tener  ben  coperti  i  lo¬ 
ro  tendini  fguàinati  .  Nel  giorno  di 
poi,  all’ora  intimata, concorfero  in  fol¬ 
la  al  palazzo  del  Sig.  Conte  Pierucci 
quattro  ceti  rifpettabili  di  perfone  , 
Medici ,  Chirurgi ,  Filofofi,  e  Curiofi. 
Tutti  entrarono  nel  nuovo  fpedale  ^ 
fare  i  loro  complimenti  a’  fedici  infer¬ 
mi  .  Quelli  nel  vederfx  Onorati  dalla 
vifita  di  tante  perfone  sì  ragguardevo- 

11  ,  per  maraviglia  fi  guardavano  in 
faccia  l’un  l’altro ,  e  quali  quafi  fi  era¬ 
no  interamente  perfuafi  di  non  effer 
più  cani .  Ma  preflo  fi  difenderono  , 

X  3  quan- 
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quando  fi  accorfero  che  eran  dal  letto 
trafportati  al  patibolo ,  e  tolte  loro  le 
fafce  ,  le  calzette  ,  e  bende  videro  il 
crudele  preparativo  d’  aghi  ,  lefine  , 
trapani,  lancette  ,  coltelli,  rafoi,  e  di 
antimonj ,  nitri ,  acque  forti ,  vetrio¬ 
li  ,  ed  altri  cauftici  tormento!! ,  ma- 
fcherati  col  dolce  vocabolo  di  fpirito, 
e  di  butirro  .  Allora  si  che  difiero  fra 
di  fe  ,  noi  fiarao  cani  per  certo  ,'  e  ca¬ 
ni  de’  più  infelici  ;  e  invidiarono  quel¬ 
li  ,  che  o  nati  pigmei  in  Malta ,  e  in 
Bologna ,  o  giganti  in  Corfica ,  erano 
o  la  delizia  d’una  dama  o  la  paflione 
d’un  pecorajo  ,  Gi'a  tutta  1’  alfemblea 
ftava  armata  di  ferri  ,  o  di  cauftici 
per  tormentare  que’ pazienti ,  che  tre¬ 
mavano  per  la  paura .  Quando  giunfe 
all’  improvvifo  un  corriere  da  Berna  ,  e 
confegnò  al  Sig.  Conte  Pierucci  un 
difpaccio  del  Sig.  Haller ,  in  cui  con- 
tenevafi  ,  che  quello  Principe  de’  Me¬ 
dici  ,  ed  Anatomici  ,  a  contemplazio¬ 
ne  de’  meriti  grandi  degl’  Italiani  col¬ 
la  Medicina  ed  Anatomia  ,  in  virtù 
della  fua  autorità  fui  regno  animale  ac¬ 
cordava  in  perpetuo  a  tutti  i  tendini 

e  le- 
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e  legamenti  ,  perioftj  ,  e  pericranj  , 
aponeurofi  e  peritonj  ,  pleure  ,  dure 
e  pie  madri  d’Italia  amplìffimo  privi¬ 
legio  d’  infenfibilità  .  In  fatti  in 
vano  fi  pofero  quei  Signori  a  pungere, 
ed  a  trinciare  ,  a  ungere  ,  e  bru¬ 
ciar  quelle  parti  ,  mentre  i  cani  fi. 
mantennero  imperturbabili  in  quella 
tranquillità.  ,  che  loro  avea  recata 
il  corriere  .  Fra  tanti  però  fu  di- 
fgraziato  il  folo  Licifca ,  il  quale  pollo  al¬ 
le  prove  intorno  alla  dura  madre  fi  trovò 
affai  fenfibile  alle  punture, ed  a’caullici. 
Niuno  de’  circollanti  Teppe  indovinarne 
la  caufa .  Fu  riletto  il  diploma  per 
veder  bene  ,  fe  il  Sig.  Haller  aveffe 
fra  tutti  gli  altri  animali  efclufo  que¬ 
llo  dalla  participazione  del  privilegio; 
ma  per  verità  non  ne  faceva  parola. 
Vi  fu  bensì  chi  fofpettò,  che  Licifcaf 
foffe  Greco  d’  origine ,  e  perciò  non 
godeffe  del  privilegio  conceffo  per  gl’ 
Italiani .  Per  meglio  chiarirfi  ,  il  P. 
Pozzi  volle  nel  giorno  feguente  repli¬ 
carne  la  prova  in  un  cane  ficuramen- 
te  Italiano  alla  prefenza  di  due  telli- 
monj  fenza  eccezione ,  quali  fono  i 

Si- 
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Signori  Antonio  Cocchi ,  e  Giovanni 
Targioni  ^  Medici  rinomatiffimi  per 
tutta  T  Europa  .  In  quello  si  che  la 
dura  madre  fu  fperimentata  ad  ogni 
tentativo  infenfibile  :  anzi  furono  in 
lui  ritrovati  altri  privilegj  5  de5  quali, 
comecché  non  conceffi  dal  Sig.  Hal¬ 
ler  ,  mi  rifparmierò  di  parlare  ;  e  voi 
Sig.  Valdambrini^  fe  ne  avete  curiofi- 
ta  5  potrete  vederli  nella  lettera  latina 
del  dottiffmio  P.  Pozzi  da  lui  diretta 
al  celebre  Sig.  Antonio  Laghi  Filofo- 

o  o 

fo ,  e  Medico  Bolognefe  ,  e  pubblica¬ 
ta  colle  ftampe  di  Firenze  il  di  30. 
dello  fcaduto  Settembre  .  Troverete 
in  quella  più  diftintamente  deferirti 
gli  efperimenti  ,  che  io  vi  ho  breve¬ 
mente  accennati ,  per  non  effere  oltre 
mifùra  proliffo  e  faftidiofo. 

Da  tutte  quelle  efperienze  voi  ben 
comprendete  ,  Sig.  Giufeppe  ,  che  le 
mentovate  parti  degli  animali  non  fo¬ 
la  mente  nella  Germania,  e  nelfElve-  > 
zia ,  ma  ancor  nell5  Italia  a  poco  a 
poco  fi  vanno  facendo  infenfìbili.  An¬ 
che  nella  Francia  incontrano  la  fleffa 
fortuna ,  coinè  accenna  il  Sig.  Cafìell 

al 
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al  §.  85.  della  fua  Differtazione  ,  e  il 
Sig.  Haller  in  una  lettera  de’  14.  di 
Gennajo  1753.  indirizzata  al  medefU 
mo  Sig.  Calteli  fuo  allievo  :  e  io  ten¬ 
go  preffo  di  me  un  altra  lettera  ferit- 
ta  da  un  Chirurgo  di  Parigi  a  un 
dotto  Italiano  il  dì  21.  dello  fcorfo 
Luglio,  in  cui  gli  da  notizia  di  mol-* 
te  efperienze  full5  infenfibilita  de5  ten-* 
dini ,  del  pericranio  ,  de5  period) ,  delf 
aponeurofi ,  della  dura  madre  negli 
animali,  e  negli  uomini,  fatte  da  fe, 
e  da  altri  Profeffori  in  quell5  infigné 
Metropoli,  dalle  quali  è  data  confer-» 
mata  la  fcoperta  del  Sig.  Haller.  Noti 
voglio  trattenervi  più  a  lungo  con  de- 
fcrivere  minutamente  quelle  efperien¬ 
ze.  Vi  riferirò  foltanto  una  circodan- 
za  particolare  ,  la  quale  accadde  nel 
terzo  dei  molti  cani ,  che  quello  ec¬ 
cellente  Chirurgo  fottopofe  ali5  efperi- 
mento  .  Il  tendine  dr  Achille  del  terzo 
cane  ,  die5  egli ,  non  poteva  ejfer  com - 
prejfo  colle  dita  ,  0  in  altro  modo  pi - 
giato  ,  fenza  che  la  bejlia  altamente 
gridajfe  :  punto  poi  col  coltello  ,  e  toc - 
cato  coll  acqua  forte  non  dava  fegno  di 


LETTERA 

fenf azione.  Refiammo  affai  fofpefi  f ul¬ 
ta  cagione  di  quefio  fenomeno  •  ma  do¬ 
po  la  mone  del  cane  ,  vedemmo  ciò 
procedere  da  un  filo  nervofo  ,  che  f cor¬ 
reva  al  di  dietro  lungo  V  orlo  del  ten¬ 
dine  .  Quefio  filo  non  vi  era  negli  al¬ 
tri  due  cani  ,  nè  mai  più  fi  trovò  in 
alcun  altro  di  quei  molti  ,  che  di  poi 
ho  tagliati  .  La  larga  fuperfiche  delle 
Sita  /’  incontrava  facilmente  y  e  la  pun¬ 
ta  del  coltello  y  e  la  gocciola  del  caufii- 
co  non  vi  erano  mai  fiate  portate  fo- 
pra  .  Accenna  di  poi  le  contradizioni, 
che  anche  in  Parigi  ha  incontrate  la 
{coperta  Halleriana  si  per  parte  dell’ 
Infenfibilita  ,  che  della  [Irritabilità  . 

J  e 

Sieno  pur  benedette  tali  contradizioni, 
fpecialmente  quando  vengono  fatte  da 
perfone  di  merito ,  e  di  criterio .  So¬ 
no  quelle  la  llrada  più  ficura  per  por¬ 
re  in  chiaro  la  verità »  Nelle  llelTe 
Dilfertazioni  de’  Signori  Haller  ,  Zim¬ 
merman  ,  e  Called ,  le  quali  tradotte 
in  lingua  Italiana  dal  mio  Collega  P. 
Gian  Vincenzo  Ferrini ,  e  llampate 
qui  in  Roma  vi  ho  già  trafmefle  , 
troverete  de’  difpareri  tra  gli  fcolari  e 

il 
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il  maeltro  .  II  Signore  Zimmerman  * 
per  cagione  d’  efempio  ,  pretende  che 
i  nervi  fieno  irritabili  *  e  il  pericra- 
nio  fenfibile  *  e  fecondo  il  Signor  Hal¬ 
ler  i  nervi  non  fono  irritabili  ,  ed  é 
infenfibile  il  pericranio*  Quello  fenti- 
mento  del  Sig.  Zimmerman  ha  dato 
forfè  motivo  al  Sig.'  Haller  di  ripete¬ 
re  altri  elperimenti  fuH’Irritabilita  de’ 
nervi  ,  è  uno  fpecialmente  con  tale 
accuratezza  5  e  precifiòne*  che  fembra 
decidere  la  cóntroverfia  a  favor  del 
maeflro  .  Lo  troverete  alla  pag.  p2„ 
nella  Traduzione  Italiana  ,  come  pu¬ 
re  al  §.  83.  della  terza  Dilfertazione 
vedrete  confutato  il  Sig.  Zimmerman 
dal  Sig.  Calteli  full’  altro  articolo  del 
pericranio.  Quello  è  un  contralfegno 
evidente  *  che  hann’  elfi  cercato  fenz’ 
alcun  riguardo,  e  prevenzione  la  ve¬ 
rità  ;  la  diverfità  de’  pareri  non  ha  tur¬ 
bata  la  loro  amicizia,  e  dopo  la  que- 
ftione  fono  rimalti  fra  loro,  come  fon 
io  con  voi . 

Roma  1.  Novembre  1755. 

Affeziona? ifs.  Amico  ,  e  Servitore 
Urbano  Tofetti . 
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